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4_y  no  di  que'  sedicenti  letterali ,  cfte  soglio- 
ho  divertir  V  appetito  a  forza  di  eia',  le  ,  e,  come 
scrisse  Boileau  di  un  certo  poeta  , 

Passer  l’é  d  sans  linge,  et  l’hiver  sans  manteau* 

dandosi  V  aria  di  scrittore  drammatico  ,  perchè 
aveva  affastellali  alcuni  strarnbottoli  teatrali ,  che 
per  buona  sua  sorte  non  comparvero  poi  mai  sul~ 
le  scene  ,  era  solito  di  rintronarmi  all ’  orecchio 
che  ai  dì  nostri  i  progressi  del  teatro  sono  giun¬ 
ti  a  tal  apice  di  raffinatezza  ,  che  insopportabile 
o  languido ■  riuscirebbe  ogni  spettacolo  ,  quando 
non  abbia  un  non  so  che  di  piccante  e  di  vivace 
che  scuota  ed  elettrizzi  le  incallite  fibre  degli 
ornai  nauseali  ascoltatori 

Ora  (  egli  soggiungeva  )  che  non  si  veggono 
più  comparire  sulle  scene  gli  eroi  in  guerriera 
lorica  con  calzoni  di  velluta  nero  e  calze  di  se¬ 
ta  bianche  ,  facendo  pompa  sotto  il  lucicanie  el¬ 
metto  di  bene  inanellati  ed  incipriati  capelli  , 
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stretti  al  di  dietro  da  un  vago  nastro  color  <  di 
rosa  ;  ora  che  sono  sbanditi  gl ’  impromptus  e  le 
maschere  della  vecchia  commedia,  italiana ,  o  al¬ 
meno  presi  a  noja  dalle  sensate  persone  ,■  ora  che 
il  pubblico,  avvezzo  a  sentire  il  buono  ed  il  me¬ 
glio  della  nostra  e  delle  straniere  nazioni  ,  ha 
perfezionata  la  propria  intelligenza  ,  quella  mo¬ 
notona  semplicità  ,  che  piacque  tanto  in  addietro, 
diviene  fredda  ed  insipidale  ci  vuole  nuovo  brio  , 
nuovo  genio,  e  nuovo  siile  per  appagare  il  gusto, 
già  reso  squisito  ,  dell’  uditorio . 

Ala  non  riflette  costui  che  nei  viviamo  in  tempii 
in  cui  si  sopporta  che  in  una  sola  produzione  si  can¬ 
gi  di  scena  sei  o  sette  volle  a  vista  d'occhi,  tra¬ 
sportando  l'  azione  da  un  luogo  all’  altro  il  più 
lontano  con  ^tulLa  rapidità,  che  si  fingano  lunghi 
intervalli  di  tempo  nel  corso  di  poche  ore,  e  che 
si  sfoderino  tulle  le  risorse  della  meccanica  per 
abbacchiare  i  sensi  del  popolo  ?  Non  si  sovviene 
che  alcuni  dozzinali  scrittoti  de ’  nostri  giorni,  evi 
alcuni  comici  ancor  più  dozzinali  ,  ricorsero  al 
prodigioso  ,  all’ inverosimile  per  popolare  i  teatri t 
e  farli  risuonare  di  clamorosi  schiamazzi  ,  e  col¬ 
le'"  Maoi  di  sangue,  coi  Cuori  di  bronzo,  colle  Te¬ 
ste  di  morto  (*)  si  procwò  e  si  ottenne  (  a  di¬ 
spetto  de’ saggi  e  de'veri  intelligenti)  -di  strappare 
per  più  sere  gli  applausi  del  parterre.13  Non  osser » 

(*)  Titoli  di  rappresentazioni  recentemente 
esposte  sulle  scene  venete  . 
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0a  finalmente  tostili  tilt  in  quelli  lioslri  medesi » 
mi  tempi  si  tollera  ,  anzi  si  ha  compiacenza  di 
cedere  (  passando  dal  teatro  di  declamazione  a 
'.variare  del  teatro  d’opera  )  un  musico  con  voce 
ii  femmina  ,  o,  quel  eh' è  peggio,  in  di  liti  man¬ 
canza  una  femmina  in  virili  sembianze  esprimer 
tensi  d  amore  ad  un’  altra  femmina  ,  e  in  greco 
t  romano  arnese ,  adorna  di  militare  paludamen¬ 
ti  ,  o  cinta  di  trionfale  alloro  ,  sostenere  ora  le 
furie  d'  Achille  ,  ora  la  magnanimità  d'  Alessan¬ 
dro  5  ora  la  clemenza  di  Cesare  ?  Eppur  v'  ha 
chi  z 1  applaude  ,  o  chiude  gli  occhi  ,  o  tace  per. 
non  aver  coraggio  di’ opporsi  alla  corrente. 

Non  negherò  che  gran  passi  non  abbia  fatto 
l'italiano  t  atro  ai  tempi  del  Goldoni  e  degli  au¬ 
tori  che  gli  succedettero  ;  ma  non  tali  che  pos¬ 
sano  impedirci  di  ripiombare  nel  primiero  caos  } 
i  di  non  vedere  ,  come  lutto  dì  si  osserva  ,  an¬ 
teposta  la  mostruosa  alla  regolare ,  semplice  e 
magistrale  commedia  ;  la  quale  per  altro  ad  on¬ 
ta  di  ciò  ,  checché  ne  dicano  i  saccenti  ,  a  loro 
dispetto  piace  ,  non  ai.  sensi  ,  ma  al  cuore  ,  ogni 
quii  volta  è  prodotta  . 

Una  prova  ne  siala  presente,  una  delle  pri * 
ne  solite  dall'  autore  ,  contemporanea  ali'  incirca 
dii  Falsi  galantuomini  e  dell’  Avviso  ai  mariti  , 
e  compartecipe  dei  loro  fortunati  successi  (Aian- 
Inique  m  qualche  sua  parte  vi  si  scorgano  le 
traccie  di  un  piede  non  ancora  ben  fermo  nel- 
V appetì**  cominciata  carriera  ,  pure  nel  suo  ripie- 
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no  ha  tinte  sì  robuste  é  sì  forti ,  che  sin  da  quel' 
V  epoca  valsero  a  stabilire  la  riputazione  dello 
scrittore  ,  ed  a  renderla  sino  al  giorno  presente 
sempre  bene  accetta  ,  gradita  ed  acclamata  dal 
pubblico  ,  a  fronte  delle  continue  vicissitudini  tea¬ 
trali  ,  perchè  ciò  che  fu  buono  una  volta,,  lo  < 
sempre ,  e  lo  sarà  ,  sinché  esistano  buon  sènnoK 
criterio ,  e  sano  discernimento  . 
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PERSONAGGI 


ir  Mar  CHE  SE  di  RoGHEroRT  maresciallo  fendala- 
rio  ,  marito  di 
Elvira,  sorella  della 
Contessa  vedova  ,  nipote  del 
Conte  di  Vini . 

Il  Barche  di  Rochefort  zio  del  March-sse» 

TUa  Uffiziale  . 

Vesptna  cameriera. 

Il  signor  di  Lancoert . 

Un  Servo  . 

Servitori  del  Marchese. 

La  scena  è  in  un’anticamera  nel  castello-» 
del  Marchese  di  Rochefort,  » 
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SCENA  PRI  M  A. 

;"Vìespini  io/a  . 


Oai  vi  è  un  silenzio  che  atterrisce  ,  e  par 
quanto  ascolti,  non  sento  nemmeno  1  arre 
che  ai  -muova.  Scommetto,  che  la  padrona 
non  si  sogna  neppure  ciò  che  suo  mante 
sospetta  ;  per  altro  il  signor  marchese  non 
fu  mai  nè  diffidente  ,  nè  geloso  ,  e  se  pure 
.è  giunto  a  concepire  qualche  du^h‘°;  c°“~ 
viene  che  abbia  le  sue  ragioni .  .Questa  sua 
simulata  -partenza  .A  Introdursi  per  lo  pw 
in  queste  ore  segretamente...  Geno  la P 
drmm  deste  avere  qualche  tresca  '  *  ‘ A 
capperi  !  Questo  è  on  doppio  torto  al  » 
mestiere  .  Uno  di  non  esserne  stata  me 
a  carte  e  1’  altro  di  non  averto  penetra 
toP.  ...’Ma  come  immaginarselo  ,  con  tante 
saviezza  eh’  ella  dimostrava  .  ...  Eh  si,  sa- 
viezza  ...  Basta  ...  tuttavia  m  incr.se*  di 
non  averla  avvertita  delle  acerete  xntens^ 
ni  di  suo  manto  ,  e  temo  di  aver  contri 
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imito,  non  volendo,  a  confonderla  e  ad  av*- 
vilirla  ,  Oh,  diamine!  Chi  viene?  Il  Barone  ». 

SCENA.  IL 
Barone  e  la  sudbetta  ». 

j Yespina  .  Come  ,  signore  !  Quest’oggi  non  dor¬ 
mite?  Che  venite  a  far  qui? 

Barone  .  Disgraziata  ,  e  tu  che  ci  slai  facendo  ? 

Yespina  .  Sto  vicino  alla  padrona  e  prendo  il 
fresco  in  queste  ore  calde  ed  inquiete  . 

Barone.  Inquiete?  Può  essere.  Credi  tu  che  il 
fresco  sia  fatto  per  te  sola  ?  Me  ne  appro- 
Òtto  anch’io. 

Yespina.  E  venite  a  rinfrescarvi  nella  anticamere 
della  padrona  ? 

Barone  .  Ho  trovata  la  porta  aperta  . 

Yespina.  Questo  è  un  abuso  di  confidenza. 

Baione  .  Darò  un  memoriale  a  chi  si  deve  per 
ottenerne  il  perdono. 

Yespina .  Eh  già  :  per  voi  tutto  è  oggetto  di 
scherno  e  di  riso  » 

Barone  ».  Ne  avresti  tu  alcuno  di  pianto? 

Yespina.  Oh!  non  mi  possono  far  piangere  che 
gli  avari  . 

Barone  .  Quando  è  cosi,  io  posso  farti  ridere», 

Yespina  ,  Noi  credo  „ 
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barone.  Tentiamolo.  Prendi  una  doppia. 

Vespina  .  Davvero  ija  un  colore  cbe  rallegra,  e 
scaccia  la  malinconia  . 

Barone  .  Vien  qui  :  siimi  sincera  ,-  e  pensa  che 
posso  giovarti  . 

Vespina .  Comandate. 

Barone  .  Da  che  mio  nipote  è  partito  ,  in  que¬ 
sta  casa  non  si  dorme  più  secondo  il  soli¬ 
to  .  In  quest1  ora  v1  è  chi  va  ,  e  chi  viene  , 
Per  chi  vengono  ?  Per  te  ? 

Vespina.  Oh  buono!  Oh  che  bel  sogno  ! 

Barone.  Fa  conto,  che  il  mio  sogno  sia  uu  pre« 
ludio  del  vero  . 

Vespina.  Ma,  signore  •.. 

Barone.  Rispondimi  a  quesi’altra.  —  La  tua  pa¬ 
drona  dorme  ,  o  veglia  ? 

Vespina  .  Noi  so  davvero  . 

Barone .  Infatti  il  buon  soldato  fa  sentinella,  ed 
ignora  tutto.  Ma  le  destre  cameriere  hanno 
il  privilegio  di  far  la  guardia  ,  e  comuni¬ 
car  le  parole  .  Per  farla  breve  ,  la  tua  pa¬ 
drona  avrebbe  per  sorte  un  qualche  intrigo  ? 

Vespina.  Di  cbe? 

Barone  .  D1  amore  . 

Vespina.  Oh  che  mai  dite? 

Barone.  Dimando  mille  volle  perdono  della  be¬ 
stemmia  profferita  ;  ma  non  posso  ritrattar¬ 
la.  Io  credo  poco,  o  niente  alle  donne.  So 
cbe  penso  male  ,  ma  spesso  P  indovino  .  A 
dirti  il  vero  ho  i  miei  sospetti  .  E  poi  in 
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questo  secolo  gajo  ed  illuminato  ,  in  cui  è 
•virtù  per  una  donna  l’essere  amata  dal  ma¬ 
rito,  e  corteggiata  da  un  altro,  ella  porreb 
he  a  rischio  la  riputazione  della  sua  bp.ilèz’- 
za  ,  non  sottoponendola  al  giudizio  di  un 
cicisbeo  . 

Vespina.  (  Fo  scommetto  ,  ch’egli  sa  tutto  .  ) 

limone.  Che  te  ne  pare? 

Vespina.  Non  crederei,  che  una  donna  si  sa¬ 
via  ,  e  cosi  amante  il  suo  marito  .  .  . 

Barone.  Oh  sei  pur  sciocca  !  Non  vedi  che  l’uso 
giustiGca  le  colpe  :  anzi  è  delitto  il  non 
averne?  Uoa  donna  può  amare  più  d’  una, 
ed  esser  savia-,, 

Vespina  .  Dite  davvero  ? 

Barone  .  Te  lo  proverò  . 

Vespina.  Io  credo  poi  che  il  padrone  non  peo> 
si  cerne  voi  , 

Barone.  Perchè? 

Vespina.  Perchè  ?...  Vi  è  noto  tutto  il  fatto  ? 

Barone  .  Parla  ,  e  vedrò  se  si  confronta  con  la 
mia  scoperta  . 

Vespina  .  Ma  per  carità  non  ne  fate  motto,  pof- 
chè  ho  un  preciso  comando  di  tacere  . 

Barone  Che  serve!  Io  sono  schiavo  della  secte- 
tezza,  come  tu  sei  del  silenzio.  Di  pur  tutto. 

Vespina  .  Il  marchese  di  Rochefort  vostro  ni¬ 
pote  vi  avrà  detto,  che- partiva  da  questo 
castello  per  gire  alla  corte  ,  e  presentarsi 
al  re  . 
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Barone.  Va  benissimo. 

Ve  spia  a  ,  Che  in  capo  a  tre  giorni  sarebbe  ri¬ 
tornato  . 

Barone  .  Ottimamente  . 

Vespina  .  Secondo  i  suoi  ordini  domattina  do¬ 
vrebbe  ritornare. 

Barone  .  Ei  ritornerà  . 

Vespaio.  Come  volete  che  ritorni  se  non  è  mai 
partito  ?* 

Barone.  (  rimettendosi  )  Cioè  deve  mostrare  di 
ritornare  .  (  Che  sento  !  Che  imbroglio,  è 
questo  !  )  ° 

/  espino  Certo  la  sua  finzione  ha  per  oggetto 
di  scoprire  gli  andamenti  della  marchesa 
Rivira  sua  consorte.  là  fatti  prima  di  con¬ 
gedarsi  da  lei,  per  ìa  sua  finta  lontananza; 
càlamo  me  in  disparte,  ed  alcuni  altri  ser¬ 
vitori  ,  e  c’  impose  rigorosamente  di  lasciar 
aperte  in  quest’ora  ,  che  tutti  dormono,  ed 
anche  nella  notte,  tutte  le  porte  deila  casa  . 

Hai one .  Bel  pensiero  f 

Ve  spina  ;  Io  non  so  se  sia  bello  ,  o  bruito  .  La 
venta  si  e,  che  sono  due  giorni  che  suole 

venire  a  quest’ora,  trattenersi,  e  fremere 
sotto  voce  . 

Barone.  (  Che  scoperta  ,  o  Barone?  E  tu  igner- 
ravi  una  sì  bella  macchina  ,  ed  un  raggiro 
anta  importanza  !J  Dunque  conviene  as- 

a”e“,e  eh;e"?  abbfa  laiche  S«io  «• 

crelo,  c  lo  coltivi. 
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Vesyina  .  Convien  credere  ,  che  sia  cosi  . 

Barone  .  Ma  tu^  devi  saper  tutto  . 

Vespina.  In  verità  non  so  niente,  o  non  ho  che 
indizj. 

Barone  .  Ma  la  marchesa  non  ti  confidò  .  .  . 

Vespina  .  INemtneno  per  sogno  . 

Barone  .  Io  la  supponeva  bene  scaltra  ,  ma  noù 
tanto  . 

Vespina  .  La  sua  può  esser  timidezza  . 

Barone  .  Che  timidezza  !  Sfacciataggine  .  --  Or 
via  narrami  almeno  su  quali  indizj  ... 

V espina  .  Dirò  .  Piena  di  curiosità  stava  esplo¬ 
rando  i  movimenti  di  questa  casa  ,  e  sentii 
in  ore  insolite  più  volte  aprirsi  una  porla 
di  quest1  a'nticam  era  che  conduce  alla  sa¬ 
la  secreta  :  indi  uu  calpestio  di  uomo  che 
entrava  chetamente  nell'appartamento  della 
marchesa,  e  si  tratteneva  lunga  pezza  di¬ 
scorrendo  ,  senza  che  io  abbia  mai  potuto 
intendere  una  sillaba  ,  per  quanto  tendessi 
le  orecchie  .  Infine  egli  partiva  ,  e  mi  riti¬ 
rava  anch1  io  piena  d1  idee  e  di  fantasmi  j 
nè  mai  bo  potuto  penetrare  più  di  cosi  . 

Barone.  Che  ne  dici  ?  Oh  !  Una  dama  cosi  savia, 
cosi  amante  di  suo  consorte  ...  (  con  ironia  J 

Vespina  .  Almeno  tutto  il  mondo  lo  dice  ,  e  le 
apparenze  erano  tali  . 

Baione.  Le  apparenze  sono  per  gli  sciocchi  j  ma 
chi  5 5  interna  scopre  e  distingue  .  Costei  e 
la  più  miqua  femmina,  ch’io  conosea. 
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Vespina  .  Ma  non  ia  ingiuriate  poi  tanto^. 

Barone.  Che  ingiuriare!  L'ingiuria  è  naia,  e  di 
mio  nipote  :  ma  egli  se  la  merita  ,  e  non 
io  .  Egli  ha  fatto  un  si  caro  matrimonio  a 
mio  dispetto  ;  indi  ha  chiuso  gli  occhi  ,  e 
si  è  ostinato  di  avere  al  fianco  una  Penelo¬ 
pe  .  Ma  io  non  ho  mai  dato  retta  alle  di 
lei  imposture  .  I  miei  sguardi  feriscono  più 
in  là  della  cortesia.  Egli  adorava  gl’incan¬ 
ti  ,  che  gli  preparavano  il  disonore  ,  e  si  è 
per  fine  allontanato  da  me  per  poter  essere 
meglio  ingannato  e  tradito  .  Gli  6la  bene  ; 
egli  ha  cercato  il  suo  diavolo,  e  mi  dispia¬ 
ce  che  P  abbia  posto  intorno  anche  a  me  . 

Vespina.  Zitto,  (come  esplorando  alla  porta  se¬ 
greta)  Se  non  m’  inganno,  è  qui  P  amico  « 

Barone.  Mio  nipote? 

Vespina  .  No  ;  quell’  altro  . 

Barone  .  Intendo  . 

Vespina  .  Sento  muover  la  chiave  ;  ritiriamoci  . 

Barone.  Si;  ritiriamoci,  e  vediamo  il  fine  di 
questa  scena  .  (  partono  per  la.  porta  di  mez¬ 
zo  :  il  Barone  tratto  tratto  metterà  fuori  la 
testa  per  ascoltar ) 


il  cappello  parlante  . 


•j 
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SCENA  III. 

Un  UffiziAle  in  soprattutto  ,  cappello  con  pen- 
nocchio  e  coccarda,  e  la  spada  sotto  il  brac¬ 
cio  .  Guarda  intorno  ,  poi  batte  alla  porta 
d ’  Elvira  ,  eh'  esce  . 

> 

Uffiziale  .  E  un  gran  tormento  il  fingere  /  Ardo 
di  volontà  di  scoprirmi  5*  ma  non  voglio  ar¬ 
rischiare  1’  arcano  . 

Elvira.  Io  vi  attcndea.  (  uscendo  ) 

Uffniale.  Sono  commosso  dalla  vostra  bontà, 
e  temo  d’ impedirvi  il  sonno. 

Elvira.  Io  trovo  un  piacere  che  mi  soddisfa  nel 
vedervi  .e  ragionarvi.  Fermiamoci  in  questa 
anticamera  ,  mi  pare  che  vi  spiri  un'aria  fre¬ 
sca  .  Sediamo  :  è  necessario  che  vi  confidi 
un  mio  pensiero. 

Ujffìziale  .  Vi  ubbidisco  .  (  mette  la  spada  ed  il 
cappello  sopra  un  armadio  ) 

Elvira  .  Voi  sapete  quanto  si  debba  stimare  il 
decoro  .  Ho  per  voi  una  inclinatone  ,  che 
non  mi  turba  ,  e  non  mi  agita  lo  spirito  „ 
L’  interesse  e  la  stima  ,  che  a  prima  vista 
mi  avete  ispirata  nel  conoscervi  onesto,  mi 
esimono  dai  rimorsi  che  potrebbe  cagio¬ 
narmi  la  vostra  conversazione.  Ma  noi  sia¬ 
mo  debiloti  al  decoro  anche  delle  appare^ 
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ze.  Il  mondo  forma  il  suo  giudizio  ordina¬ 
riamente  da  queste  5  ed  io  comincio  a  du¬ 
bitare  deila  mia  condotta  ,  per  ciò  che  !s 
riguarda.  Dall’altra  parte  io  mi  esamino» 
e  non  capisco-.  Vi  ricevo  nelle  mie  stanze 
a  queste  ore  sospette  ;  vi  stimo,  e  nnn  vi 
conosòo  .  Che  potrei  rispondere  ,  se  si  sa¬ 
pesse  ,  e  ne  fossi  interrogata  ?  Sarei  giudi¬ 
cata  o  pazza,  o  colpevole,  senza  essere  nè 
1’  una  ,  nè  l’altra  .  Voi  dunque  vedete,  che 
io  non  ho  coraggio  di  privarmi  dt  voi  ,  e 
nemmeno  so  proporvi  la  via  di  coonestare 
le  apparenze  ,  e  permettervi  la  continuazio¬ 
ne  delle  vostre  visite  . 

Barone  .  (  che  di  tratto  in  tratto  mette  la  testar 
fuori  delio  stanzino  J  (  lo  arrabbio  ,  perchè 
non  posso  intendere  una  sillaba  )  . 

UJJìziale  .  Ammiro  la  vostra  delicatezza  ,  ed  il 
modo  di  esprimerla  ,  e  mi  rincresce  di  es¬ 
sere  in  tali  circostanze  da  noa  potervi  ap¬ 
pagare  del  tutto.  Soq  cavalieie,  difendo  la 
vostra  onestà  posso  anche  assicurarvi  dai 
rimorsi.  Una  sola  parola  che  io  pronuncias¬ 
si  ,  distruggerebbe  tuli’  i  sospetti  ,  ma  po¬ 
rrebbe  anche  decidere  del  mìo  desiina.  Non 
perchè  dubiti  della  vostra  segretezza  \  ma 
siccome  un  momento  d’ioconsideratezza  può 
esser  coartine  ai  piùt>  accorti  ,  ai  piti  po¬ 
lìtici  ,  così  io  fo  a  me  stesso  una  rigorosa- 

legge  del  silenzio.  Vi  prego  a  perdonarmi. 
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Barone  .  (  Maledetti  !  Se  alzassero  un  poco  pia 
la  voce  !  ) 

Elvira,  lo  non  stimolerò  mai  il  vostro  segreto, 
come  non  arriverò  a  sviluppare  facilmente 
il  motivo  della  mia  propensione  per  voi  , 
che,  sebbene  innocente,  qualche  volta  par- 
mi  non  potersi  difendere  nemmeno  dal  vo¬ 
stro  giudizio  . 

ZIffiziale.  lo  ne  conosco  più  di  voi  la  cagio¬ 
ne  ;  e  voi  puse  la  conoscereste  al  par  di 
me,  se  due  anni  sono,  che  ci  vedemmo  al¬ 
la  corte,  avessi  avuto  campo  di  favellarvi. 

Elvira  .  Fra  tanti  oggetti  ,  non  distinsi  che  voi 
solo  ,  e  mi  rimaneste  talmente  impresso  , 
che  non  ho  potuto  scordarvi  giammai  ;  ma 
allora  le  mie  premure  erano  rivolte  a  cer¬ 
car  mio  fratello  ,  che  si  diceva  giunto  alla 
corte  . 

Uffiziale.  Vostro  fratello  era  allora  in  altro  reg¬ 
gimento,  veniva  daiL’armata  per  ricevere  se¬ 
creti  ordini  dal  re  ,  e  subito  partì  . 

Elvira  Voi  dunque  lo  conoscete  ? 

UJJiziale  .  Con  tutta  l’amicizia  e  cordialità  .  .. 
(  Quasi  mi  scopriva  per  suo  fratello  .  ) 

Elvira  .  Oh  è  ben  uopo  ,  che  ve  ne  interroghi  , 
Egli  trovasi  imbarazzato  .  .  .  Attendete  per 
un  momeuto  ;  voglio  farvi  leggere  una  let¬ 
tera  che  parla  di  lui  ...  Ritorno;  ma  per 
ogni  riguardo  ritiratevi  in  quelle  stanze.  Va¬ 
do  a  prender  la  lettera  .  (  parte  ) 
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XJfflziaìe.  Ubbidisco.  --  È  penoso  questo  silen¬ 
zio,  ma  è  per  me  necessario  .  Una  sorella 
non  saprebbe  tenermi  celato.  ( si  ritira  nel¬ 
le  stanze  accennategli  ) 

SCENA.  IV. 

Il  Barone  ,  indi  Vespina. 

Barone  .  Arrabbio  di  non  averli  intesi  .  Parla¬ 
vano  sotto  voce.  Oh  la  bella  tresca!  Ho  il 
sangue  che  mi  bolle,  nè  so  chi  mi  tenga... 

Vespina ■  Uscite  subito,-  è  qui  il  padrone  . 

Barone.  Viene  a  tempo;  voglio  aspettarlo. 

Vespina  .  Oh  !  v’  ingannate  ,  se  credete  di  tra¬ 
dirmi,  e  di  espormi  a’suoi  sdegni  per  aver 
parlalo  con  voi.  Partite,  o  vi  graffio  gli  occhi. 

Barone.  Hai  ragione,  e  ringrazia  il  Cielo  che  sono 
mantenitore  della  parola.  ( va  per  uscire) 

Vespina  .  Qualche  volta  troppo  ,  e  qualche  vol¬ 
ta  poco  . 

Barone.  Che  dici? 

Yespina  .  Aspettate  ;  se  uscite  per  la  porta  del¬ 
ia  sala  ,  l’incontrate.  Vi  nasconderò  in  que¬ 
sto  stanzino  . 

Barone  .  Tu  mi  vuoi  serrare  in  gabbia  . 

Vespina  .  Eh  !  tutti  i  pappagalli  vi  stanno  bene. 

Barone  .  Impertinente  ! 
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'V  e  spina  .  Entrate  ,  entrale  .  Di  là  potrete  vede¬ 
re,  e  sentir  tutto  per  appagare  la  curiosità. 

fiatone.  Il  riflesso  mi  persuade,  (va  7 >er  entrare) 

J^e  spina  .  Presto  .  (  Io  spinge  ,  e  chiude  serra 
chiave  )  Se  potessi  farlo  ,  non  vorrei  esser 
ritrovata  qua  nemmeno  io.  (va  per  uscire ) 

SC  E  N  A  Y. 

il  Marchesa  ,  Lancocrt,  -Vz.si>ina,  ed  Barone 
- nello  stanzino  . 

Marchese .  (a  Ve  spiri  a)  Che  fai  tu  qui  ?  Parti  . 

Vcspina  ,  (  'Creino  tutta  per  lo  spavento  .  È  in¬ 
fiammato  come  un  basilisco  .  )  (  enti  a  ) 

Marchese.  La  tuia  sciagura  è  certa,  ed  io  vi  ho 
fallo  il  torto  di  non  credervi. 

Lancouft  .  Il  perfido  è  entrato  per  la  scala  se¬ 
greta  ,  e  voi  stesso  Parete  veduto. 

Marchese  .  Indegna  ! 

Lancourl  .  Non  per  armarvi  contro  di  lei  ,  ma 
per  disingannarvi  io  vi  paleiaì  il  tradimento  . 

Marchese  .  Fui  cieco,  perchè  1’  adorava  . 

Lancourt  .  Ora  quale  disegno  è  il  vostro? 

Marchese  .  Noi  so  .  (  vede  il  cappello  e  la  spa¬ 
da  dell ’  Uffìzialc  )  Picco  la  mia  vendetta  . 
(  depooe  il  proprio  cappello  e  spada ,  e  pren¬ 
de  invece  il  cappello,  e  la  spada  dell ’  U (fi¬ 
liale  )  Usciamo  . 
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Lancourt  .  E  che  pensale? 

Marchese  .  Venile  ,  e  v’  istruirò  del  mio  dise¬ 
gno.  {parte  con  'Lancourt  ) 

SCENA  YI. 

il  Bsroke  dallo  stanzino  ;  quindi  Elvira  , 
poi  V  Uffiziale  . 


Barone,  lo  mi  diverto,  e  fremo.  Ho  il  fiele  nel 
cuore  ,  e  il  viso  sulle  labbra.  --  Sia  ritor¬ 
na  Elvira  .  Non  lascio  questi  momenti ,  se 
fossi  sicuro  di  regaare  una  settimana.  (  rien¬ 
tra  ,  stando  in  osservazione  ) 

Rivira  .  (  uscendo  con  lettera. in  mano  ,  chiama 
verso  V  appartamento  ,  ov'  entrò  V  Uffiziale ) 
Signore  .  . . 

Ufficiale  .  (  uscendo  )  Conviene  eh’  io  mi  ritiri 
tosto  ,  o  signora  ,  poiché  intesi  la  voce  di 
alcune  persoue  in  questa  sala  .  Non  è  pru¬ 
denza  ... 

Elvira.  Non  volete  leggere  la  lettera  ciré  par*, 
la  di  mio  fratello  ? 

Uffiziale  .  (  Se  sapesse  che  sono  io  stesso  \)  In 
altro  momento  ....  Ora  ia  mia  sicurezza  e 
il  vostro  decoro  esigono  ....  Al  più  presto 
potrò  rivedervi  senza  segreti  e  senza  arca¬ 
rti  .  (va  per  prendere  la  sua  spada  e  il 
sappello  ) 
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Elvira.  .  Che  cercate  ? 

Uffhiale.  La  mia  spada  e  il  mio  cappello,  ch’fe 
aveva  riposti  qui  sopra. 

Elvira.  Qui?--  Che  miro!  Questo  è  il  cappello 
di  Diio  marito.  .  .  e  questa  è  la  sua  spada 

U ffìz,iale  .  Che  vostro  marito  fosse  ritornato  ? 

Elvira  .  Possibile  ! 

Barone  .  (  Eh  ,  gli  stepori  hanno  da  crescere  .  ) 

Elvira  .  Ma  come  qui  il  suo  cappello  e  la  sua 
spada  ? 

TJjfiziale  .  Non  saprei  aì  certo  comprendere  . 

Elvira.  Se  prima  non  vi  erano,  come  adesso  ... 

TJjfiziale.  Non  parmi  di  averli  veduti  .  .  .  forse 
la  cameriera  ...  Ma  comunque  ciò  siasi.se 
vostro  marito  è  giunto,  conviene  ch’io  m’af- 
Cr et! i  ...  Ricevete,  signora,  i  miei  compli¬ 
menti,  e  compiacetevi  di  comandarmi,  co¬ 
me  io  desidero  di  servirvi  e  di  ubbidirvi  . 

Elvira  .  Supponete  dal  mio  canto  i  medesimi 
sentimenti  . 

Ufficiale  .  f  parte  per  la  porla  segreta  ) 

Barone  (Eh,  ne  siamo  persuasi.  ) 

Elvira  .  Non  saprei  ben  dire  quale  strano  risal¬ 
to  mi  diede  al  cuore  la  veduta  di  quel 
cappello ,  e  la  mancanza  dell’altro.  La  te¬ 
rna  di  poter  essere  dalle  apparenze  incolpa¬ 
ta  ,  mi  leva  ad  un  tratto  il  coraggio  ...  Pe¬ 
rò  io  non  intendo  bene  questo  fatto.  Come 
può  mio  marito  aver  consegnato  a  Vespina 
il  cappello  e  la  spada  fra  tanti  servi,  che 
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ha  (l'intorno?  E  perchè  Vespina  qui  riporli 
senza  farne  parola!  --  Oh  cielo  !  Qual  con¬ 
fusione  per  me  ,  s’  egli  fosse  entrato  !  .  .  .  . 
Ma  e  poi  come  sparisce  1’  altro  cappello  e 
la  spada?  In  unai  mani  saranno  passati?' 
Di  chi  si  supporranno?  Il  caso  è  imbroglia¬ 
lo  ;  il  cuore  mi  palpita.  --  Ecco  Vespina  . 

SCENA  vir. 

Vespina }  ed  Elvira. 

Vespina.  pignora,  signora;  nn  bruito  accidente 

Elvira.  E  arrivato  mio  marito? 

Vespina  .  Noi  so  .  —  Chiamate  un  brutto  acci¬ 
dente  lr  arrivo  di  vostro  marito  ? 

Elvira.  No,  Vespina;  tu  non  m’intendi.  Qual  è 
1’  accidente  che  ti  turba  ? 

Vespina.  Fu  veduto  uscire  un  uomo  dalla  por¬ 
ta  segreta  del  palazzo  ;  fu  arrestato  da  al¬ 
cuni  servitori  del  marchese  ,  ricondotto  ,  e 
chiuso  in  un  appartamento  terreno. 

Elvira.  (  Misera  me!  Ecco  la  prima  conseguen¬ 
za  de’  miei  palpili  .  )  Chi  l1  ha  fatto  arre¬ 
stare  ? 

Vespina  -  Non  saprei  indovinarlo. 

Elvira.  Tu  disi  che  il  marchese  non  è  ritornai©? 

Vespina.  Vi  dico  che  noi  so. 

Elvira  .  Il  Barone  dorme  ? 
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Barone  .  (  Con  gli  occhi  aperti. ) 

Vespina  .  Ancora  io  non  ho  sentito  nè  lai  ,  nè 
la  sua  servitù  . 

Elvira  .  Che  facesti  di  quel  cappello  e  di  quel¬ 
la  spada  ? 

Vespina  .  Quale  spada?  Qual  cappello? 

Elvira  .  E  non  gii  hai  levati  di  qui  ? 

Vespina.  Nemmeno  per  segno.  Non  so  niente; 
non  ho  'veduto  niente. 

Elvira.  Chi  è  entrato  in  quest’anticamera? 

Vespir.a  .  (  Adesso  bisogna  ‘incominciare  dalla 
bugia  .  )  Nessuno  . 

Elvira  .  Come  nessuno  ?  Ma  quel  cappello  ,  la 
spada  ... 

Vespina  .  Scusate,  signora;  avete  dormito  que¬ 
st’  oggi  ?  E  un  pezzo  che  siete  svegliata? 

Elvira  .  Perchè  ? 

•Vespina  .  'Per chè  dubito  che  sogniate  ancora. 
Chi  volete  t  u’ entri  a  quest’ora  nella  vostra 
anticamera  ? 

Elvira  .  (  Io  comincio  a  tremare  ed  a  confon¬ 
dermi  ) 

Vespina.  Ma  di  chi  eia  la  spada  ed  il  cappello? 

Elvira  .  Ah  nul  so  nemmeno  io  . 

Vespina.  Chi  gli  ha  portati? 

Elvira  .  Un  fatale  destino  . 

Vespina.  Chi  è  questo  destino?  Un  folletto? 

Elvira.  Ah  »  Vespina  ,  se  non  è  mio  marito,  è 
il  Barone  che  cui  perseguita  .  lo  sono  pre¬ 
cipitata  . 

Vespina,  Perseguitata!  precipitata'.  Come?  per- 
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chè?  (  Fo  una  fatica  a  fingere,  che  supera 
la  mia  abilità .  ) 

Elvira.  .  Quel  giovaue  -arrestalo  »  .  . 

Vespina.  Ebbene? 

Elvira  .  Usciva  di  qui  . 

Vespina  .  Dalle  vostre  stanze  ? 

Elvira.  Fummo  scoperti,  e  ne  paghiamo  la  pena. 

Vespina .  Confidatevi  ...  Sareste  forse  rea  ?  ..  « 
M’  intendete  . 

Elvira  .  'No:  ma  le  apparenze -mi  condannano  . 

V*tspina  .  E  chi  è  questo  signore  ? 

Elvira  Egli  non  si  manifesta  . 

Vespina.  Come  !  Un  incognito? 

Elvira  .  Quest1  incognito  (  ricevi  la  confessione 
della  mia  funesta  avventura  )  l’ho  veduto  di 
passaggio  due  ann-ì  sono  alla  corte  .  I  suoi 
occhi  s’incontrarono  co’ miei .  1!  mio  cuote 
approvò  quest1  incontro  ,  e  mi  nacque  im¬ 
provvisamente  una  inclinazione  per  ini  fa¬ 
vorevole  .  Noi  vidi  più  ,  ma  q  .alche  volta 
me  ne  sovvenni  .  Dopo  si  lungo  tempo  mi 
comparve  una  sera  fra  queste  -soglie  guar¬ 
dingo  e  circospetto  .  io  credea  che  temesse 
d’ingelosir  mio  atarilo,-  ma  conobbi,  ch’egli 
ha  altre  ragioni,  per  cui  tace  ,  e  qui  viene 
nelle  ore  più  occulte  e  con  latta  circospe¬ 
zione  .  La  sua  comparsa  non  mi  fu  indiffe¬ 
rente  ,  e  la  propensione  tiprese  alimento  e 
calore  . 

. Vespina  .  Voi  dunque  l’amate! 
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Elvira.  .  Si  ,  lo  confesso  ;  ma  senza  arrossirne  . 
L’amor  mio,  eccitato  da  prima  dal  suo  no¬ 
bile  aspetto  ,  e  favorito  da’  singolari  suoi 
tratti  e  dalle  sue  virtù  ,  non  sente  nè  rim¬ 
provero  ,  nè  rimorso  ,  ed  è  ben  diverso  dal 
volgare  amor  di  un’  amante  al  confronto  di 
quello  che  ho  per  mio  marito  ;  e  lo  trovo 
di  una  tempra  assai  differente  ;  e  mentre 
amo  il  marchese  con  lutti  i  sentimenti  del¬ 
l’animo  mio,  questa  nuova  inclinazione  non 
gli  usurpa  alcun  diritto  nel  mio  cuore.  Que¬ 
sto  nuovo  oggetto  m’ispira  tai  sensi,  e  tale 
innocente  soavità,  che  ancor  non  distinguo, 
ma  che  appaga  la  mia  virtù  ,  e  la  solleva  . 
Farmi  di  ravvisare  in  lui  una  cosa  che  mi 
somigli  ,  e  mi  appartenga  ;  ne  cerco  la  ca¬ 
gione  ,  e  non  la  trovo  :  oppongo  i  miei 
dubbj,  rifletto,  e  condanno  :  ma  in  Gne  non 
vi  trovo  delitto,  e  sono  tranquilla.  Ecco  lo 
stato  in  cui  sono  ,  ed  ecco  il  mio  affanno  . 
Temo  di  poter  esser  creduta  infedele,  temo 
d  una  supposta  macchia  aU’onor  mio.  L’om¬ 
bra  del  delitto  mi  turba  e  mi  sgomenta,  nè 
ho  prove  sufficienti  per  dissiparla  .  In  que¬ 
sto  stato  un  palpito  mi  assale,  e  l’afflizio¬ 
ne  mi  opprime  . 

V espina  .  Quando  non  vi  è  più  di  cosi,  ripren¬ 
dete  il  vostro  spirito  c  consolatevi.  Il  mar¬ 
chese  è  un  manto  che  discerne,  che  ama  3 
e  che  saprà  scusarvi  » 
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Elc-'ira  .  Appunto  io  paterno  il  suo  amore  elsa 
può  ingannarlo  $  ma  il  Cielo  è  giusto,  e  mi 
condilo  eh’  egli  apra  qualche  -via  ,  perchè 
triond  la  iagione,  e  sia  salva  la  virtù  e  l’in¬ 
nocenza  .  (  parte  ) 

Yespina  .  Ho  paura  ,  che  questa  faccenda  s’ im¬ 
brogli  ...  ma  la  padrona  è  savia  e  pruden¬ 
te  ,  e  m’induco  a  fatica  a  sospettare  di  lei  . 
Sentirò  con  piacere,  ch’ella  possa  confonde¬ 
re  gli  esploratori  ed  i  suoi  nemici,  (parie) 

SCENA  'Vili. 

Il  Barone  dallo  stanzino  . 


]N[on  mi  sono  già  annojato  nell’  ascoltare, 
liceo  dunque  chi  fa  rivivere  la  beli’età  del¬ 
l’oro  ...  Si  possono  amare  due  persone  ad 
un  tratto  ,  con  tutta  l’  innocenza  e  la  sem¬ 
plicità.  Animo  ,  signori  filosod  ,  ehe  negate 
la  scuola  di  Platone  ,  fatevi  avanti  ;  una 
donna  è  che  vi  sfida.  Signori  mariti,  la  vo¬ 
stra  sentenza  è  profferita.  Non  si  parla  più; 
una  donna  può  avere  due  amori  ,  ed  essere 
innocente.  Belle  invenzioni  ,  bei  raggiri  per 
dar  colori  alla  colpa  !  O’h  donne  ,  nate  per 
corrompere  i  costumi  ,  per  seminare  la  di¬ 
scordia  ,  per  distruggere  l’  onestà  !  Ma  ci 


3o 


ATT  Q 


rivedremo  all’esame;  Oh  perchè  non  son’io 
il  giudice  !  Vorrei  pure  che  si  pentisse  .  .  . 
Vediamo,  se  chi  deve  vendicarsi  ha  il  co¬ 
raggio  di  farlo.  Intanto  osser\ i amo,  s’è  pos¬ 
sibile,  il  silenzio  e  la  simulazione,  (entra 
nel  suo  appartamento  ) 

SCENA  IX. 

Marchese  ,  e  Lancocrt  . 

Marchese-,  Riconosco  alGne  il  mio  stato,  l’er~ 
rore  in  cui  vive»-  tranquillo  .  Quale  ingan¬ 
no  è  la  donna!  E  qual  prestigio  sono  le  sue 
lusinghe-  e  la  sua  finzione  !  lo  non  credeva 
che  la  malizia  e  la  frode  potessero  celarsi  si 
lungo  tempo  nella-  mia  casa  e  sotto  i  miei 
orchi.  Io  l’amava,  amico;  affidava  a  lei  la 
nei»  riputazione  e  la  mia  pace  .  Avrei  per 
essa  esposta  la  vita  ,  avrei  vendicato  col 
sangue  ii  menomo  sospetto'  di  colui  ,  che 
l’  oltraggiasse.  Qual  è  la  ricompensa  crude» 
le,  che  io  ne  ricero  ?  Perfida  ! 

Lan court  .  Ciocché  vi  avviene  è  per  ordinario 
P  effetto  della  tolleranza  e  del  pregiudizio. 
Il  fidarsi  di  una  donna  è  un  concedere  ar¬ 
bitrio  alla  debolezza  .  Questi  mali  prendo¬ 
no  forma  e  sostanza  dal  modo  di  sofitir- 
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I!  ,  o  vendicarli ,  ed  il  piò  utile  rimedio 
per  le  conseguenze  è  il  procurare,  che  non 
volino  sulle  ali  della  mormorazione  fuori 
de’  nostri  tetti  ;  dissimularli  ,  e  punirli  nel 
silenzio  per  emendarli  . 

Marchese.  Un  cuore,  come  il  mio,  che  ama  sen¬ 
za  limiti,  e  si  sdegna  prontamente,  contra¬ 
sta  eoa  la  lentezza  e  eoo  la  ragione.  Schia-t 
vo  delTimpeto  e  del  trasporto,  punisco  me 
medesimo  nel  raffrenarlo.  Pure  è  necessario 
il  farlo.  Io  sarò  più  misero  di  lei  dissimu¬ 
lando  ,  e  ne  morirò  $  ma  farò  ch’ella  senta 
tutto  il  peso  della  simulazione  e  del  suo 
mancamento  . 

.  Lancourt ,  Mi  rimprovero  di  aver  cercato  d’ il¬ 
luminarvi  ,  e  di  avervi  precipitato,  in  un 
abisso  di  smanie  ,•  ma  vi  fui  indotto  dall’a¬ 
micizia,  e- dalle  vostre  ridicole  millanterie 
a  prò  d’  Elvira  . 

Marchese  .  La  perfida  si  abusava  delle  mie  lo¬ 
di  e  della  mia  credulità;  ora  forse  è  istrut¬ 
ta,  e  trema  del'  suo  delitto.  Ella  è  uscita 
Sorse  per  cercare  difesa  presso  sua  sorella  , 
che  sa  quanto  m’ è  amica  .  Ma  io  non  ac¬ 
cetterò  alcun  compenso,  che  non  uguagli  il 
mio  affanno  ed  il  mio  disonore  .  Ho  pen¬ 
sato,  e  mi  sembra  di  poter  comparire  tran¬ 
quillo  in  faccia  a’  miei  disegni  . 

Lancourt  .  Qual  è  il  vostro  pensiero;  e  come  vi 

compiacete  voi  delle  spoglie  del  vostro  rivale? 
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Marchese  ■  In  queste  divise  obbrobriose  è  ripe*- 
sia  la  mia  vendetta.  Io  la  vedrò  con  appa¬ 
renza  serena  e  tranquilla  ;  non  uscirà  dalla 
mia  bocca  un  rimprovero  ,  non  scorgerà 
ne’  miei  occhi  alcun  segno  di  furore  ,  o  di 
pianto  ;  stupirà  delle  mie  carezze  ,  ma  tre¬ 
merà  dinanzi  al  muto  accusatore  della  sua 
colpa  j  ella  avrà  presente  un  perpetuo  te¬ 
stimonio,  ed  una  perpetua  cagione  di  spa¬ 
vento  e  di  lagrime  :  eternerò  la  mia  ven¬ 
detta  ...  Intanto  vedrò  l’iniquo  che  la  se¬ 
dusse  ,  il  complice  de’  suoi  mancamenti  . 
Ola  !  (  i  servi  escono  )  Mi  si  conduca  quel 
giovine  arrestato  .  (  i  servi  partono  ) 

Lancourt  .  Signore,  che  risolvete  di  lui? 

Marchese  .  Non  so  .  Dalle  sue  risposte  prende¬ 
rò  norma,  ed  incitamento  a  decidere.  Io  non 
mi  sento  per  lui  quell’  odio  volgare ,  con 
cui  si  perseguita  un  rivale  :  ma  è  d’  uopo 
che  lo  conosca,  e  gli  favelli.  Eccolo. 

-SCENA  X. 

L’XJffizi ale  ,  servi  armati ,  e  i  suddetti. 


Marchese  .  v  oi  vedete,  signore,  qual’è  il  mio 
debito  verso  di  voi  ,  e  vi  accorgete  a  .pri¬ 
ma  vista  eh’  io  vi  usurpo  cose  che  vi  ap- 
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spartangono  ,  e  che  voi  avete  diritto  di  ri¬ 
petere  Vi  ho  tratteuuto  per  ringraziarvi  e 
soddisfarvi  .  Attendete  che  io  mi  proveda  ; 
abbiale  la  cortesia  di  cedermi  il  vostro  cap¬ 
pello  e  la  spada  ^  m’impegno  che  non  per¬ 
derete  nel  conto  .  Perchè  rei  sovvenga,  di-, 
temi  chi  siete  ? 

Ùffiziale.  Voi  non  avreste  sì  luogo  campo  d’io- 
saltarmi  ,  se  non  mi  aveste  prevenuto  eoa 
l’impadronirvi  della  mia  spada  Son  cava¬ 
liere,-  rendetela  al  mio  fianco,  ed  appaghe-* 
rò  la  vostra  dimanda. 

Marchese  .  Prendete  P  aliare  con  troppo  caldo  , 
Siete  un  creditore  inesorabile  ,  e  che  mi¬ 
naccia  .  Io  vi  supponeva  più  umano.  Quale 
è  il  vostro  mestiere  ? 

Ufficiale  .  Qual  è  il  vostro  diritto? 

Ma  rchese  .  Quello  di  non  somigliarvi. 

Ufficiale  .  Per  qual  delitto  trattenete  prigionie¬ 
ro  uo  soldato  del  re  ? 

Marchese  e  Voi  soldato  !  Io  vi  credeva  dappriai 
cpio  un  assassino  $  ma  non  ne  avete  1’  ai 
spetto.  Le  circostanze  vi  accusano. 

Ùffiziale  .  La  mia  spada  mi  giustifica  .  Ella  è 
presso  di  vo'.  Io  non  ho  nulla  del  vostro. 

Marchese  II  mio  decoro,  traditore. 

Ufficiale.  Non  ne  sono  il  depositario. 

Marchese  .  Ne  sarete  il  profanatore  . 

Ufficiale.  Voi  mentite. 

Maichese  .  Perfido! 

U  cappello  parlante  .  3 
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Uffiiiale  .  Rendetemi  la  spada  . 

Marchese.  Tale  oltraggio  ...  Sai  tu  che  questa 
sono  le  mie  terre,’  e  che  ho  l’arbitrio  di 
punirli  ? 

Uffiziale  .  Non  conosco  altri  sovrani  che  il  re, 
e  non  veggo  in  voi  che  un  mio  pari. 

Marchese.  Chi  sei  dunque  ?  Non  può  essere  che 
un  vile  colui  che  si  nasconde  . 

TJJfìziale  .  Non  mi  curo  delle  parole,  ed  ho  per 
costume  di  palesarmi  co’fatti.  La  mia  spada. 

Marchese  ■  Tu  mi  parli  di  fatti  ?  Tu  che  ti  af¬ 
fidi  alle  ore  più  misteriose  e  solinghe  ?  Tu 
seduttore  ,  violatore  delle  leggi  e  della  so¬ 
cietà  ? 

Uffiziale .  Voi  che  parlate  di  leggi  ,  conoscete 
prima  quelle  di  un  cavaliere  ? 

Marchese.  Io  fremo.  Che  ardire!  Qual  legge? 

Uffiziale.  Mi  rendete  la  spada. 

Marchese.  Si,  traditore;  più  non  mi  trattengo. 
Olà  ,  recate  tosto  la  mia  spada  ....  Arma 
pure  il  mio  furore  .  . .  Lo  spegnerò  nel  tno 
sangue,  e  laverà  l’onta  mia  ...  Che  fo  ?  ... 
Fermate  ...  L’ira  mi  accieca  e  mi  tradisce... 
Andate  .  .  .  non  voglio  nulla  .  Tu  t’  invola 
dalla  mia  presenza  .  Vanne,  esci  dalle  mie 
terre  ,  o  temi  la  mia  punizione  .  Io  ti  per¬ 
dono  uDa  colpa  ,  che  fa  gli  uomini  super¬ 
bi  ,  e  che  avvilisce  le  donne.  Tu  non  me¬ 
riti  i  miei  colpi  :  ma  ti  aspettino,  così  ope¬ 
rando,  quelli  di  uu  assassino  .  Parli  . 
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Wffìziate.  Voi  noa  mi  conoscete,  mentre  il  vo¬ 
stro  furore  sollecita  le  collere  mie.  Io  vi 
compiango  ;  1’  amore  vi  aceieca  ,  e  la  gelo¬ 
sia  vi  fa  ingiusto  .  Vi  farò  conoscere  che 
rispetto  più  di  voi  la  giustizia  ed  il  deco¬ 
ro  ,  che  so  ripulsare  la  forra  ,  ma  che  ha 
la  fermezza  di  attendere  il  tempo  per  sod¬ 
disfarmi.  (pale) 

Marchese,  Uu  reo,  che  mi  minaccia,  quando  è 
in  mio  potere  il  troncargli  la  voce  e  la  vita! 
Poteva  cimentarmi  di  più  ?  Era  egli  degno 
di  grazia?  Quanto  sofiro,  e  quanto  peno! 

Lancourl  .  Rimettetevi  ia  calma,  signore  .  Io  va¬ 
do  a  salutare  vostra  cognata  .  Sono  isnpa~ 
ziente  dopo  tre  giorni  di  rivederla. 

Marchese  .  Siale  con  lei  più  avventurato,  e  non- 
temete  il  mio  esempio  . 

Lancourt.  Non  ho  motivo  di  temere.  Troppe 
prove  di  sua  saviezza  ella  diede  cello  stato* 
vedovile,  io  Cui  da  tre  anni  si  trova,  ed  è 
bene  meravigliarsi  che  sua  sorella  sia  cadu¬ 
ta  in  una  simile  debolezza  . 

Marchese.  Amico,  impenetrabile  è  il  onore  d  una 
donna  .  Quale  fiducia  io  non  aveva  in  lei  ! 
Ah,  fui  cieco,  perchè  l’adorava;  fui  ingiu¬ 
sto  con  tutti  ,  munir’  ella  tni  tradiva  . 

JLancourt  .  Ah  pensate  prima  .  ...  Chi  sa?  Po¬ 
tremmo  esserci  ingannati. 

Marchese  .  Ingannati  !  Dovrà  dubitarsi  di  ciò' 
che  si  tocca  con  mano  ? 

* 
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SCENA  xr. 

Vestina  ,  il  Marchese  e  Lancocrt. 

yfespina  .  Signore  ,  in  questo  punto  è  entrai» 
nel  vostro  appartamento  la  padrona  con  la 
signora  con  essa  sua  sorella  .  Vi  ho  ,  coets 
imponeste  ,  avvisato  . 

Marchese.  Usciamo.  (  alterato) 

Lancourl.  Sono  con  voi. 

SCENA  XII. 

U n  Servo  dall’  appartamento  del  Baroni 

e  i  SUDDETTI  . 

Servo  .  Signore,  il  Barone  viene  in  queste  stanze. 
Marchese  ■  S’  esca  da  queste  soglie  .  Avverti  tu, 
non  far  palese  il  mio  ritorno. 

Servo  .  Non  vi  e  dubbio  . 

Marchese.  Andiamo  Amico,  non  mi  abbandonate. 
Lancomt  Non  parto  dal  vostro  fianco  !  (  esce 
col  Marchese  ) 

Servo  .  Vesptna  ! 

Vesptna.  Gtie  ti  pare? 

Servo .  Che  ne  dici? 

Vesp/na  .  Scopro  de’ brutti  imbrogli. 

Servo  .  Vedo  de’  gran  pasticci. 

Fine  dell’  Atto  primo  . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Marchese  pensoso  $  poi  il  Barone  » 

"Barone  .  13en  tornalo  ,  nipote  . 

Marchese.  B  ne  alzato,  signor  barone.  (  si  scuo¬ 
te  dalla  sua  ottusità  ,  e  cerca  di  mostrarsi 
ilare  ) 

Barone  .  Molto  per  tempo  !  Tu  ci  bai  fatta  una 
sorpresa  .  Infatti  non  ti  attendevamo  cosi 
presto  Hai  fatto  un  buon  viaggio?  (  duran¬ 
te  la  scena  darà  tratto  tratto  delle  occhia <» 
te  al  cappello  e  spada  ) 

Marchese  .  Buonissimo. 

Barone  .  Che  si  fa  alia  corte  ? 

Marchese.  Non  vi  sono  novità;  ma  gran  gala  e 
gran  lusso  . 

Barone  .  Me  l1  immagino  .  E  chi  è  che  li  pro¬ 
muove?  Le  donne.  Oh  gran  donne!  ...  A 
proposito  hai  tu  niente  là,  che  ti  piaccia? 

Marchese  .  E  passato  il  mio  tempo  ;  non  bado 
più  a  nulla  . 

Barone.  Va  bene,  va  beae  .  Tu  sei  tutto  mo 
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glie  ,  e  !a  moglie  è  tutta  marito  .  Non  è 
•così?  *-  Tu  sospiri?  Come  stai  ? 

Marchese  .  Non  troppo  bene. 

Barone  .  A«rai  dormito  poco  :  e  poi  il  caldo 
ed  il  viaggio  ...  Ti  duole  il  capo  ? 

Marchese  .  Un  poco  . 

Barone.  Cos’e  quel  cappello  ?  Che  razza  di  mac¬ 
china  è  quella?  Tu  non  l’avevi. 

Marchese  •  Che  vi  pare  ? 

■B  arane.  E  hello  5  ma  è  troppo  grande. 

Marchese.  Vi  piace? 

Baione  .  INo  . 

Marchese  .  Perchè  ? 

Barone.  Non  posso  vedere  quelle  piume. 

Marchese  .  E  pure  sono  in  moda  . 

Barone  Sarà  .  Ma  io  andrò  sempre  a!P  antica  . 

Marchese.  Che  fa  Elitra  mia  consorte?  Come  sia? 

Barone  (  (  Ora  viene  ii  buono  !  )  Lo  chiedi  a 

me?  Credo  di  averla  appena  veduta  ia  q  le¬ 
sti  tre  giorni. 

Marchese .  La  vostra  compagnia  era  la  più  pro¬ 
pria  nella  mia  assenza  . 

Barone-  Ne  avrà  trovata  una  migliore:  io  non  ho 
odori,  nè  profumi.  Forse  qualche  piò  giovi¬ 
ne  ..  .  (Ho  ur.a  volontà  di  parlare,  che  mi 
strozza,  e  per  politica  mi  comien  tacere.  ) 

Marchese  ■  Elvira  ha  per  voi  molta  stima  . 

Barone.  Al  contrario  ^  ella  non  si  degna  di  uno  zio 
calzato  all’antica,  e  con  le  massime  sessagena  - 
rie.  Vuol’esscr  moda  anche  nei  conversate  1 
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Marchese .  Non  capisco  la  ragione. 

Barone  .  La  capirete 

Marchese  .  Quella  che  arriva,  non  è  la  contes¬ 
sa  sua  sorella  ? 

Barone.  Appunto.  Ella  verrà  a  far  risuonare 
questa  casa  degli  eìogj  di  tua  moglie. 

Jlarchese  .  Ella  è  una  saggia  dama;  merita  tut¬ 
to  il  rispetto  . 

SCENA  II. 

La  Coktessa.  e  i  suddetti  . 

■Contessa  .  M  arcbesg,  mi  consolo.  Voi  fate  tut-* 
te  le  cose  vostre  bene  e  rapidamente  ;  e  quel 
eh’ è  meglio  mantenete  la  parola;  non  ave¬ 
te  la  crudeltà  di  farvi  attendere  .  Il  vostro 
ritorno  previene  il  tempo  che  ci  avete  pro- 
mes-o  . 

Marchese ■  Bacio  la  mano  ad  una  sì  degna  cogna¬ 
ta,  e  mi  compiaccio  della  vostra  allegra  ac¬ 
coglienza  . 

Contessa.  .  Obbligante  ;  ma  dov’  è  mia  sorella  ? 
Sembrami  strano  il  non  vederla  al  vostro 
fianco  .  --  Oh  signor  Barone  ,  scusate  ;  non 
vi  aveva  osservato  . 

Barone.  Grazie,  signora  contessa,-  le  trib  ufo  il 

mio  ossequio  .  (  irenico  ) 


4,o  ATT  O- 

Marchese.  Ancora  mia  moglie  con  sa  la  mia  va» 
nula.  Slava  adesso  per  portarmi  da  lei,  e 
sorprenderla  . 

Contessa.  Andiamo  dunque  insieme  a  ritrovarla. 
L’amore  che  vi  porla  è  tale,  che  la  sorpren¬ 
derà  ,  al  vedervi,  un’mSnita  gi<>j a 

Barone.  (  E  che  gioj»  !  lìh  ,  le  ne  accorgerai.  ) 

Marchese  .  Andiamo  dunque  . 

Contessa  .  Sono  con  voi  ...  Ma  viene  ella  slessa. 

Barone.  (Svegliali,  Barone,  non  perdere  un’oc¬ 
chiata  in  questo  incontro  .  ) 

> 

SCENA  ili. 

Elvira  ,  Yespjna  ,  e  i  suddetti  . 

Marchese  .  .Addio,  marchesìna  .  Scusate  se  mi 
sono  trattenuto  con  vostra  sorella.  Appunto 
or  venivamo  .  .  . 

Contessa  .  Certo  :  a  -farvi  una  dolce  sorpresa  . 

Elvira.  (  Che  veggio!  L’orribile  segno  del  mi-O 
errore  sulla  sua  fronte  !  Oh  cielo  !  Io  muo- 
jo  .  )  (  sviene  ) 

Contessa.  .  Sorella  ,  che  avvenne?  Perchè  .  .  . 

Marchese  .  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Barone  .  (  Benedetto  cappello  !  Benedetto  quel 
capo  che  n’  è  coronato  !  ) 

Marchese  .  Come  ,  la  mia  presenta  le  toglie  il  re¬ 
spiro  e  la  vita  ? 
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Contessa.  L’improvvisa  gioja  spesso  cagiona  que» 
sti  effetti  nelle  anime  dilicate  e  sensibili  . 
Barone-  (  th  buona  sorella,  conviene  che  tu  im¬ 
pari  a  leggere  i  caratteri  ,  che  stanno  scnl^ 
ti  sulla  fronte  di  mio  nipoie  .  } 

Ecspina  .  tate>i  colaggio,  f  ad  Elvira  ) 

Elvira.  ( rinvenendo )  (Che  gii  dirò?  Cielo!  ...  ) 
Maichese-  Mi  sorprende  lo  svenimento  vostro,  * 
vorrei  .  .  . 

Elvira.  Ah!  mio  sposo,  io  cado  a  piedi  vostri» 
Sono  rea,  non  mi  difendo,-  il  mio  delitto  ... 
"Marchese  .  Qual  delitto  ?"  Qual  debolezza  ?  Qaal 
ddlìdenza  ?  Il  turbamento  vostro  può  farvi 
rea  presso  di  me?  Questo  anzi  palesa  la  vo¬ 
stra  sensibilità,  e  vi  rende  più  amabile  cbs 
mai  . 

Elvira  .  Signore  ^  Io  tremo  ) 

Marchese  .  Ripigliate  i  sensi  e  la  tranquillità  . 
Elvira  .  (  Quali  oggetti  ho  d’  intorno  !  ) 
Marchese  Se  mi  siete  cara,  se  io- v’amo,  se  pa¬ 
ri  è  1’  alletto  vostro  .  .  . 

Contessa  Sorella,  torna  in  le  stessa.  Il  tuo  spo¬ 
so  teneramente  li  ama  ;  nè  bai  motivo  .  .  » 
J'esyina  .  Signora  !... 

Marchese  .  Sposa  !... 

Elvira  ( Ah  non  resisto  !  )  Signore,  l’acima  che 
ho  in  seno  ...  languisce  di  amore  per  voi 
Ma  se  un  oggetto  ...  un  momento  fatate  .  .  » 
se  la  pietà  ..  .  Barbaro  voi  non  siete  ...  e 
soa  soa  io.  ....  uè  voi  (La  sua  presen-a 
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mi  confonda,  il  suo  aspetto  mi  atterrisce -, 
la  voce  mi  manca  ,  P  anima  mi  fogge.  )  An¬ 
diamo  .  (  parte  ) 

P'espina^.  C  Povera  padrona  mi  fa  piangere  ;  e 
quel  maledetto  Barone  ride  ,  e  si  di  verte.  Il 
diavolo  se  lo  pigli  .  Malefico  ,  crudele  e 
maligno  .  )  (  parte  ) 

' Marchese  Io  nulla  intendo,  e  rimango  sorpreso 
da  confusione  e  da  timore.  Quella  smania., 
il  terrore  ...  la  forza  che  P  abbandona  .  .  . 
Che  debbo  io  pensare?  Che  ne  pensate  voi, 
contessa  ?  Che  mi  consigliate  ? 

Contessa  .  Io  sono  attonita  al  par  di  voi  .  Pure 
mi  lusingo  ch’ella  vaneggi  per  la  gioia.  Sa¬ 
pete  quanto  vi  ama.  Corro  a  lei  per  calmar¬ 
la.  (Quale  sospeito  mi  agitai  Esser  potreb¬ 
be,  che  ...  I  sot risi  ,  le  occhiate  del  Baro¬ 
ne  ,  lo  stordimento  delia  sorella  ,  e  P  indif¬ 
ferenza  del  Ma.ehe'e  ,.  Tocca  a  me  ad  in¬ 
dagar  tutto  ,  a  prevenire,  e  rimediare.  )  Cos 
vostra  permissione  (  parte  ) 

SCENA  IV.. 

Il  Marchese  ,  e  il  Barche. 

Barone.  (  Oh  che  nuvoloso  temporale!  A  ri¬ 
vedersi  alla  tempestò.  ) 

Marchese.  (  La  perfida  è  avvilita  -  Ella  trenta. 
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lLa  Tuia  vendetta  è  cominciata.  Il  teirore  la 
consumi  e  la  distrugga  .  J 

Barone.  Bravo-,  nipote;  bravo!  Non  ti  credeva 
capace  di  tanto.  Col  tempo  acquisterai  la 
fermezza  di  tuo  padre  .  Quegli  era  uomo  . 
Buono  co’  buoni  ,  ma  inesorabile  ,  quando 
si  trattava  di  mantenere  i  suoi  dritti  . 

Marchese  .  la  proposito  di  che  mi  «lite  questo  ? 

Barone  .  Che  serve  ?  Io  ho  la  scienza  pe netrati-» 
va  ,  e  poche  cose  mi  sfuggono  5  ma  so  ri¬ 
spettare  la  convenienza . 

Marchese  .  Non  so  in  vero  qual  mot  vo  ecciti  le 
vostre  lodi  . 

barone  .  Discorriamo  del  tuo  cappello  .  Quanto 
più  lo  veggo  ,  meno  mi  dispiace.  A  dirti  il 
vero,  ti  sta  bene,  e  ti  dà  una  ceri’aria  d’im- 
puitanza  ,  che  prima  non  avevi  .  Fa  a  mio 
modo,  portalo  sempre  ;  e  sappi,  che  la  sua 
ombra  ti  può  produrre  molli  vantaggi. 

Marchese.  Non  saia,  m’immagino,  un  cappello 
magico  ,  da  cui  scaturiscano  i  tesori  . 

Burorce  .  Nipote  mio,  tutto  è  possibile  . 

Marchese  .  Additatemi  la  possibilità  di  questi 
vantaggi  . 

Barone  .  In  poche  parole  .  Eccoti  il  primo  :  in 
grazia  del  tuo  cappello,  io  mi  dimentico 
1’  insulto  ,  che  mi  facesti  ,  sposando  Elvira 
a  mio  dispetto  . 

Marchese  .  Che  avversione  avete  contro  Elvira? 

Barone  Te  ne  informerà  il  tuo  cappello,  In  se- 
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eondo  luogo  ,  se  persisti  nel  tuo  proposito* 
prò  inetto  di  fare  erede  te  solo  de’roiei  feu¬ 
di,  e  di  tutto  il  mio.  Anzi  se  tu  resti  meco- 
d'  accordo  ,  son  pronto  fin  d’  ora  di  rinun- 
siarti  la  metà  delle  mie  rendile. 

M archese  .  Strana  fantasia  davvero  . 

Barone  .  Tocca  a  te  a  -prendermi  in  parola. 

Marchese  .  (  Dubito  eh’  egli  sia  informalo  .  Co¬ 
nosco  il  suo  naturale  ;  egli  ha  in  odio  El¬ 
vira  ,  ed  è  capace  di  sagrificar  tutto  all’  o- 
stentazione  ed  alla  vendetta  .  )  Signore  ,  non 
ho  intenzione  di  spogliarvi  ,  nè  la  ricchezza 
è  il  mio  idolo  . 

33 arane.  Che  dici?  Io  non  istirno  al  mondo  eh®; 
questa.  Coll’oro  si  fa  tutto  Esso  è  l’an'ma 
d’ogni  cosa  •  e  la  nobiltà  stessa  senza  di  lai 
è  languida  e  priva  di  splendore.  Con  tutti  i 
miei  titoli  ,  s1  io  non  avessi  circa  centomila 
franchi  all’  anno  pochi  mi  guarderebbero  in 
viso.  Ora  posso  dividerne  teco  la  metà.  Ti 
sembra  che  non  sia  un  affare  <?«  accettarsi? 

Marchese  .  Posso  soddisfarvi  non  per  il  premio, 
che  mi  proponete,  quantunque  stimab  le,  ma 
per  piacervi  ,  e  compiacere  me  stesso  . 

barone.  Sia  come  si  voglia,  pur  che  tu  mi  mani- 
tenga  la  parola,  io  non  ritraggo  la  mia.  (Vii 
piai'e  tanto  P  invenzione  di  questo  castigo  , 
che  perderei  tutto  il  mio,  perchè  quella  scal¬ 
tra  ne  senta  il  peso  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  )  Ecco  la  Coaiesia,  che  ritorna.  Cosce 
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è  seria  e  malinconica  .  M’  immagino  cosa 
vorrà  Forte  ,  nipote  :  costanza  e  risoluzio¬ 
ne  .  Le  donne,  se  tu  ne  ascolti  le  ciarle,  o 
ne  vedi  il  pianto  ,  t’  inganneranno  un’  altra 
Volta  ,  e  a  te,  deve  bastare  una  sola  ;  te  n3 
avverto  . 

Marchese  .  Non  capisco  il  fondo  del  vostro  di¬ 
scorso  . 

Barone.  Eh,  riguardi  inutili!  Bada  a  me,  e  fa 
conto  eh’  io  sappia  tutto  . 

Marchese  .  {  Egli  non  respira  ,  che  la  vendetta  e 
la  curiosità.  Chi  può  averlo  informato?  Ciò 
mi  dispiace  .  ) 

SCENA  V. 

La  Contessa  ,  e  i  suddetti  . 

Contessa  ,  M  archese  ,  mi  concedereste  voi  al¬ 
cuni  momenti  ,  per  favellarvi  in  secreto  di 
un  affare  di  qualche  importanza  ? 

M  a,  chesc.  Sono  sempre  pronto  ad  ubbidirvi  Si¬ 
gnor  zio  ,  voi  la  sentite  $  se  ci  accordate  il 
favore  .  . 

Birrone.  Di  andarmene?  ...  Me  ne  anderò  volen¬ 
tieri  :  servitevi.  (  Convien  fingere.  Vi  reste¬ 
rei  con  tutta  l’anima  Quando  mi  si  ascon¬ 
de  qualche  cosa  mi  sento  una  curiosità,  ua 
tormento  che  non  mi  lascia  vivere;  ma  to* 
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sto  cbe  mio  nipote  uscirà  ,  lo  circonderò,. 
saprò  tutto.  )  Addio,  signori.  Contessa,  mi 
umilio  di  cuore  .  (  iranico  ) 

Confessa  .  Serva  ,  signor  Barone  . 

Jàaione.  Servo  suo,  seivo  suo.  (  come  sopra  ,  e 
patte) 

Contessa  .  (  Egli  motteggia;  ben  lo  comprendo  ). 

fiìatchese  .  Cbe  avete  a  d  retti  ? 

Contessa  .  Una  cosa  che  non  deve  inquietarvi, 
e  che  voi  dovete  guardare  in  quei  punto  di 
v  sta  ,  cbe  chiaramente  la  manifesta  .  Cono* 
scete  voi  le  donne  ? 

Marchese  .  Non  saprei  rispondere  . 

Contessa  .  Sono  ordinariamente  buone,  e  si  di¬ 
cono  volgarmente  Catti,  e.  La  ragione  si  è  3 
cbe  essendo  latte  deboli  per  natura  ,  e  cir¬ 
condale  per  soprappih  da  molte  leggi,  han¬ 
no  bene  spesso,  quasi  necessariamente  qual¬ 
che  momento  in  cui  mancano  .  A  questi 
mancamenti  sovente  si  dà  il  peso,  che  non 
hanno;  ma  chi  è  prudente  Si  esamina,  e  li 
distingue  . 

Marchese .  Ho  capito.  Voi  siete  la  protettrice 
del  vostro  stsso  difendete  la  vostra  causa. 

Contessa.  No  ,  non  è  la  mia  . 

Marchese  .  Di  chi  dutque? 

Contessa  .  Quelia  di  saia  sorella,  e  della  vostra 
consorte  . 

Marchese.  Ella  per  ora  non  è  in  grado  di  aver 
bisogno  della  vostra  difesa» 
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Contessa  .  Anzi  Gn  ani  non  le  fu  necessaria,  cbo 
adesso.  Tralasciate  di  fingete,  ed  ascoltate. 

Marchese  .  Se  prendete  il  tuono  della  verità  , 
conviene  che  vi  nieghi  la  supposizione,  poi¬ 
ché  aria  moglie  eoa  è  capace  di  alcun  man¬ 
camento  . 

Contessa.  Yoi  presumete  troppo,  ed  il  vostro  fa¬ 
natismo  vi  porta  all’  impossibilità  . 

Marchese  .  Perdonate  ,  io  non  vi  credo  j  e  non 
ritratto  la  mia  (iducia. 

Contessa  .  Lo  crederete  a  lei.  Io  ne  ricevei,  so¬ 
no  pochi  istanti  ,  la  confessione  che  mi  fe¬ 
ce  piangendo.  Ella  vi  ama  teneiamente;  ma 
un  incontro  fatale,  un’  invincibile  inclina¬ 
zione  verso  un  oggetto  .  .  . 

Marchese  .  Dove  v'  inoltrate  voi  mai  ?  Glie  so¬ 
spetti  ?  Che  oltraggi  all’  onor  suo,  all’onor 
mio  ?  Yoi  potete  suppoilo,  ed  io  ho  la  bas¬ 
sezza  di  ascoltarvi  ? 

Contessa.  Il  vostro  risentimento  è  conforme  alla 
delicatezza  del  vostro  animo  ;  ma  non  alla 
verità  che  confessate  voi  medesimo. 

Marchese  .  Io  ? 

Contessa  .  S1  è  vero  che  quel  testimonio  ... 

Marchese  .  Voi  delirate  . 

Contessa.  Se  la  stessa  mia  sorella  ss  ne  accusa. 

Marchese  .  Ella  c  pazza  ,  ella  vaneggia  ne’  suoi 
svenimenti  . 

Contessa.  Dunque  .  .. 

Marchese  .  Chiunque  sospetta  di  mia  consorte  t 
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è  temerario,  o  mentitore.  Voi  siete  Sua  so¬ 
rella  ,  e  dovete  rispettare  il  suo  decoro  . 
Non  credo  ai  maligni  ,  e  neppure  presterei 
fede  a’ miei  occhi .  Elvira  non  può  manca¬ 
re  a  se  stessa,  ed  a’ suoi  principj .  EUa  ha 
l1  onore  sul  labbro  e  nel  cuore,-  e  chi  cer¬ 
ca  di  adombrare  la  sua  virtù,  è  un  vile,  è 
un  impostore  .  lo  I’  abborrisco,  e  lo  fug- 
go;  e  se  persiste,  saprò  cercarlo,  saprò  pu¬ 
nirlo  .  (  parie  ) 

Contessa.  Come  va  quest’affare  ?  Io  resto  attoni¬ 
ta  .  L’  una  si  accusa  ,  i’  altro  nega  ;  quella 
piange,  e  questo  si  adira.  A  chi  deggio  cre¬ 
dere  ?  O  mia  sorella  veramente  vaneggia  ,  o 
il  Marchese  dissimula  .  .  .  Ma  dissimulare 
-con  tanta  collera  !  E  che  vuoi  dire  quel  cap¬ 
pello  ,  di  cui  parla  mia  sorella  ?  Sarebbe 
bella,  che  lutti  questi  accidenti  non  fosse¬ 
ro  che  una  supposizione,  o  una  particolare 
combinazione  del  caso.  Tuttavia  fa  d’  uo¬ 
po  ,  eh’  io  interroghi  meglio  ,  e  mi  assicu¬ 
ri  .  --  Ecco  Elvira  e  Vespina  .  Sentiamo  . 

SCENA  VI. 

Elvira,  Vespina  e  la  Contessa, 

Contessa .  dorella,  hai  tu  ben  ponderato  quello 
che  mi  bai  detto  ? 
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Elvira  .  Io  vengo  a  ricevere  la  mia  sentenza  = 
Dalla  vostra  risposta  attendo  la  morte  ,  ® 
la  vita  . 

Contessa.  Io  ti  reco  piuttosto  buone  nuove;  ma 
fai  male  ,  sorella  ,  a  portar  le  cose  all’  ec» 
cesso.  Io  credo  che  tuo  marito  non  sappi® 
nulla  ,  e  tutto  il  male  stia  nella  tua  imma¬ 
ginazione  . 

Elvira.  Non  vi  lusingate,  non  vi  fingete  motivi 
d’  inganno  .  Non  esagero  ,  non  mi  accuso» 
sull’  apparente  mia  colpa  .  L’  avete  voi  ve¬ 
duto  quel  testimonio  tremendo  e  fatale  ?, 
Egli  mi  accusa  ,  e  non  parla  .  Mi  giudica  , 
e  mi  condanna.  Non  si  chiede  nemmeno  la 
mia  giustificazione  j  e  per  maggior  mia  sven¬ 
tura  ,  non  saprei  come  avvalorarla  !  Ah  , 
sorella  !  Il  tormento  che  io  soffro  ,  è  ua 
peso  che  mi  opprime  ,  e  che  mi  uccide  . 

Contessa.  Calmati.  Alfine  tu  conosci  tuo  consor¬ 
te.  Egli  è  ragionevole,  impetuoso  ;  ma  buo¬ 
no  .  Non  devi  disperarne  . 

\espina.  Glie  lo  dicea  ancora  io.  Ma,  signora 
è  più  facile  consolate  ,  che  ricevere  conso¬ 
lazione  . 

Elvira  .  Noi  riconosco  più  .  Si  è  cangiato  tutto 
ad  un  tratto.  Nemico  del  fingere  per  lo  ad¬ 
dietro  ,  ora  si  è  abbassato  alla  più  barbara 
simulazione.  Uno  sguardo  severo,  un  rim¬ 
provero,  un  accento  avrebbe  animate  le  mie 
discolpe  ,  e  mi  avrebbe  persuasa  dei  suo 
Il  cappello  parlante  .  4 
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amore':  ma  quella  indifferenza,  quella  calma,, 
unita  alla  ostentazione  della  mia  debolezza, 
è  l’invenzione  di  un  tiranno,  un  tormento 
che  mi  atterra,  e  mi  toglie  il  coraggio  e  le 
forze.  Io  vivrò  sempre  infelice,  tremando 
al  muto  aspetto  del  mio  accusatore.  Io  per¬ 
do  il  riposo,  l’onore  e  la  vita,  e  mi  atten¬ 
de  il  pianto,  la  disperazione  e  la  morte. 
Vestina  .  Oh  povera  la  mia  padrona  !  Sia  male¬ 
detto  chi  è  causa,  e  parte  di  tanti  sconcerti! 
Contessa  .  E  chi  n’  è  causa  ?  T’  è  noto  forse  ? 
\espina.  Oh  !  signora,  perdonate  ,•  io  non  deggio.,. 
Contessa  .  Devi  parlare. 

\espina  .  Ma  poi  forse  .  .  » 

Contessa  .  Forse  che? 

Vespina .  La  persona,  che  è  a  parte  di  tutto  .  .  „ 
Contessa.  E  chi  è? 

Vespina.  E  il  signor  di  Lancourt. 

Contessa  .  Come  ? 

Elitra  .  Quello  che  vorrebbe  condurre  alle  se¬ 
conde  nozze  mia  sorella  ? 

Vespina.  Quello  appunto. 

Contessa  .  Come  ti  è  noto  ? 

\espina.  .  Sappiate  che  il  padrone  ha  finto  di 
partire  ,  ma  non  si  è  in  due  giorni  mai  al¬ 
lontanato  di  qua  ..  Su  1’  ora  che  ognuno  ri¬ 
posa  di  dopo  pranzo  ,  come  pure  la  sera  , 
s’ introduceva  segretamente  in  queste  stan¬ 
ze.  Jeri  quando  qui  venne,  trovati  quel  cap¬ 
pello  e  quella  spada  .  ,.  che  già  m’  inten^. 
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siete  ...  forse  ne  fece  furtivamente  il  cam¬ 
bio  .  Non  volle  neppur  dopo  farsi  vedere  » 
Ivèplitóa  ciascuno  severamente  l’ordine  di  non 
palesarlo,  li  signor  di  Lancourt  era  sem¬ 
pre  con  lui.  Io  per  timore  del  padrone  ne¬ 
gai  tutto  .  Doveva  seguitare  a  tacere;  ma  è 
tanta  la  compassione-  che-  mi  fate,  che  nota 
ho  potuto  raffrenarmi»  (  Oimè  ?  Ora  che  ho 
parlalo,  parmi  di  essere  sollevata  da  un  pe=" 
so  che  mi  opprimeva.  ). 

Contessa  .  Che  sento  \ 

Elvira  .  Me  infelice  ? 

Conterrà  Consolali,  sorella.  Ne  può  essere  dì 
giovamento  la  scoperta  di  questo  arcano  . 
S'  è  vero  che  Lancourt  abbia  parte  in,  que¬ 
sti  sconcerti;  sarà  mia  cura  il  far  si  ,  che 
ponga  riparo  agli  ulteriori  disordini. 

Ve  spina  .  Signora,  per  carità  non  mi  palesate, 
che  se  il  padrone  arrivasse  a  sapere  .  »  . 

Conterrà.  T’accheta  •  so  come  debbo  regolata;  d 
(  ironicamente  ) 

Vespina  (  Se  lo  dico  ;  è  un  danno  l'aver  buon 
cuore  a  questo  mondo.  ) 

Elvira  Sorella,  dovreste  fare,  che  lo  zio  ... 

Contessa  .  Non  temere,  ti  dico  .  Tu  già  non  gli 
facevi  noto  con  un  viglietto?  .  .  . 

Elvira i  Sì;  ma  vorrei  ...  Cielo.,  che  veggo!  Ah. 
soffrir  non-  posso  la  presenza  del  motore 
delle  mio  disgrazie.  Deb,  non  mi  abbando¬ 
nale.  (  parie  vedendo  Lancourt)  c he. giunge) 
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yespina.  Ob,  io  non  vi  lascio  cerio.  —  Eb.^  uo¬ 
mini  ,  uomini,  siete  veramente  per  nostro 
tormento  !  ( parte  ) 

Contessa  .  Peno  veramente  a  credere  che  Lan- 
couri  ...  Or  ben  comprendo  quanto  sia  ma¬ 
lagevole  impresa  il  conoscere  a  fondo  il 
cuore  dell  uomo.  E  però  necessaria  tutta  le 
destrezza  per  assicurarsi  del  vero  . 

SCENA  Vii. 

La  «COURT,  C  la  CoHTESSA  . 

Stancourt .  .A.mabile  Contessa,  ho  finalmente,  do¬ 
po  tre  giorni  di  lontananza,  il  contento  di 
risedervi . 

C omessa.  Lontananza?  Signore,  io  vi  credai  fio 
ora  sincero^  ma  ben  vedo,  che  mi  sono  in¬ 
gannata  La  vostra  condotta  è  delle  più  im¬ 
prudenti,  e  perciò  non  incolpate  che  voi 
stessa,  se  mi  trovate  diversa. 

Lancouri.  Contessa,  che  significa  mai  questo  di¬ 
scorso?  Quale  torbida  accoglienza  ... 

Contessa.  Non  v’infingete.  Tutto  mi  è  noto,  nè 
vi  avrei  giammai  creduto  capace  di  cospira¬ 
re  contro  di  mia  sorella.  V’insegnano  for¬ 
se  il  decoro  e  l’essere  di  cavalieie  di  farvi 
referendario  de’  più  reconditi  arcaui  ,  e  di 
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geminare  discordie  fra  marito  e  maglie  9 
d’  immergere  questa  nel  centro  delle  affli- 
aiooi  ,  e  di  scagliare  al  cuore  dell’  altro  il 
più  velenoso  strale,  qual’ è  quello  della  ge¬ 
losia?  Sono  questi  i  doveri  dell’amicizia  e 
gli  attestati  di  quella  stima  che  tante  e 
tante  volte  avete  giurato  di  avere  per  me? 
Andate,  ehe  seDto  arrossirmi  di  quella  prò-: 
pensione  che  co’  vostri  seducenti  modi  co¬ 
minciavate  già  a  carpirmi  dal  cuore j  nè  spa¬ 
rate  di  vedermi  proclive  a’  vostri  desiderj  . 

Zancourt .  Signora,  voi  mi  atterrite.  Sono  reo, 
non  mi  nascondo  ,  ma  la  mia  colpa  non  è 
poi  sì  nera  ,  che  meriti  da  voi  sì  pungenti 
rimproveri  ,  e  l’amara  protesta  di  cancel¬ 
larmi  adatto  dal  vostro  cuore. 

Contessa  .  No  ;  merita  lode  ,  cd  una  condegna 
mercede  .  (  ironica  ) 

Zancourt.  Deh!  non  mi  tormentate  di  più.  Cre¬ 
detemi  ;  sono  all’ estremo  pentito  del  passo 
imprudente  da  me  già  fatto. 

Contessa  Ve  lo  crederò,  quando  vi  vedrò  ripa¬ 
rare  con  altrettanto  bene  il  male  che  ave¬ 
te  fatto. 

Zancourt  .  Vi  assicuro,  che  se  il  potessi  . . . 

Contessa .  Se  noi  potrete  voi  ,  lo  potranno  il 
Cielo  e  l’innocenza.  Intanto  vi  replico  più 
schiettamente,  che  non  ho  intenzione  di  le¬ 
garmi  ad  un  uomo,  e  particolarmente  a 
voi,  se  vi  compiacete  di  esplorate  nelle  al- 
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■  gru!  case  i  secreti,  per  seminarvi  la  di¬ 
scordia  e  la  disperazione.  Che  non  dovrei 
attenderne  io  stessa,  e  sotto  i  vostù  oc¬ 
chi?  Passati  i  primi  trasporti  ,  so  che  gli 
nomini  diven  gono  -freddi ,  ma  sospettosi  , 
cercano  l'inquietezza  e  la  dissenzione.  Ko, 
ao;  io  non  cerco  un  uomo  a -questo  prezzo. 
Lancourt  .  Ma  ,  Contessa  ;  voi  moltiplicate  gii 
oltraggi  . 

Contessa.  Vendicate»],  e  partite.  Pensate  di  me 
come  vi  aggrada:  ma  lagnatevi  di  voi  stes¬ 
so,  che  mi  avete  illuminata. 

Lancourt .  lograta  ì  Forse  ve  ne  pentirete  .  Sti¬ 
mo  la  vostra  virtù  ;  una  conosco  cita  ave¬ 
te  due  diletti  comuni  a  tutte  le  donne  ,  ia 
volubilità  e  ì’  alterigia.  ( parie  ) 

Contessa  .  Avrò  vendicata  in  parte  mia  sorella  , 
contro  l’  astore  delle  sue  sciagure  .  E  pure 
ad  onta  di  tutto  sento  -cbdio  l’amo,  e  trop¬ 
po  tardi, mi  accorgo  che  ...Ma  a  costo  di 
lutto,  a  prezzo  dei  sacrificio  del  cuore,  si 
morttSciii,  e  «i  opprima  chi  dà  -saggio  di 
essere  q  debole  ,  o  di  animo  traditore  <3 
protervo  .  (  parte  ) 
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SCENA  Vili. 

Barone  solo;  e  poi  Vespinà  . 

Barone.  (3ueste  dame  non  si  veggano.  Mio 
nipote  sta  serrato  nel  suo  gabinetto  ;  Tama- 
inie  oggetto  è  sparito.  La  servitù  par  dive¬ 
nuta  muta  j  lutto  è  silenzio  e  mistero  ,•  ed 
io  intanto  scoppio  per  non  poter  sapere 
ogni  arcano,  e  penetrare  le  più  minute  cir¬ 
costanze  . 

V espira  .  ( passando  )  Oh  presto  ,  presto  • 

Barone  .  Vespina  ,  Yespina  . 

\ espino  .  Fo  riverenza  al  signor  Barone. 

Barone  .  Senti  . 

Vespina  .  Lasciatemi  ,  che  ho  fretta  . 

Barone.  Una  parola  sola. 

Vespina  .  Lasciatemi,  vi  dico,  altrimenti  la  pa¬ 
drona  muore  „ 

Barone  .  Dove  vai? 

Vespina  .  A  prendere  un  biccliiere  d’acqua  fresca. 

Barone  .  Per  -chi  ? 

Vespina  .  Per  la  padrona  . 

Barone.  E  v'uoi  che  guarisca  con  un  bicchier 
d’ acqua  ? 

' Vespina  ■  E  che  So  io  i  So  bene  che  il  medico 
ordina  Sempre  le  pozioni  di  acqua  fresca  . 

Barone  .  li  medico  è  ua  pazzo  .  Egli  si  beva 
l’acqua,  ed  a  noi  lasci  il  vino. 
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Vespìna  .  Però  io  non  me  ne  intendo,  e  con 
■viene  che  ubbidisca  . 

barone.  Come  sla  la  padrona? 

Vespina  .  Oh  se  vedeste,  se  sentiste! 

Barone  .  E  così  ? 

Vespiita  .  Pare  un  inferno  . 

Barone  .  Ma  fermali  . 

“W  e  spina  .  Vado  a  prender  l’acqua,  e  poi  vi  di¬ 
rò  tutto  .  (va  e  torna.) 

Barone-  Che  spirito,  che  fuoco  ha  quella  ragaz¬ 
za!  Mi  ha  lasciato  in  una  curiosità  che  mi 
strugge.  Mi  preme  di  sapere  ...  So  ,  che  il 
Conte  zio  di  Elvira  è  venuto  da  noi .  Che 
l’abbia  sgridata,  minacciata?  Infatti,  se  sa 
il  suo  dovere  ,  deve  fare  co6i  .  Se  le  don¬ 
ne  non  si  castigassero ,  che  sarebbe  di  noi? 
Chi  le  potrebbe  soffrire  ? 

Y espina.  (  con  V  acqua.  )  Eccomi  .  Che  vi  paf.n 
della  mia  prestezza  ? 

'Barone.  Sembra  che  tu  abbia  le  ali. 

\espina  .  E  si  mi  sono  anche  trattenuta  a  gri¬ 
dare  un  poco  col  credenziere  . 

Barone  .  Meglio!  --  Ma  lasciamo  questo,  e  dim¬ 
mi  dunque  che  ha  la  padrona  . 

^/espina  .  La  poverina  fa  compassione  .  Geme  e 
sospira  presa  da  mortali  svenimenti  ,  ed  è 
tutta  bagnata  di  lagrime  ;  non  ha  riposo  , 
non  ha  quiete.  Tutti  i  parenti  le  sono  d’in¬ 
torno  ,  e  la  consolano  ;  ed  ella  non  fa  che 
chiamare  il  Cielo  in  testimonio  del  suo  cuo-, 
re  innocente i 
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'Barane  .  Bella  innocenza  !  Tutti  i  rei,  dopo  ij 
fallo  ,  si  sforzano  di  comparire  innocenti 
con  le  strida  e  col,  pianto» 

\espina.  Quando  pensate  così,  non  vi  dirò  più 
nulla  fuorché  questo»  li  marchese  e  voi  sie¬ 
te  due  satanassi  .  Quegli  perchè  si  compia¬ 
ce  di  far  disperare  la  padrona  ,  e  voi  pes¬ 
che  ridete,  e  vi  divertite  alle  spalle  degl’ia- 
felici  .  (  parte  ) 

Barone.  Benissimo!  Anche  questa  col  suo  spiri¬ 
to  cerca  di  proteggere  le  più  detestabili 
mancanze  .  Eh  donne  ,,  donne  basta  così.  -- 
Oh  ecco  appunto  il  gravissimo  conte  di  Vi- 
tri  :  quatido  lo  veggo  ,  propriamente  mi  si 
rimescola  il  sangue  . 

SGENA  IX. 

li  Conte  di  Vitrl  dall'  appartamento  di  Elvira, 
e  il  Barone» 

Conte  .  (  U  n  uffìziale  dal  reggimento  della  re¬ 
gina  !..  .  Che  sospetto  mi  entrava  in  capo! 
Esser  con  può  .  .  .  Per  altro  mia  nipote  è 
incapace  ..  .  ma  il  tempo  e  le  circostanze 
la  condannano  .  ) 

Barone.  Signor  conte,  io  sto  col  desiderio  di 
riverirvi  ». 
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'Conte.  Addio,  Barone  .  Sensate  j  non  vi  aveva 
veduto  . 

Barone.  Vi  compatisco*  Noi  tutu"  siamo  avvolti 
nella  medesima  inquietudine  .  Che  ne  dite  , 
eh  ,  dei  bell’  onore  recato  dalla  vostra  ni¬ 
pote  a  voi,  ed  alla  casa  di  Rochefcrt? 

Conte.  Vi  dirò.  Le  cose -prendono  q  eìl’aspèt- 
to,  che  loro  si  vuol  cìaie,  e  riescono  a  mi¬ 
sura,  che  se  ne  parla,  e  che  si  portano  eoa 
calore  alia  vendetta  . 

Barone  La  massima  è  bella  e  buona  ;  ma  in 
certi  casi  il  non  scuotersi  è  una  viltà  j  un 
approvare  il  proprio  disonore  .  Nè  voi  ,  nè 
io  siamo  mariti,  usa  ne  conosciamo  i  doveri. 
Che  direste,  se  il  colpo  fosse  a  voi  diretto? 

Conte.  Correggerei  no  fallo  che  ha  l’apparen¬ 
za  di  esserlo  :  ecciterei  Sa  virtù,  e  non  pro- 
moverei  la  disperazione  . 

Baroni.  .  Un  fallo  ,  che  ha  l’apparenza?  A  me 
pare,  che  v>  sia  'apparenza  e  la  sostanza. 
Nell’assenza  de;  marito  per  vie  secrete,  eoa 
uno  straniero  ,  e  forv  con  un  bifolco  ... 

Conte  .  Non  offendete  «1  r  angue.  Elvira  co¬ 
nosce  tJ  decoro  j  la  glia  di  Vitr'i  non  può 
avvilirsi  . 

Barone.  La  figlia  di  Vitr'r  è  una  figlia  come  tut¬ 
te  le  altre.  Io  non  fo  sicurtà  per  le  donne, 
come  non  la  fo  per  mio  nipote  e  per  me 
di  poterci  difendere  dalle  giuste  derisioni 
del  mondo,  Bel  nome  che  ci  fa  questo  ma^ 
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,rirÌpnonio  !  Avrò  bel  dire,  che  io  non  i1  ho 
approvato  ,  che  fu  ratio  a  mio  dispetto  $ 
avrò  un  bel  fare  nel  colorire  1’  errore  ,  nel 
negarlo  o  scusarlo  !  Mi  vedranno  arrossire  , 
impallidire  ,  incollerirmi  :  mi  compatiran¬ 
no  ,  mi  rideranno  sul  viso  ed  alle  spaile. 
Io  ascolterò  i  motteggi,  e  fingerò  di  non 
intenderli;  e  la  figlia  di  Vi  tri ,  che  conosce 
i  suoi  doveri  ,  non  avrà  preveduto  eh’  io 
mi  ritirerò  bestemmiando  col  cuore  pieno 
di  amarezza  e  di  dispetto  . 

Conte.  Signore,  ci  conosciamo  .  Quando  voi 
non  promoviate  il  corso  all’  imprudenza., 
non  vi  saia  chi  si  sogni  ,  0  ardisca  di  av¬ 
vilirvi  .  Ma  quando  ciò  succeda  per  vostra 
colpa  ,  avrete  la  bontà  di  soffrirlo,  come  io 
tollero  bene  spesso  il  sentir  ridere  ,  ed  in¬ 
terrogarmi  de’  vostri  difetti. 

Barone.  Vi  è  -chi  parla  del  Barone  di  Fioche* 
for  t  P  Che  diranno  di  lui  ? 

Conte  .  Niente  di  meno  di  quello  eh’ è  in  effet¬ 
to  •  Gh’  io  ho  collocata  mia  nipote  eoa  un 
cavaliere  che  '  V  ama,  noto  pei  valore  e  per 
la  sua  nobiltà,  e  1’  ho  sagrificata  a  convi¬ 
ver  con  tino  zio  che  ì’  odia  e  la  persegui-* 
ta  ;  che  questo  zio  cresciuto  coi  suoi  prin¬ 
cipi,  nemico  di  tutti,  fuor  che  di  sé,  esplo¬ 
ratore  degli  altrui  difetti  senza  curare  i  suoi, 
severo  ne’minimi  articoli  di  falsa  cavalleria, 
•  cattivo  conoscitore  della  vera,  va  tutto 
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giorno  impaziente  cercando  l’  inquietezza  , 
quando  dovrebbe  mantenere  la  pace,  Pron- 
t<o  a  dir  male  di  un  parente  come  di  uno 
straniero  ,  non  uso  a  ridirsi  ,  ostinato  nel 
nuocere  ,  esagera  su  tatti  ,  condanna  tutti , 
ed  odia  tutto  il  mondo  che  non  ha  la  bel¬ 
la  sorte  di  pensar  come  lui  ,  e  la  pazienza 
di  favorire  le  sue  massime  .  Eppure  io 
ascolto  tutto  questo  ,  mi  stringo  nelle  spal¬ 
le  ,  considero  che  tutti  hanno  i  loro  difet¬ 
ti  ,  vi  compatisco,  e  vi  perdono. 

Barone  .  Ho  capito  .  Sento  il  vostro  bel  disooi- 
so,  ed  applaudo  all’artilìzio  $  ma  ve  ne  bi¬ 
sogna  uno  migliore  per  convincere  chi  vie¬ 
ne.  Vi  lascio  con  le  massime,  e  con  la  dot¬ 
trina  propria  della  casa  di  Vitti»  (parte) 

SCENA  X. 

Il  Marchese  ed  il  Conte  di  Vitrì. 

Marchese  .  Conte,  vi  domando  perdono  di  aver¬ 
vi  fatto  attendere  alcun  poco  j  ma  . .. 

Conte  .  Io  non  esigo  ,  che  le  mie  visite  vi  sia¬ 
no  di  disturbo  ;  bramo  il  vostro  comodo  , 
nè  mi  annojo  in  complimenti.  Il  Barone  si 
degnò  di  farmi  compagnia  . 

Marchese-  Voi  lo  conoscete  abbastanza  per  kob 
badare  a’  suoi  detti  . 
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Conte  .  Egli  mi  diverte  . 

Marchese.  Vedeste  mia  consorte? 

Conte  .  L’  ho  veduta  ,  e  mi  sembra  afflitta  , 

Marchese  .  Di  che  mai  ?  Dell’  amor  mio  non  può 
dolersi  . 

Conte.  Ella  lo  dice;  il  mondo  vi  fa  giustizia,  ed 
io  lo  vorrei  credere  . 

Marchese  .  Il  dovete  . 

Conte.  Allorché  io  sbaglio,  mi  ritratto  facilmen¬ 
te.  Il  mio  stile  non  è  il  peggiore,  e  vi  esor-* 
to  a  seguirlo  . 

Ria  rchese  .  Non  v’  intendo  . 

Cernie .  Ascoltate.  Voi  amate  -la  vostra  sposa:  el¬ 
la  è  angustiata;  ne  sapete  il  motivo  ? 

Marchese  .  Non  ancora  . 

Conte.  Scusate;  io  son  sincero:  è  dunque  falso 
che  1  ’  amiate  . 

Marchese  .  Indovinar  non  posso  .  .  . 

Conte.  Che  indovinare!  In  brevi  detti;  aborro  la 
menzogna  ,  e  detesto  la  simulazione.  Parlia¬ 
mo  senza  macchina,  alla  scoperta:  più  noa 
vi  riconosco.  Il  vostro  carattere  si  distinse 
fin’  ora  per  una  nobile  franchezza  ,  e  per  la 
prontezza  degl’impeti,  facile  a  calmarsi,  ed 
a  palesare  l’animo  vostro.  E  tatto  in  no  trat¬ 
to  vi  avvolgete  in  un  abisso  d’odio  e  di  fin-, 
zione  ?  Chi  ha  potuto  cangiarvi  ?  Chi  vi  ha 
circondato  il  cuore  di  si  nero  apparato  di 
disperazione  di  lagrime  ? 

Marchese.  Posso  soffrire  le  yosire  accuse s  e  son 
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lagnarmi.  Ma  qual’è  il  furore,  die  vi  agita? 

Conte  ■  Non  il  furore  ,  la  ragione  ,  il  desiderio 
della  vostra  pace  . 

Marchese  .  Noe  Sono  io  tranquillo? 

Conte  .  Vi  forzate  di  comparirlo  ,  ma  il  vostro 
cuore  vi  tradisce  Volete  esserlo?  Dimenti¬ 
cate  una  colpa  leggiera  ,  ed  abbracciate  vo¬ 
stra  moglie  . 

Marchese.  Mia  moglie  colpevole!  E  siete  voi  che 
mel  dite  ? 

Conte  .  Ve!  dice  ella  stessa  .  il  confessate  voi 
medesimo  . 

Mnrc/rete  .  Io  la  difendo  ,  e  non  1’  incolpo  .  Di¬ 
fendo  Vitrì,  che  me  la  diede,  e  difendo  quei 
decoro  che  la  condusse  fra  le  mie  braccia. 
Mia  moglie  rea?  E  di  qual  colpa? 

C onte  Di  una  passione  passeggierà,  che  in  fon¬ 
do  non  vi  disonora  , 

M ùrchtse  Non  può  essere  .  Vitti  s’inganna  ;  el¬ 
la  è  pazza  . 

Conte.  E  voi  furioso  e  mentecatto.  Qua!  contrsd 
dizione,  qual  barbarie,  die  voi  prima  di 
tutti  lacera,  ed  avvilisce  ?  Voi  vi  immergete 
nel  piacere  di  prolungare  una  vendetta  ?  De- 
ponete  quelle  stolida  insegne  del  disonore  . 
Vi  piace  di  allettare  con  esse  la  derisione  e 
la  maldicenza,  e  di  portare  iu  trirnfo  una 
colpa  che  dovevate  sopprimere  nel  suo  na¬ 
scimento,  e  seppellir  nelì’obblìo  e  nei  silen¬ 
zio  ?  Armale  follemente  la  vendetta  contro 
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sii  voi  medesimo.  Lasciate  alle  anime  plebee, 
ai  vili  scoiavi  delle  passioni  un  6Ì  nero  ar¬ 
tifizio  ,  nè  ingrandite  i  mali  con  la  turpe 
ostentazione  e‘coa,  l’orgoglio.  11  vostro  dove 
re  è  di  punire  ,  o  perdonare  .  Ma  la  incer¬ 
tezza  di  risolversi  contro  il  reo,  il  minac¬ 
ciare  e  sospendere  il  braccio,  forma  la  cru¬ 
deltà  ,  e  produce  1’  orrore  ,  la  smania  ,  e  la 
disiruzione  . 

^SÌarchesa  ,  Finora  ho  rispettato  in  voi  lo  zio  di 
Elvira  ;  ormai  più  non  vi  scorgo  che  il  ca¬ 
valiere.  Elvira  non  è  rea,  e  vel  proverò  con- 
la  spada  . 

Conte  .  Io  non  rinnovo  le  follie  de’  prepotenti 
paladini  ;  non  ricorro  alla  forza,  ma  a!  giu¬ 
sto  ,  alla  ragione  .  Dalla  punta  di  un  (erro 
dipenderà  la  colpa,  o  l’innocenza  di  una  don¬ 
na?  Dunque  se  io  vi  trarrò  dalle  vene  alcu¬ 
ne  stille  di  sangue  ,  farò  ,  se  il  voglio  ,  ci. e 
voi  non  siate  cavaliere,  nè  discendiate  d.g!i 
avi  illustri  di  Rochefort  ;  ed  il  mondo  con¬ 
vinto  dovrà,  cedere  a  questo  sanguinoso  giu¬ 
dizio?  Questa  furia  cornai  cessala;  ed  io  re¬ 
puto  maggior  gloria  1’  ubbidire  aì  monarca 
che  lo  condanna  ,  che  alla  folle  opinione 
che  lo  sostenta  .  Vi  compiango  .  Per  soste¬ 
nere  un  errore,  chiamate  molti  altri  in  aju- 
%o  ,  ed  ofleudete  i  più  sagri  legami  ...  Ma 
voi  vi  fate  un  pregio  di  essere  ostinalo,  ed 
ù>  mi  affanno  invano  per  combattervi  .  Ad- 
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d'io.  Pensate  che  questo  momento  decide-  del¬ 
la  vostra  pace,  della  Dosira  amicizia,  della 
vostra  felicità,  e  che  ogni  istante  vi  avvilup¬ 
pa  in  tm  laberinto  ,  in  cui  la  prima  vittima 
sareste  voi  stesso  .  Addio  .  (  per  partire  J 

SCENA  XI. 

Elvira.,  e  i  suddetti. 


Elvira  .  J?  ermatevi .  (  al  Conte  )  Neo  ho  altra 
speranza  che  in  voi,  e  nella  bontà  di  un  con-, 
sorte  .  A  piedi  vostri  .  .  . 

Marchese  .  Io  non  ho  per  voi  nè  rimproveri  j  nè 
parole  . 

Elvira.  Ah  !  imploro  mille  volte  la  morte  più  to¬ 
sto  ,  che  queste  acerbe  voci  d’  indifferenza , 
e  il  muto  rimprovero  della  mia  leggerezza. 

Marchese  .  Che  dite  voi  ? 

Elvira.  11  vero.  Non  vedrete  che  il  vero.  Uopo 
è  che  io  strappi  a  forza  dalle  vostre  mani  il 
castigo  .  Altro  non  curo  che  animare  i  vo¬ 
stri  sdegni,  e  dissipare  questa  nube  tenebro¬ 
sa,  che  asconde  i  vostri  risentimene,  e  rad¬ 
doppia  le  mie  ambasce.  Non  cerco  perderlo, 
e  non  lo  merito.  Punitemi,  toglietemi  per 
sempre  ai  vostri  sguardi,  all’aspetto  fatale, 
•ove  leggo  i  funeri  monumenti  della  mia  im- 
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prudenza,  per  cui  ho  perduto  l’a'tnor  vostro 
ia  mia  felicità . 

'Marchese  .  Se  io  vi  prestassi  fede  ,  sembra  che 
qualche  volta  abbiale  potuto  odiarmi  . 

Elvira.  Odiarvi!  E  quando  mai  avrei  concepita 
-uoa  idea  -cosi  orribile?  Tutto  il  mio  sangne 
non  compenserebbe  Un  momento  solo,  ch'io 
potessi  procurarvi  di  riposo .  Fui  sorpresa 
da  una  ioclmaaione  -che  eccitava  la  tenerez- 
za  dell’animo  tato,  da  un  sentimento  di  cui 
non  arrossisco  ...  ~raa  non  dall’amore.  Quan¬ 
do  aprii  gli  occhi,  vidi  l’abisso,  nel  quale 
mi  sono  precipitata  .  Oh  mio  zìo  !  Oh  con¬ 
sorte  !  t  hè  sarà  di  me? 

Marchese  •  Io  non  v’ intendo,  e  stupisco.  Veggfe 
una  gara  in  accasarvi,  e  veggo  che  si  tenta 
di  sedurre  la  mia  credulità,  come  se  tosse 
un  trionfo  1  essere  mancatrice.  lo  sono  fisso 
di  non  credervi  tale  ...  Ma  se  inai  lo  foste, 
non  sofiro  oltraggio  a  costo  di  morire  .  .  . 
Toglietevi  per  sempre  a’  miei  sguaidi  .  Pii*, 
non  sarei  capace  di  tenerezza  e  dt  perdono. 
Io  vi  perseguiterei  furierò  ,  ed  implacabile 
«ovunque,  'e  sempre  senza  pietà,  senza  ripo¬ 
so  .  Se  siete  rea  ,  ecco  ri  vostro  destino  . 

Elvira.  Oh  cielo,  qual  fulmine  mi  colpisce  ! 

Caule  .  (  la  prende  per  mano  )  Venite,  audiatnOo 
Vini  riprende  il  suo  sangue  ,  e  Io  difendo 
da  un  furioso  .  La  ruia  casa  sarà  di  tulio 
e  di  conforto  ad  una  sventurata  , 
fi  cappello  parlante  .  5 
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Marchese  .  Quale  ardire  ?  Chi  vi  astringe  ad  ub 
tal  passo  ? 

Conte  .  La  sentenza  che  pronunziaste  . 

Marchese.  Ma  se  fosse  tale,  quale  la  dipingete?... 

Conte.  Ve  lo  dico  1’ ultima  \olia  :  lo  è  . 

Marchese .  Tocca  a  me  il  giudicarla.  Vi  abusa¬ 
te  della  mia  sofferenza  .  Voi  non  avete  al¬ 
cun  potere  su  di  lei.  È  mio  il  diritto  di 
comandare  ,  di  punire  ,  di  assolvere.  Sena 
stanco  di  garire,  nè  soiiro  altri  oltraggi. 
Vi  proibisco  di  partire  da  queste  soglie  . 
Voi  uscite,  o  restate,  se  vi  piace;  ma  sap¬ 
piate  ,  eh1  è  mio  nemico  chi  mi  parìa  di 
colpe  ,  o  di  perdono  . 

Conte.  Or  bene,  giacché  qui  vale  la  prepoten¬ 
za  e  1'  orgoglio  ,  il  re  sia  giudice  di  tutto  j 
il  re  decida  . 

Marchese  .  Chi  nominate  voi?  Il  re?  Vitti  pen¬ 
sa  di  atterrirmi  ?  Vediamo  come  egli  1’  ot¬ 
tenga  .  Intanto  io  qui  sono  il  sovrano  ,•  ho 
le  mie  leggi  ,  i  miei  vassalli  ;  il  re  lo  sa  ,• 
ne  me  ne  abuso.  Voi  volete  pubblico  il  de¬ 
litto  e  la  vendetta?  Sono  convinto  :  Elvira 
è  rea,  pili  non  mi  oppongo  .  Olà?  (escono 
alcuni  seroi)  A  voi  consegno  Elvira  .  Custo¬ 
ditela  ella  non  esca  da  queste  stanze,  pe¬ 
na  la  vostra  \iia.  Voi,  signore,  uscite  to¬ 
sto  da!  mio  palazzo  Se  farà  d’uopo,  vi  chia¬ 
merò  .  Vitri  è  un  uomo  di  onore  ,•  V i t ri 
cercava  scuotermi  ,  e  mi  ha  scosso  .  Del 
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fuoco  che  accendeste  ,  l’esca  è  vostra.  Qua- 
lunqae  cosa  accada  ,  incolpatene  il  vostro 
orgoglio  e  la  vostra  temerità  .  (  parie  ) 
L’ira.  Onesto  ancor  vi  mancava!  Oh  mio  zio! 

Oh  mio  padre  /  (  se  gli  getta  in  braccio  ) 
orile  .fi  alza  )  Frenate  il  vostro  pianto  ,  e 
sperate.  Corro  a  difendervi,  o  a  lasciarvi 
la  vita  .. 


Fine  dell'  Allo  seconde  , 
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SCENA  PRIMA. 

£/  Marchese,  e  Lancourt- 


Marchese.  /lIGne  voi  vi  affaticate  invano.  Per 
quanto  ascolli,  e  per  quante  ragioni  cerchi 
per  iscuserU  ,  veggo  che  il  suo  eriore  non 
ha  riparo  ,  né  merita  peidono  . 

Eiancvurt.  Ansi  perdonar  le  dovete.  Già  la  mor¬ 
tificaste  abbastanza  .  Se  1’  ascoltaste  ,  eliti 
sapria  discolparsi.  Quell’affanno  che  la  op¬ 
prime,  è  un  contrassegno  certo  ch’ella  vi 
ama  .  Credetelo  . 

Marchese  .  Ella  amarmi  ?  Qual  contraddizione  1 
Ella  può  amarmi,  e  tradirmi? 

LancourZ  .  Le  apparenze  spesse  volte  convinco¬ 
no  ed  ingannano  ;  ed  io  pure  ne  rimasi  fa¬ 
talmente  ingannato.  Ah!  si,  arn^o  ;  ella  è 
innocente,  credetelo.  Testimonio  di  sua  in¬ 
nocenza  sono  quelle  lagrime  amàre  ,  che  le 
sgorgano  dal  ciglio  . 

Marchese.  Al  più  infedele  testimonio,  ai~più 
seducente  e  fatale  dono,  di  cui  abbiano  ar- 
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eicehifo  la  donna  la  natura  e  l’arte  ,  volete 
eh’  io  presti  fede  ?  Oh  !  sesso  mobile  ,  ca¬ 
gione  di  vere  lagrime  e  di  affanno  !  Era 
dunque  all’uomo  necessario  il  sottoporsi  al 
tuo  genio  perfido  e  traditore?  Ella  mi  ama, 
voi  dite  ?  Crudele,  io  l’ho  amata,  e  mi  so¬ 
no  ingannato.  Rer  procurarle  un  sol  giorno 
felice  avrei  data  la  mia  vita  .  Ella  ha  avu¬ 
to  coraggio  di  trafiggermi  ;  ed  è  tanto  più 
mortale  la  mia  puntura  ,  quanto  meno  ca¬ 
pace  io  sarei  stato  di  offenderla  giammai. 
Spietata  1 

Lancourt  .  Ascoltate  dunque  il  vostro  cuore  ,  a 
cui  ragioni  in  questi  penosi  momenti  ,  non 
la  passione  figlia  de’sensi ,  ma  il  nobile  sen¬ 
timento  dell’  uomo  .  Voi  conoscete  la  don¬ 
na  ;  perchè  è  fragile ,  maggior  dovere  vi 
astringe  a  compatirla.  Voi  sapete,  se  io  vi 
sono  amico,  e  la  mia  troppo  zelante  amici¬ 
zia  veder  forse  mi  feee  ,  e  cagionò  tanti 
amari  vicendevoli  disgusti .  Se  daste  fedo 
adunque  alle  mie  parole  ,  abbracciate  ades¬ 
so  i  miei  consiglj,  ed  è  l’amistà  che  eoa 
la  imperiosa  sua  voce  ,  quanto  sa  e  può , 
ve  ne  priega  .  O  rea,  o  innocente  r  perdo¬ 
nar  dovete  ornai  alla  vostra  troppo  afflitta 
consorte  .  Qual  frutto  vi  produrrebbe  la 
vendetta  ?  Orrore  a  tutti  ;  a  voi  l’odio,*  e 
lei  la  disperazione  .  Considerate  dall’  altra 
gatte  l’ira  che  si  estingue  ^  l’amore  che  si° 
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•nasce,  le  deliziose  conseguenze  citila  ri¬ 
conciliazione  e  della  pace,-  ed  immergetevi, 
se  potete  ,  oell’  abisso  del  furore  ,  anziché 
ricorrere  alla  dolcezza  ed  al  perdono  ,  Vi 
lascio  ,  nò  soglio  abusarmi  della  libertà 
che  mi  concedete  .  Amico  ,  addio  ;  pensa¬ 
te  ,  e  riflettete  da  vostro  pari  .  (  Sia  paga 
almeo  la  Contessa  del  mio  penuroeuto  ,  e 
ritorni  in  queste  soglie  la  primiera  pace,  e 
la  tanto  hi  amata  tranquillità  .  )  (  parte  ) 
sft turchese  .  Qual  forza  hanno  i  «noi  delti  !  Sen¬ 
to  che  mi  lusingano  ,  ed  uniti  ad  no  lesto 
di  amore,  che  uno  ma'grado  conservo  an¬ 
cor  per  l’ingrata,  congiurano  a  disarmale 
il  mio  sdegno  ...  Ma,  oh  donna  perfida  ed 
indegna  del  mio  perdono  !  Perché  hai  po¬ 
tuto  lacerare  un  cuore  sensibile  «otne  il 
mio  ?  Sarò  io  riputato  crudele  ,  mentre  mi 
vendicò  del  più  barbaro  tradimento  P  E  pu¬ 
re  mentre  V  ira  m’  infiamma  ,  risorge  dal 
fondo  del  mio  seno  l’amore,  la  compassio¬ 
ne  ,  e  vorrebbe  ....  Qual  contrasto  p  Che 
tormento,  che  agitazione  è  la  mia?  (  st  get¬ 
ta  sa  di  una  sedia  col  capo  appoggialo  && 
■un  tavolino  ) 
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SCENA  II. 

Barone,  e  il  Marchese. 

17 

Barone  .  (  JL-jcco  là  in  quale  staio  lo  lia  ridot- 
to  una  donna!  Scuotiamolo  dalia  sua  op¬ 
pressione  .  )  Nipote . 

Marchese  .  Signore  ,  la*riatemi  . 

Barone.  No;  tu  sei  afflilo  ,  ed  bai  bisogno  di 
compagnia  e  di  distrazione  . 

Marchese  F.h  ,  se  voi  conosceste  il  peso  della 
mia  sventura  .  .  . 

Baione  .  Lo  conosco  benissimo  ,  e  siamo  d’ac¬ 
cordo,-  ma  ti  dirò  che  il  fare  da  uomo,  il 
vincersi  costa  d*)  principio:  ma  poi  produ¬ 
ce  effetti  mirabili  di  compiacenza. 

Marchese  Io  perdo  ciò  che  avea  di  piò  caro  , 
e  quando  ra'  armo  aila  vendetta  ,  combatto 
contro  la  mia  vita  medesima  . 

Barone.  Ehi  scordali  di  una  do'.na;  abbi  sem¬ 
pre  presente  il  tradimento  ,  non  le  lusinghe 
e  la  bellezza  . 

Marchese .  Non  so  risolvermi  ,  e  mentre  ho  fra 
le  mani  il  castigo,  sento  che  io  sarei  capa¬ 
ce  ancora  di  risparmiare  l’  oggetto  che  l’at¬ 
tende  . 

Barone.  Come!  Che  dici.3  Qual  leggerezza?  Tu 
uomo  d’armi?  Tu  maresciallo?  Tu  feuda- 
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tano  sovrano  ,  fai  dipendare  la  ina  felicità1; 
da  una  donna  che  ti  ha  colmato  di  offe-. 
sa  ?  Che  diverresti  tu,  soffrendo  questo  tor¬ 
to?  La  favola  del  popolo  e  della  corte.  Sa¬ 
resti  stimalo  nn  uomo  molle  ed  effeminato. 
Rifletti  che  il  decoro  è  la  prerogativa  dei 
grandi ,  a  cui  tatto  si  sagriGea  ;  ma  questo 
decoro  cade  sema  la  vendetta.  La  cosa  è  di¬ 
stolgala  ;  nota  ai  parenti,  ai  domestici.  Che 
si  direbbe  ?  Che  tu  ,  potendola  punire,  hai 
trascurato  un  rivale  che  spargerà  per  tut¬ 
to  le  sue  millanterie,  e  cha  hai  ceduto  alle 
minacce  di  Vari.  La  corte  stessa,  riderà. 
Oh  !  la  bella  cosa  !  Eh  !  per  Bacco  !  Se  tu 
non  sei  capace,  io  non  posso  soffrire  tali  ri¬ 
sulti  ,  ua  simile  avvilimento  ;  e  mi  contento 
piuttosto  di  andare  a  vivere  in  un  deserto, 
che  sentire  le  voci  delle  loro  derisioni  . 

Marchese  .  Nou  proseguite  ,  avete  vinto  .  Voi 
armale  atrocemente  le  furie  nel  mio  pet¬ 
to  .  Sarete  pago.  Servio  che  il  furore  ripi¬ 
glia  1*  impeto  e  la  forai  .  Si  ha  da  punir» ... 
Il  moment*  è  vicino  .  Ecco  la  spergiura  , 
che  qui  si  appressa  per  mio  comando.  Siate 
voi  testimonio  della  mia  inttepideiia  e  d*L* 
Sa.  mia  sciagura.. 
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SCENA  III. 

Elvira,  la  Commessa  ,  e  i  suddrttj  . 

Contessa.  Io  la  convoco  a’piedi  vostri  treman¬ 
te  e  moribonda  ,  per  ascoltare  i  vostri  cen¬ 
ni  .  Deh!  almeno  n«n  mi  rendete  più  in¬ 
felice  ,  facendomi  spettatrice  della  desola¬ 
zione  di  mia  sorella  . 

JUarchese.  Ella  ha  reso  me  un  marito  il  più  sven¬ 
turato  .  Ornai  è  decisa  la  nostra  sorte  .  El¬ 
vira,  è  tempo  che  vi  dichiari  qual  sia  ilvo- 
stro  destino.  Tutti  mi  hanno  assalito,  e  co¬ 
stretto  a  rendervi  colpevole  .  Voi  stessa  lo 
volete,  e  v@stro  zio  ha  osato  per  fino  di  mi¬ 
nacciarmi  ,  quando  io  dissimulava  la  vostra 
perfidia.  Voglio  spiegarmi,  [pone  il  carpelli) 
sul  tavolino  )  Questo  insensato  complice  del¬ 
la  vostra  viltà,  parla  ed  anima  la  mia  giusti¬ 
zia.  Egli  sarà  vostro  giudice  Voi  lo  conosce¬ 
te,  e  ne  fremete.  Colui  che  se  ne  adorna¬ 
va,  e  che  avete  anteposto  all1  amore,  al  de¬ 
coro  ,  forse  se  ne  vanta,  e  se  ne  compiace,, 
mentre  io  poìea  avvolgerlo  nel  silenzio  del¬ 
le  tenebre  e  della  morte.  Voi  pure  eravate 
degna  de’  miei  colpi  ,  ed  un  resto  di  pietà, 
ovvero  un  senso  di  grandezza  ,  arrestò  la 
destra  s  lemprb  il  mio  furore.  0 1  i  70^ 
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stri  lamenti  ,  e  perfino  i  vostri  rimproveri  , 
s’aroiano  contro  la  tuia  lentezza,  e  richieg¬ 
gono  la  tnia  vendetta.  Eccola  Dite  s’  el¬ 
la  è  degna  di  me.  Io  non  aspiro  a  sparge¬ 
re  il  vostro  sangue  ,  nè  vi  fatò  gemere  fra 

10  squallore  di  an  carcere.  Io  non  era  i’og- 
getto  che  pulesse  appagarvi;  ai  onta  de’ 
ligami  che  a  me  vi  aulivano  ,  mi  apre¬ 
ste  sofferto  con  odio  e  rincrescimento.  Que¬ 
st'  oggetto  vi  viene  tolto  per  sempre  V  >i 
non  mi  rivedrete  ,  che  poche  volte  ,  allora 
quando  vi  chiamerò  .  Eleggete  li  vus  ro  ap- 
partanaeuto  ,  o  mn  ritiro  ,  per  non  «'cime 
mai  più,  fuorché  ali’ annuo  ritorno  di  que¬ 
sto  giorno  che  so  vo  solenne,  per  detesta¬ 
re  il  tradimento,  e  1  esaltare  la  mia  vendet¬ 
ta  Àlmra  v  impongo  di  soffrire  il  tuio  ,*spel- 
to  .  Applaudirò  alle  vostre  lagrime  ,  esulte¬ 
rò  del  mio  disinganno  ,  e  della  osua  ab- 
bi.ii  ne  .  Un  dono  del  vostro  amante  resti 
per  me  .  (  ripiglia  il  capitello  )  V.  i  mi  ve* 
diete  ogni  anno  fame  pompa  dinanzi  a  voi 
fiuch’io  viva.  L’altro,  se  mai  vi  minojasse 

11  vostro  destino  ,  resti  con  voi  .  Portatelo 
alle  vostie  stanze  ,  e  disponetelo  ,  come  vi 
delia  il  coraggio  e  la  necessita.  (  le  getta 
a'  piedi  fa  spada  )  Fra  nei  lutto  è  disciol¬ 
to,  ne  ci  restei'a  altro  di  comune  ,  fuorché 
la  memi  ria  infelice  della  mia  sventura  e 
«iella  vostra  mancanza,  (patte) 


TERZO . 


Barone  .  Benedetto  nipote  ,  io  ti  raggiungo  e  ti 
bacio  .  Bada  a  me  ,  e  ti  condurrò  per  la 
via  che  conviene  ,  !a  sentenza  è  un  capo 
d’opera;  ma  il  merito  migliore  sta  neU’ese- 
guirla  •  Così  si  doma  la  superbia  Eccole 
avvilite,  confuse  e  tremanti.  Sta  bene.  Veg¬ 
gano  che  qualche  volta  trionfa  la  ragione 
in  pregiudizio  della  frode  e  dell’ inganno  , 
(  p arte  ) 

"Elvira.  Che  mi  avvienei  Ecco  finalmente  squar¬ 
ciala  quella  nube  che  minacciava  ,  e  ne 
pi  rubano  le  folgori  sul  mio  capo,  lo  ne 
ho  udito  il  tuono  formidabile  ,  nè  bo  potu¬ 
to  formare  un  accento.  Un  treni  to  scuote 
le  mie  membra  ,  e  mi  agghiaccia  il  cuore  . 
Ah  !  più  non  mi  resta,  che  la  m irte.  Que¬ 
sta  ,  per  cui  trema  l’umanità,  può  sola  re¬ 
carmi  sollievo,  e  lòruii  all’  orrore,  in  cui 
S  'Qo  piombata  Ali!  <  ara  sorella,  io  vi  ho 
resa  partecipe  delle  lacrime  e  dell’  obbro- 
b  io  ;  ma  io  sapiò  liberarvene. 

Contessa  .  Sorella  ,  noi  siamo  da  compiangere, 
uia  consoliamoci  di  non  meritare  la  s»rte  , 
in  cui  siamo  precipitale.  Speriamo  nel  <?ie- 
lo  e  nella  innocenza  delle  nost  e  azioni.  Il 
tollerare  i  mali  è  il  rime  o  migliore  per 
aspettarne  il  compenso  .  Io  U  amerò  sem¬ 
pre  ,  e  sarò  il  tuo  sostegno  . 

Elvira.  Ah!  sorella,  l’infamia  non  ammette 
conforto  »  Io  sarò  da  tutti  derisa  ,  mostrata 
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a  dito  ,  e  dispreizata  .  Abbasserò  gli-  oecM 
a  terra,  per  non  vedere  i  segni  di  derisione 
e  d’obbrobrioj  e  tosto  mi  feriranno  gli  orec¬ 
chi  gl’ insulti ,  i  motteggi  e  i  rimproveri.  Ahi 
no:  morirò  mille  volte  ...  Ma,  ecco,  l’op- 
portnno  mezzo  di /liberarmi  da  sì  atroci 
sventure  .  Che  pi&  aspetto  ?  Qual  miglior 
dono  poteva  attendere  dalla  liberalità  di  uu 
consorte?  Egli  vibrai  suoi  colpi,  e  mi  som¬ 
ministra  i  mezzi  di  evitarli.  Io  gli  son  gra¬ 
ta  ,  nè  più  lo  credo  si  inumano,  quando 
minaccia  ,  e  m’  apre  insieme  lo  scampo  per 
prevenirlo  ....  Ah  sì,  questo  soddisferà  i 
miei  nemici  ;  e  porrà  fine  al  mio  tormen¬ 
to.  (  prende  velocemente  la  spada  da  terra ) 
Contessa  .  (  la  trauLsne  ) 

SCENA  IV. 

il  Conte  di  Yitrì ,  Elvira  e-  la  Contessa  . 

Conte .  Che  disperazione  è  la  vostra!  Che  ar¬ 
direste  fare?  ( vedendole  la  spada  in  mano ) 
Contessa .  Ah  !  Come  ,  noi  abbiamo  irritate  le 
collere  del  Marchese,  a-nziohè  disarmarle. 
Conte  .  Conviea  compatirlo  .  Egli  è  un  uomo 
nel  colmo  dell’impeto  ,  il  di  cui  furore  ge¬ 
loso  lo  avvolge  nelle  tenebre  più  dense^  aè 
gli  lascia  luogo  a  discercsie  , 
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Contèssa  •  Ah  !  se  vi  fosve  nostro  fratello  , 

Conte.  Egli  forse  accrescerebbe  le  nostre  sven» 
ture  . 

Contessa  .  Dubitate  del  suo  'valore  ? 

Conte .  No;  ma  delia  sua  imprudenza  , 

Contessa  .  Non  sarebbe  mai  imprudente  ,  se  di-» 
fendesse  la  propria  sorella  dalla  oppres¬ 
sione  . 

Conte  .  Non  andiamo  sognando  peggiori  disgra¬ 
zie  .  Nipote,  io  vi  abbraccio,  vi  concedo 
tutto  il  mio  amore  e  la  mia  tenerezza.  Men¬ 
tre  ogni  altro  condannerebbe  la  vostra  con¬ 
dotta  ,  io  -ri  perdono,  e  vi  assolvo  .  Credo 
di  aver  penetrato  a  fondo  la  circostanza  del 
vostro  fallo  .  Le  apparenze  sono  contro  di 
voi .  Soffrite  che  le  dissipi  il  tempo,  e  ab¬ 
biate  la  costanza  necessaria  .  Vi  giuro  sul- 
1’  onor  mio,  che  sarà  salvo  il  vostro  deco¬ 
ro.  Ciò  deve  bastarvi,  ed  essere  la  vostra 
consolazione  . 

fclvira  .  Ah  1  padre  ,  voi  mi  rendete  la  vita  . 

Conte  .  Ma  sai  tu  forse  a  qual  prezzo  ? 

Contessa  .  Dite  . 

Conte  (  piano  alla  Contessa  )  Usciamo  di  qdi  per 
non  amareggiale  il  contento.  A  voi  pale¬ 
serò  tutto  .  Disponetevi  ad  una  sorpresa  ,  e 
pensate  che  la  difesa  di  vostra  sorella  può 
forse  costare  il  sagrificio  di  un  oggetto  egual¬ 
mente  caro,  d’un  oggetto  ...  In  questo  fo¬ 
glio  si  comprende  quanto  . ,  .  Ma  andiamo, 
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e  lasciamola  respirare  in  braccio  alla  spe¬ 
ranza  ,  che  credo  averle  recato  .  .  .  (  ad  El¬ 
vira  )  Addio,  figlia  più  sfortunata,  che  col¬ 
pevole  .  Tu  non  perderai  im  solo  istante  la 
tuia  vigilanza  e  la  mia  tenerezza  .  (  parte  ) 

Contessa.  (Quale  sarà  il  segreto,  ch’egli  cer¬ 
ca  di  confidarmi  ?  Qual’  è  la  nuova  sventu¬ 
ra  clT  esso  mi  annunzia/  Sento  battermi  ti 
cuore:  ma  qualunque  sia  ,  si  può  sagrifica- 
re  ogni  oggetto  «  1 1  a  biamata  giustificazio¬ 
ne.)  Addio,  sorella,  consolali.  A  momen¬ 
ti  ritorno  .  (  ai  te  ) 

Elviia  .  L’  innocenza  mia  sarà  salva  ,  ed  è  mio 
zio  che  me  lo  dice  ?  Qual  prezioso  liquore 
egli  infonde  nelle  naie  vene,  che  sopisce  la 
mia  disperazione  ?  Riacquistando  l’itinocen- 
za  ,  ripiendo  tutti  i  miei  diritti  alla  felici¬ 
tà.  Io  vedrò  rinascere  nel  petto  di  mio  con¬ 
sorte  1’  onesta  fiamma  che  per  me  lo  ac¬ 
cendeva  .  ..  Ah!  dove  trascorro?  Potrebbe 
risorgere  la  stima  e  non  l1  amore  .  bpesso 
do  momento  di  turbolenza  distrugge  il  cor¬ 
so  alla  soavità  ,  e  mortifica  nel  cuore  gli 
affet'i  ....  Ma  ,  che  vo  mai  pensando  ?  Io 
abbraccio  col  pensiero  l’ampiezza  del  bene, 
nè  sono  ancor  certa  di  uscire  dal  male  . 
Non  ho  finora  acquatala  altra  sicurezza, 
che  la  sptrsnza  ...  Oh  cielo!  Chi  veggio? 
Chi  mi  ricomparisce  dinanzi?  ...  Signore?  ... 
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SCENA  V. 

Ufficiali  ,  ed  Elvira  j  poi  il  Barose. 

Affiliale .  Io  attendeva  ch’eglino  partissero.  Fi- 
na  imeni  a  appago  il  desiderio  di  rivedervi  e 
parlarvi  .  ' 

El^ira  .  Incauto  ,  che  faie  ?  A  che  venite?  A 
porre  il  colmo  alla  mia  sventura?  Vi  è  no¬ 
to  ,  che  io  . .  . 

VJJinale  Vengo  a  difendervi  ,  ed  a  spargere  il 
sangue  per  voi,  se  ciò  sarà  necessario.  Voi 
non  mi  conoseele  ,•  ma  sappiate,  che  nesso 
tutto  intraprendere  per  voi.  Girai  più  vol¬ 
te  intorno  a  quesio  palazzo  ,  in  cui  slavate 
gemendo,  e  ne  fui  ributtato.  Alfine  ho  de¬ 
luso  il  guardaportone.  Eccomi  ,  ripigliale 
il  vostro  spirito,  e  non  temete. 

Barone  .  (viene  sulla  porla  di  mezzo,  vede  VUf- 
Jiziale  ed  Elvira,  fa  un  cenno  indicarne  veri . 
detta  ,  e  parte  con  cautela  ) 

'  i'lra  '  ^‘tiratevi  vi  dico  .  Non  vogliate  essere 
maggiormente  fatale  a  me,  a  voi  stesso,  ed 
a  tutta  questa  casa.  Tremo  della  vostra  pre¬ 
senza  .  Se  foste  sorpreso  !...  Quale  lusin- 
ga  può  ricondurvi  in  queste  soglie? 

UJ/iziu.e.  oli  ci  riconducono  i  senfmenti  che 
V1  fSg'°;  il  Umor  del  rostro  destino  }  la 


A  T  T  0 


compassione  e  l’amore.  Io  fui  autore  del¬ 
le  vostre  sventure,  e  tengo  a  ripararle.  Poi¬ 
ché  è  pur  <P  uopo  che  ve  lo  dica  ,  vi  amo 
or  più  che  mai,  e  conosco  il  prezzo  della 
mia  sensibilità. 

Elvira.  Che  sento!  Questo  mancava  per  colmo 
della  mia  ignominia  e  del  mio  affanno.  Voi 
mi  amate?  E  potete  profiéiire  situile  ingiu¬ 
ria  ?  Ah  !  non  mi  avete  mai  a  questo  segao 
avvilita.  Voi  mi  amate?  Vi  siete  dunque: 
celato  ?  Voi  tu’  ingannavate  coll’  apparenza 
della  virtù,  dell’innocenza,  ed  apparecchia¬ 
vate  il  mio  disonore.  '1  ardi  vi  conosco.  Usci¬ 
te  ;  ve  lo  comando,  seduttore.  Già  vi  odio, 
vi  detesto  .  .  . 

X[(}hiale.  11  vostro  sdegno  è  un  trionfo  recipro¬ 
co  delle  nostre  virtuose  intenzioni.  Ma  voi 
v’ingannate  nell’ interpretar  le  mie -parole  . 
Io  -v-i  amo  ;  ma  solo  mi  alletta  la  vostra 
candidezza  e  1’  onore  .  Di  questo  sono  io  ga¬ 
rante,  e  spargerei  il  saugue  di  chi  l’ohrag- 
giasse  •  Amo  le  vostre  »iuù,  quanto  le  ap¬ 
prezzate  voi  medesima.  INon  mi  mediate  uh 
finto  ,  un  impostore  .  Ornai  sono  vicino  ® 
provarvelo  coi  fatti,  nè  mi  curo  di  quanto 
possa  succedere  in  -mio  danno  ,  perché  voi 
siate  tolta  dal  pericolo,  e  dall’ affanno  li¬ 
berata  . 

Elvira.  Io  quale  abisso  di  oscurità  e  di  con- 
fnsioa*  vi  piace  d’  immergerà?,!  ?  Cibi  giefa 
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VCi  dunque  ,  che  intrepido  mirate  il  mio 
pericolo  ed  il  vostro  ?  Che  debbo  augurar¬ 
mi  dai  vostri  detti  e  dal  vostro  coraggio? 

Ù (filiale  .  La  vostra  pace  ristabilita  ,  il  riacqui¬ 
stato  amore  del  vostro  consorte. 

Elvira  .  Cessate  dal  lusingarvi  .  Temete  piutto¬ 
sto  i  suoi  sdegni  e  i  suoi  colpi.  Ah,  ecco¬ 
lo  !  Chi  ci  nasconde  ai  suoi  sguardi,  al  suo 
furore  ?  Spietato  ,  voi  voleste  la  mia  morte, 
sarete  soddisfatto  . 

SCES  A  VI. 

il  Marchese  ,  il  Barone,  servi  ed  i  suddetti  : 

Marchese.  Corrasi  da  Vilrì,  venga  e  sia  testi¬ 
monio  dell’  inaudita  temexità  .  (  ad  un  ser¬ 
vo  che  parte J 

Barone.  (Ecco  interrotte  le  allegrerze  di  Paris 
e  Vienna.  La  mia  vigilanza  arriva  a  tutto.  ) 

Marchese  Tu  scellerato,  cosi  ti  abusi  della  mia 
grazia  ,  del  mio  perdono  ?  Difenditi  ,  e  sii 
vittima  della  mia  spada  . 

Uffìsiale  .  Eccovi  il  mio  petto  inerme  .  Ferite  . 

Marchese  .  Che  dissi!  Egli  sia  carico  di  catene, 
e  trascinato  senza  riguardo,  (ai  servi) 

Ufficiale  .  So  rispettar  la  grandezza  ,  e  deprez¬ 
zare  la  forza  .  Non  sono  vile  per  sottopor¬ 
li  cappello  parlante  ■  C 


ATTO 


g2 

ibi  a’  ferri  .  Accetto  di  provarvi  la  mia  ra¬ 
gione  colia  spada. 

Marchese.  Mi  acciecava  il  furore.  Ritratto  la  mia 
generosità  in  favore  di  un  perfido,  di  un  vile. 
w  ziale  .  Nella  mia  spada  non  troverete  viltà  . 
La  mia  spada  è  nota  al  miglior  guerriero 
dell’Europa  .  Provatela  ,  riconoscerete  quel¬ 
la  stessa,  che  salvò  la  vita  all’eroe  di  Sas¬ 
sonia  . 

M archcse  .  Ardisci  ,  impostore  ,  di  usurparti  la 
gloria  di  un’  azione  immortale  ,  degna  sol¬ 
tanto  di  quel  sangue,  e  ih  quel  braccio  che 
seppe  operarla  .  Invano  ricorri  alla  menzo¬ 
gna  per  sottrarti  dalle  mie  mani.  No,  non 
ti  vanterai  del  mio  disonore  .  Servi  ,  a  voi 
lo  consegno.  Tu  ,  sirena  incantatrice,  che 
versi  lagrime  ,  non  pel  rimorso  ,  ma  per  la 
colpa  che  si  manifesta  e  che  ti  sfugge,  non 
sperare  più  da  me  uè  lentezza  ,  nè  pietà  . 
Tu  la  più  rea  di  ogni  femmina  e  la  più  au¬ 
dace  ,  vieni  ,  e  trema  della  sorte  che  io  ti 
preparo  .  Io  stesso  ,  io  colle  mie  mani  nel 
più  profondo  carcere  . . . 
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SCENA  VII. 

Il  Conte  ,  la  Contessi  dall' appartamento ,  Ljlm-. 

Court  dalla  porla  di  mezzo  ed  i  suddetti. 

t 

Conte  .  Che  fate  ? 

Contessa  .  Oirnè  !  Che  veggio! 

Lancourt  .  Fermatevi  . 

Marchese  .  Mirate  la  perfida  ,  ed  ecco  il  vii  tra- 
ditore  . 

Elvira.  Oh  cielo  !  Io  resisto,  e  non  rnnojo? 

Conte.  ( dopo  breve  sospensione J  Che  fo?  Che  ri¬ 
solvo  ?  qual  bisogno  maggiore  per  arrischia¬ 
re  un  segreto  ?  A  qual  estremo  sono  fo  ri-: 
dotto  ?...  Il  pericolo  .  .  .  Ma  può  darsi  , 
che  a  quest’ora  la  graiia  .  *.  ) 

Marchese  .  Servi  ,  in  questo  momento  .  .  . 

Conte  Fermatevi.--  E  voi  leggete,  ed  arrossite. 

M  arche  se  ■  Qual  foglio? 

Conte.  Leggete  .  (  tutti  sono  in  una  timorosa  so¬ 
spensione  ,  ma  il  Conce  e  la  Contessa  dimo¬ 
strano  fermezza  gioconda  ) 

Marchese  .  Che  sarà?  (  si  pone  a  leggere  ,  inde 
mostrando  segni  di  meravigl  n  ,  dà  un  oc¬ 
chiata  intorno  ,  guarda  l'  Uffizi  a  le  e  dopo 
breve  pausa  dice  )  :  (  Che  le. si  .  C 'io  inten¬ 
do  !  Qual  lampo  tiapassa  e  squarcia  le  te¬ 
nebre  che  mi  avvolgevano!  Qual  onta  per 
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me,  e  qual®  avvilimento  !  È  desso;  ne  rav* 
viso  le  traccie  e  la  somiglianza  .  Egli  non 
avea  che  dieci  anni,  quando  io  l’abbrac¬ 
ciai,  mentre  egli  seguiva  al  campo  suo  pa¬ 
dre.  La  passione  non  me  lo  lasciava  distin¬ 
guere  .  )  (ad  Elvira)  Elvira?  --  (Che  pos¬ 
so  dirle  ?  .  ..  .  Elvira  ha  potuto  essere  co¬ 
stante  ai  torli  ed  alle  ingiurie?  Ella  era 
prossima  a  spirare  sotto  i  miei  colpi  !  El¬ 
vira  era  innocente,  ed  io  ingiusto  ...  .) 

(  all'  Vffiz tale  )  Signore  ...  -  (  Ah  !  Come 
passo  da  una  sventura  ad  un’altra!  )  --  Veg¬ 
go  qualche  lume,  per  cui  sospendo  il  mio 
impeto,  e  vi  restituisco  la  mia  stima;  ma  è 
duopo  ,  che  da  voi  ottenga  un  favore.  Non 
Tel  comando  ,  come  potrei  ,•  lo  chieggo  ad 
un  cavaliere  ,  lo  chieggo  all’  onore  ,  di  cui 
vi  mostrate  seguace;  non  partite  da  questo 
palazzo  ,  e  degnatevi  di  attendere  ciò  che 
sono  per  risol. ere.  Vitrl  perdonate  gl'insuli 
ti  ,  ed  assistetemi  in  queste  circostanze  . 

Conte  .  Io  sono  lo  stesso  per  voi.  Sono  compa¬ 
tibili  i  vostri  trasporti  . 

Barone  .  (  Che  cambiamento  prodigioso  ed  im¬ 
portuno  ha  prodotto  quella  lettera  nell’ani¬ 
mo  di  mio  nipote?  Esser  potiebbe  qualche 
mediazione  .  .  .  Già  ,  tutti  i  birbanti  hanno 
i  loro  protettori  !  ScommePo  ch’egli  non  mi 
mantiene  la  parola  .  Avvampo  dal  desiderio 
di  sapere  )  Nipote  ,  io  sono  sincero  » 
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Quella  lettera  sembra,  che  tì  turbi.  Si  può 
sapere  che  contiene  ? 

Marchese.  Un  pericoloso  dovere  ...  Un  momen¬ 
to  ha  distrutta  la  nostra  felicità  Ho  oltrag¬ 
giato  il  decoro,  mentre  voleva  difenderlo.  — 
{ a  Iancourt  )  Tu  iristo  amico  uri  bai  get¬ 
tato  le  furie  nel  seno  Tu  hai  guidati  i  miei 
passi  tremanti  ,  ed  innalzasti  a’  mi.-i  occhi 
un  fantasma  che  cadde  al  cadere  della 
mia  tranquillità  .  Va  ;  mi  dibera  dalla  tua 
vista.  Io  non  iscorgo  in  te,  che  un  ogget¬ 
to  di  orrore,  d’odio,  di  abborrimento  ... — 

Che  dissi?  Scusate  il  mio  trasporto.  Io  so- 

■  1 

no  inarato  con  voi,  come  lo  sono  con  tut¬ 
ti  .  flarlo,  e  non  conosco  ii  peso  delle  mie 
parole.  Non  veggo,  non  discerno,  non  con¬ 
danno  che  me  stesso  .  In  ciascuno  che  mi 
circonda,  trovo  un  oggetto,  che  mi  rim¬ 
provera  ed  atterrisce  .  Saprò  punirmi  .  Ec- 
•co  gli  effetti  di  un  genio  tirannico  e  gelo¬ 
so.  La  mia  vendetta  ricade  sopra  di  me,  e 
sono  vittima  io  medesimo  dell’  affanno  e 
della  disperazione  .  (  per  partire  ) 

Conte  .  Fermatevi  „ 

Marchese  »  Lasciatemi  . 

Elvira  Ah  sposo  ! 

Marchese  Oh  dio! 

Contessa  Cognato  ,  ancora  volete  da  noi  fuggi¬ 
re  ?  Dubbi  forse  vi  restano  sull’  innocenza 
di  una  consorte? 
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Marchese.  Non  dubbj  ...  rossore,  rimorso  ... 

Conte  ■  Che  rossore  ,  che  rimorso  ?  Eh  !  Scac¬ 
ciate  ormai  questi  tiranni  dal  cuore  ,  e  ri¬ 
tornate  in  seno  della  tranquillità  e  della 
pace,  abbracciando  e  palesando  a  tutti  mio 
nipote  e  vostro  cognato  . 

Elvira  .  Oh  cielo  ! 

Lancourt .  Che  sento  ! 

Barone.  Cotn'  è  possibile! 

Vjffìziale  .  Che  dite  voi  ?  Come  vi  è  noto  ? 

Contessa  .  Comincio  a  respirare  . 

Conte.  Il  come  ve  lo  può  dire  quel  foglio,  che 
già  da  otto  giorni  è  a  me  pervenuto.  E  se 
la  mia  sagacilà  non  giunse  finora  a  rinve¬ 
nirvi  ,  fu  per  la  troppo  cautela  ,  e  per  non 
rendere  a  niuno  palese  il  luogo  della  vo¬ 
stra  dimora  ,  onde  non  porre  in  rischio  la 
vostra  vita,  che  pur  troppo  anche  adesso  è  mal 
sicura,  se  la  bontà  del  Sovrano,  non  ade¬ 
risce  alle  mie  più  fervorose  istanze  ,  che 
presentare  gli  feci  ,  allorché  nelle  mie  ma¬ 
ni  quella  lettera  pervenne  .  Intanto  implo¬ 
rate  il  soccorso  di  vostro  cognato  ,  e  chie¬ 
detegli  scusa  della  vostra  stravagante  con¬ 
dotta,  che  immerse  noi  tutti  nelle  più  amare 
inquietudini ,  e  negli  affanni  i  più  tormentosi. 

U ffiziale  .  Ah,  si  cognato;  perdonate,  se  lamia 
imprudenza  giunse  a  cagionarvi  .  .  . 

Marchese  .  Non  proseguite  .  Io  solo  sono  degno 
di  buswo  ,  se  ho  potuto  prestar  fede  alle 
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apparenze  ,  quando  doveva  convincermi  la 
lunga  esperienza  della  virtù  di  una  sposa  . 
Ma  saprò  punirmene  .  Intanto  vi  abbraccio^ 
e  vi  accerto  della  mia  stima,  cella  mia  pro¬ 
pensione  e  della  mia  difesa  . 

Elvira.  Ah  sposo,  «  a  me  nulla  dite,  e  ceppite 
vi  di  degnate  di  rivolgermi  uno  sguardo  ? 
Proseguir  volete  aucora  a  tormentarmi  eoa 
quel  barbaro  contegno  ,  e  con  quella  fred¬ 
da  indifferenza?  Ah!  no,*  non  sarà  vero.  Se 
contento  non  siete  dell’  affanno  che  tni  ca¬ 
gionaste,  se  rea  mi  credete  ancora,  se  mol¬ 
tiplicar  volete  le  mie  pene,  immerge'emt 
piuttosto  un  ferro  in  seno,  che  più  cara  mi 
sarà  da  voi  la  morte,  anzi  che  una  vita  in¬ 
felice  per  vedervi  all’  amor  mio  insensibile 
c  crudo.  Sì  j  eccomi  a  piedi  vostri  .  O  da¬ 
temi  la  morte,  o  ridonatemi  il'  vostro  amo¬ 
re  .  A  voi  spetta  la  scelta  .  Decidete  a  vo¬ 
stro  talento  :  e  siate  certo  che  sarò  in  ogni 
incontro  la  vostra  affettuosa  consorte  ,  la 
vostra  sincera  ed  amorosa  compagna  . 

Conte  .  Che  mai  pensa'? 

Contessa  .  Che  dirà  ? 

Lancourt .  Dovrebbe  arrendersi  . 

ZI  filiale  Potrà  ancora  resistere? 

Barone  .  (  Veggiamo  se  risolve  da  uomo  ,  o  da 
fanciullo  .  ) 

Elvira  .  Sposo  ? 

Marchese.  (  come  scuotendosi  da  un  letargo  )  Do- 
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ve  sono?  -•  Alzati,  o  donna  la  più  amabi¬ 
le  e  cara  .  Vedi  le  mie  lagrime  .  Ti  accer- 
tino  queste  del  cnio  pentimento  e  deli'amor 
più  verace.  Io  t'apro  le  naie  braccia,  e  ti 
siringo  ai  mio  seno  . 

-Elvira  .  Ab  mio  tenero  sposo! 

Barone.  ( N e n  P  ho  detto  io  che  doveva  finir 
così  ?  Gii  nomini  oggi  giorno  non  hanno  di 
virile  che  l’apparenza  ,  e  nella  sostanza  so¬ 
no  conigli  .  ) 

EJJp.zia.ls  .  Care  sorelle  ,  ora  che  la  gioja  ritor¬ 
na  sul  vostro  ciglio,  mi  sia  permesso  ri’ ab¬ 
bracciarvi  ,  e  di  chiedervi  scusa  de’  passati 

dispiaceri  . 

Elvira.  Amato  fratello  . 

Contessa  Di  coore  vi  abbraccio  «  Ma  perchè  noe 
palesarvi  ?...  Aveste  coraggio  di  nasconder¬ 
vi  a  me  ,  dopo  veni’  auni  di  lontananza  ? 
Foste  troppo  crudele  . 

Barone  .  Buono  !  Ecco  un  fratello  sbucato  fuor 
a  tempo.,  nato  e  cresciuto  più  presto  di 
un  fungo.  Nuu  voglio  sentir  altre. 

Jì/archess  .  Signor  zio  .  .  . 

Barone  .  Noa  voglio  sentir  altro  , 
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SCENA  ULTIMA. 

Un  Servo  e  gli  anzidetto 


Servo  .  (  al  Conte  )  ignore,  un  corriere  spedi* 
to  a  posta  dal  Ministro  vi  reca  questo  foglio. 
Conte.  Veggo  il  suggello  del  re,  fosse  mai  ... 
Ah  !  mi  palpita  il  cuore  .  (  legge  )  È  firma¬ 
to  dai  re.  Ah!  mio  nipote  ;  ringrazia  la  di 
lui  bontà,  ringraziamolo  tutti.  Egli  ti  perdo¬ 
na  ,  e  ti  assolve.  Leggete,  maresciallo. 
Marchese .  (  legge  )  «  Volendo  noi  appagare  le 
»  premure  del  conte  Aidone  di  Vitrì  ,  e  dar¬ 
li  gli  un  segno  della  nostra  benevolenza  per 
»  la  fedeltà  che  lo  lega  alla  nostra  corona, 
»  avuti  in  considerazione  i  passati  meriti  del 
»  giovine  suo  nipote  ,  per  tratto  di  nostra 
»  clemenza  condoniamo  il  suo  trascorso,  giu- 
»  dicendolo  un  trasporto  di  onore  .  Lo  as« 
»  solviamo  dalla  pena  fulminata  contro  i 
»  duelli ,  e  lo  confermiamo  negl’impieghi  e 
»  nella  grazia  nostra.  « --  Io  sento  una  con¬ 
solazione  indicibile.  La  bontà  del  Sovrano 
toglie  tutti  noi  da  nuove  occasioni  cri  of¬ 
fenderlo  . 

TJjJìzialc  Correrò  tosto  a  suoi  piedi,  e  gli  fa-; 

rò  conoscere  la  mia  gratitudine. 

Elvira  .  Ora  è  compiuta  la  caia  felicità  » 
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Conte.  Non  posso  desiderare  consolazione  mag-ì 
giore  . 

Barone.  Ho  capito.  *-  Ehi?  (  al  Servo) 

Servo  .  Signore . 

Barone  .  Sia  lesto  il  mio  carrozzino  ,  voglio 
partire  . 

Marchese  .  Come!  Voi  partite? 

Barone  .  Non  volete  ?  Ritorna  1’  antico  tempo 
delle  fate  .  Se  più  mi  trattengo  ,  ho  paura 
di  trasformarmi  in  padre  ,  o  in  nonno  di 
alcuno  di  voi  ,  malgrado  la  buona  coscien¬ 
za  di  non  a^er  mai  avuto  moglie  .  Siatevi 
contenti  di  ciò  che  arriva  ,  godrete  la  vo¬ 
stra  felicità  ;  io  mi  godrò  i  miei  quattrini , 
e  disporlo  a  mio  talento  delle  mie  facoltà 
Addio  .  (  parte  ) 

Marchese  .  Ma  sentite  . 

Contessa  .  Eh  ,  lasciate  eh*  ei  vada  . 

Conte  ■  Sì  ,  lasciatelo  .  Egli  vorrebbe  sempre  le 
gare  e  la  discordia  ,  e  voi  dovete  amar  la 
piacevolezza  e  la  pace  .  Cari  nipoti  ,  non 
traviate  dalle  tracce  della  virtù  ,  e  sfuggite 
la  compagnia  de’ maligni  e  de*  curiosi  . 

Lancourt  .  Me  solo  ferisce  questa  giusta  leiio- 
ne  5  ma  se  vedeste  il  mio  pentimento 

Marchese  Egli  e  verace,  lo  so  ;  e  perciò  vi  pre¬ 
go  ,  cognata,  di  ridonargli  la  vostra  stima. 

Contessa  .  Io  non  osto  alla  vostra  richiesta  ;  ma 
sia  sua  cura  di  dare  più  certe  prove  di  sa¬ 
viezza  . 
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Lancourt  Cercherò  di  meritarmi  il  vostro  amore. 
klvira  .  Eccoci  alfine  tutti  coutenti,  ed  io  più 
di  tutti  lo  sono,  poiché  trionfo  della  ca¬ 
lunnia.  Ricupero  l’onore  ;  la  stima  e  la  be¬ 
nevolenza  cocjugale  crescono  e  si  assodano. 
Che  mi  resta  a  desiderare  di  più?  Non  al¬ 
tro  ,  che  un  l  berale  compatimento  dai  no¬ 
bili  e  clementi  testimoDj  della  mia  avven¬ 
tura  ,  cui  consacro  le  mìe  voci  di  riogra- 
siamento  e  di  rispetto  .  & 


Fine  della  Commedia . 


jNella  Tìpogfiafia  Santini, 


CARLO  XII.  A  RENDER 


DRAMMA 


ÌN  CINQUE  ATTI. 


CENNI  DELL  EDITORE. 


sul 

CARLO  XII  A  RENDER. 


O ulle  avventure  di  quest1  uomo  straordina¬ 
rio  varie  produzioni  teatrali  erano  già  state  scrit¬ 
te  ,  alcune  tratte  dallo  spagnuoio  ,  altre  d’origi¬ 
nale  italiano:  tutte  al  di  sotto  del  mediocre, 
sebbene  continuamente  riprodotte  ,  e  volentieri 
ascoltate  ,  in  grazia  della  singolarità  degli  ac¬ 
cidenti ,  del  meraviglioso  che  in  sè  racchiudono  t 
s  della  celebrità  del  protagonista  . 

Ad  inchiesta  de'  comici  ,  e  sopra  un  punto 
di  storia  non  trattato  dagli  altri  ,  scrisse  l’auto¬ 
re  la  presente  nel  1795  per  la  compagnia  Batta¬ 
glia  ,  e  singolarmente  per  V  attore  signor  Mode- 
ina  ,  che  ne  sostenne  la  parie  pi  incipale  .  Espo¬ 
sta  nell ’  autunno  dell ’  anno  stesso  nel  teatro  di 
ò„  Gio.  Crisostomo  in  V enezia ,  ad  onta  che  il 
carattere  di  Carlo  fosse  già  nolo  sulle  scene  9 
piacque  ella  a  tal  segno  ,  che  ottenne  dodici  re¬ 
pliche  consecutive  . 

Ed  infatti ,  a  fronte  delle  difficoltà  che  na¬ 
turalmente  si  affacciano  a  tali  argomenti ,  con- 

* 


t ìen'  ella  siffatto  interesse  ,  tale  vivacità  di  dia * 
logo  e  magìa  di  stile  ,  che  ,  anche  leggendola 
semplicemente  ,  piace  ,  e  desta  una  specie  d’  en¬ 
tusiasmo  per  i1  eroe  dell 1  azione  . 

Del  resto  circa  questo  componimento,  io  mi 
riporterò  in  massima  ,  a  quanto  espose  V  autore 
nella  prefazione  alla  Pace  del  Pruth  in  proposi¬ 
to  di  simil  genere  di  rappresentazioni ,  eh'  egli 
scrisse  contro  suo  genio  ;  ed  in  particolare  ,  al¬ 
le  saggie  osservazioni  già  fatte  dal  critico  del 
Teatro  moderno  applaudito,  in  cui  si  trova  inse¬ 
rito,  alla  cui  opinione  di  buona  voglia  mi  unisco* 


, 
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PERSONAGGI 

Carlo  XII,  re  di  Svezia  . 

Miller,  suo  cancelliere. 

Tralmendokff 
Torgau 

Olb  uffiziali  svedesi, 

Vaimar 
Gottorp 

Eleonora  ,  dama  svedese. 

Pietro  ,  czar  . 

Irrain  ,  gran  visir  . 

Ismaele,  pascià  di  Bender. 

Un  Aga'  de’ Giannizzeri . 

Un  Reis  Effendi  . 

Una  Tartara  . 

Svainitz  soldato  svedese  . 

Un  vecchio  Ambasciatore  svedese  . 

Altro  vecchio  Ambasciatore  svedese 
Un  Molla  ,  ossia  sacerdote 
Alcuni  Pascià 

Un  Segretario  del  Gran  "Visir 
Gielfrè  ,  uffiziale  svedese 
Altri  uffiziali  svedesi  e  della  Perla 
Guardie  e  Dragoni  svedesi 
Altri  soldati  svedesi 
Giannizzeri  c  Soldati  Tartari 
Un  usciere  ed  un  servo  di  Eleonora 
Tartari  ,  Tartare  e  Schiavi 
Una  banda  militare 

La  scena  è  nelle  vicinanze  di  Beader. 


che  ncm 
parlano  . 
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ATTO  PRIMO 

Accampamento  militare  sparso  di  piccio- 
le  case  e  di  tende,  circondato  da  una 
specie  di  terrapieno  .  Nel  mezzo  una 
casa  isolata  con  corpo  di  Guardia  :  in 
distanza,  il  fiume  Dniester  e  varie  col- 
linette  :  dinanzi  la  casa  breve  tratto  di 
piazza  con  un  albero  da  un  lato,  sot¬ 
to  cui  vi  sono  alcune  pancbette  di  le¬ 
gno  per  sedere. 

SCENA  PRIMA. 

# 

Carso  alla  finestra  della  casa  isolala,  che  guari 
da  coll’  occhialetto,  Guardie  vicino  alla  ca¬ 
sa  stessa  ,  una  TìrtvkA.  che  vende  vino  e 
acquavite  .  SvAimrz  vicino  a  lei  con  un  pa¬ 
na  sotto  il  braccio  e  un  bicchiere  pieno  di 
vino  alla  mano ,  altre  Tartare  e  Tartari  che 
vendono  ogni  sorta  di  commestibili  ,  e  sol¬ 
dati  svedesi . 

(  SvAiimz  beve  .  1  soldati  vanno  e  vengono  . 

Chi  siede  ,  chi  compra  ,  chi  mangia  ,  chi 


scherza.  L'azione  comincia  da  questa  sce= 
na  pantomimica  }  durante  la  sinfonia  ) 


Svainitz.  .L/ammene  un  altro  bicchiere. 

Tartara .  Vi  piace  molto  il  vino! 

Svainitz  .  Quanto  i  tuoi  begli  occhi  . 

Tartara  •  Grazie  (  versa  il  vino  J 

Svainitz  .  ( guardando  il  vino  attraverso  del  bic « 
chiere  )  Eccolo  .  Come  brilla  !  Come  inna¬ 
mora  .  Sfortunato  chi  non  ne  gusta  ,  chi 
non  lo  apprezza  !  QupsIo  è  Vanitila  del  sol¬ 
dato  .  Con  questo  si  combatte  e  si  vince  . 
Con  questo  s1  intuona  1J  inno  della  vittoria, 
e  si  dorme  tranquillo  . 

Tartara.  Voi  fate  un  bell’elogio  a  questo  liquor?,, 

Svainitz  .  Provane,  la  forza  ,  e  dirami  bugiardo  t 
se  lo  puoi  .  . .  Confessami  il  vero  ,  ne  hai 
tu  mai  bevuto 

Tartara  ■  Non  dico  i  fatti  miei  . 

Svainitz  .  Tristaiella  !  Il  tuo  sorriso  ti  accusa» 
Tu  hai  tradito  Maometto,  e  Bacco  ti  piace. 

Tartara.  Eh  futbo!  Furbo!  . 

Svainitz  .  Brava!  Alla  salate,  de’ tuoi  begli  oc=- 
ofai »  ( beve  ) 

Tartara .  Alla  salute  vostra,  e  di  tutti  gli  Svedesi 

Svainitz  •  Ti  piacciono  gli  Svedesi  ? 

Tartara  .  Cospetto  !  Gli  stimo  e  li  lodo  cento 
volte  al  giorno.  Fra  loro  non  vi  è  nè  ma- 
la  fede,  aè  prepotenza,  nè  orgoglio.  Sono 
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cinque  anni  che  lì  servo  ,  e  su’  auguro  di' 
servirli  altri  cinquanta  .  Sotto  di  loro  ho 
fatta  3a  mia  fortuna  .  Prima  non  conosceva- 
altra  moneta,  che  l’aspro  e  i!  para  .  Ades¬ 
so  so  che  cosa  è  la  stampa  dell’oro,  e  ho 
imparato  a  conoscere  qualche  zecchino.  Che 
siate  benedetti  !  .  :  .  Mt  dispiace  che  parti¬ 
rete  fra  poco,  e  la  fortuna  è  terminata. 

Svainitz  .  Vieni  in  Isvezia  con  noi  . 

Tartara  .  Se  Io  potessi  ! 

Svamitz  .  Basta  aver  g^ambe  e  buona  volontà. 

Tartara  La  volontà  ci  sarebbe:  ma  gli  ostacoli 
sono  tanti  !  ..  Vi  so  ben  dire  che  da  quan-i 
do  ho  veduto  i  vostri  usi,  i  vostri  costumi, 
non  posso  piix  soffrire  qu-esti  Turchi  e  que¬ 
sti  Tartari  dispotici  e  superbi  ,  che  fanno 
delle  donne  sì  mal  governo  ,  e  stimano  i« 
loro  compagne  come  schiave,  e  il  loro  caval¬ 
lo  come  l’amico  .  Oh  ne  sono  disgustata  !' 

Sa  aititi  .  Mandali  al  diavolo  ,  e  vieni  in  Isve- 
zia  con  noi  . 

Tartara  .  Non  dite  di  più  .  Non  tentate  la  mia 
debolezza  . 

Svainilz  .  Dammi  la  tua  mano. 

Tartara  .  Lasciatemi  ,  (  schermendosi ) 

Scainitz .  Dammi  la  tua  mano,  ti  dico. 

Tartara  .  Giadizio  .  Non  vedete  il  re  che  ci  OS” 
serva  ? 

Svainilz  ,  Dove  ? 

Tartara  .  Alla  hnestra  . 

Carlo  XHt  a  Bcnder  t  s  * 
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• Svainitz  .  Hai  ragione.  Ecco  chi  mette  freno  al¬ 
la  mia  eloquenza,  perchè  io  non  possa  per¬ 
suaderti  . 

Tartara  .  Mi  persuaderete  un’  altra  volta  . 

i Svainitz.  Ora  versami  un  bicchierino  di  acquavi¬ 
te,  ma  di  quella  che  scuote  e  ci  fa  fremere» 

Tartara.  Non  vi  do  altro.  Voi  bevete  troppo  , 
e  volete  rovinarvi . 

Svainitz.  Mia  bella  Tartara  !  (si  sentono  due,  o 
tre  colpi  di  tamburo.  Carlo  si  leva  dalla  fi¬ 
nestra  ) 

Tartara  „  Non  è  più  tempo  .  Il  mercato  è  fini¬ 
to  .  Ecco-  il  segno.  Non  vi  do  altro  . 

Svainitz  »  Tu  oh  ferisci  nella  parte  più  sensibi¬ 
le;  ma  tu  sei  cara  in  ogni  modo,  e  ti  per- 
dooo  . 

Tartara  (  raduna  le  sue  boccette  e  bottiglie  nel¬ 
la  cesta  ) 

Svainitz  .  Vuoi  che  ti  ajuti  ? 

Tartara  .  Tutto  è  finito  .  (si  mette  la  cesta  sul 
capo  ) 

Svainitz.  Tu  mi  porti  via  l’anima  ed  il  cuore» 

Tartara  Ve  lo  renderò  domani  . 

Svainitz  Addio  ,  quegli  occhi  . 

Tartara.  Addio,  quel  soldato  .  ( parte) 

Svainitz  .  A  rivederci  dom  ani  .  (  tutta  la  gente 
del  mercato  ,  raunale  e  messe  in  ispalla  le- 
sue  robe  ,  parte  chi  da  un  lato  ,  c/ù  dai- 
V  altro  ) 
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SCENA  ir. 


\éi  sti&Tì  del  tamburo  del  Corpo  di  Guardia  questa, 
prende  l'armi ;  gli  altri  Soldati  svedesi ,  che 
sedevano,  si  alzano,  si  fermano  ,  e  si  levano 
il  cappello  j  Cuìi»o  esce  accompagnato  da. 
Miller  ,  Olb  ,  Torgao  ,  VaimA-r,  Gottorì’, 
e  molti  altri  Uffizioli  svedesi  . 

(  1  soldati  partono  5  e  gli  Uffizioli  si  schiera¬ 
no  intorno  a  Carlo ) 

t 

Carlo,  fagli  Uff  zia  li  )  Prima  di  separarci,  vi 
occorre  nulla?  Parlate.  Ecco  P  amico,  il 
padre  vostro  . 

Olà  .  (  insieme  con  tutti  gli  Uffizioli  fa  inchini 
di  ringraziamento  ) 

Carlo  .  Andate  . 

Qlò .  (  bacia  la  mano  a  Carlo  ;  e  tulli  gli  altri 
Uffizioli  gli  baciano  chi  le  mani  ,  e  chi  il 
lembo  del  vestito  ) 

Carlo  .  Addio  ,  Olb  .  Addio  ,  Torgau  ,  Vai  mar  , 
Gottorp  ,  e  voi  quanti  siete  gloriosi  avanzi 
delle  battaglie,  generosi  compagni  della  mia 
gloria  e  delle  mie  sventure  ,  addio  .  Se  il 
Gieìo  darà  fine  a  quest1  G2Ìo  che  qui  c1  in¬ 
catena  ,  se  un  miglior  destino  sprigionerà 
il  braccio  ds’lostijC  ci  jkcxdurià  su!  casi» 
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mino  della  vittoria,  io  vi  farò  scordare  Poma¬ 
ta  di  una  sola  sconGtta  ,  e  la  noja  de’  sof¬ 
ferti  affanni.  Forse  ristarne  non  è  lontano, 
ite  ,  amici  ,  e  sperate  .  (  O Ib  s  tulli  gli  al- 
Ui  UJ/izialc  partono  ) 

k 

S  C  E  IN  A  III; 

Carlo  ,  Miller,  Guardie  nel  fondo  . 

Carlo  .  I.  loro  ocelli  nuotavano  in  un  pianto  mal 
trattenuto:  ed  io,  incapace  del  pianto ,  sen¬ 
tiva  spuntare  per  la  prima  volta  una  lacri¬ 
ma  sul  ciglio  mio  .  ..  O  Miller  !  Miller!  Che 
stato  è  questo  per  me  !  Qual  cangiamento  ? 
Poss’  io  solìrire  quest’  onta  e  questo  obbró- 
„  brioso  riposo?  Sono  quattro  anni  che  il  mio 
genio  guerriero  e  intollerante  si  è  abbassa- 
to  alle  cabale,  ai  raggiri  per  ottenere  ua 
soccorso  .  Intanto  i  miei  nemici  esultano  e 
scuotono  il  giogo  che  loro  impose  questa 
mano  La  Danimarca  solleva  1’  avvilita  sua 
testa  La  Germania  impaurita  risorge  Au¬ 
gusto  risale  sul  trono  della  Polonia;  e  Pietro, 
cento  volte  vinto  ,  sospende  nel  suo  Krem- 
ìino  le  insegne  di  un  solo  trionfo  sopra  il 
suo  vincitore  .  O  giorno  fatale!  O  Piallava  ! 
Va  giorno  solo  varia  ,  e  scompone  là  sotte 
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dell’Europa  e  la  mia.  Gli  allori  cadono  dal~ 
la  mia  fronte  •  La  più  fiorita  armata  perisce 
al  canto  mio  .  Ella  è  polvere  ed  ossa  inse¬ 
polte  .  Di  quarantamila  eroi  che  mi  accom¬ 
pagnavano  ,  appena  trecento  mi  sono  rimasti 
per  deplorare  la  sorte  de’  loro  infelici  corsa* 
pagni  ;  e  il  vincitore  dei  re  ,  il  terrore  del¬ 
le  nazioni.  Callo  è  rinchiuso  nel  giro  di  po* 
ca  terra  non  sua,  fuggiti- o  ,  senza  forza  ,  e 
quasi  mendico  Oh  D  o  !  La  mia  sciagura 
invecchia,  e  qui  la  mi*  gloria  perisce.  (  si 
getta  a  sedere  sotto  l'  albero  ) 

Miller  (  prende  con  indiffa  enza  una  presa  di 
tabacco  ) 

Carlo.  (  alzandosi )  Ma  mi  resta  ancor  molto. 

Miller.  Che  cosa? 

Cailo  .  Un  animo  invitto  e  la  speranza  . 

Mille r.  (  fra’  denti  )  Il  patrimonio  dei  disperati. 

Catlo.  Cb  dici  ? 

Miller.  Nulla. 

Carlo  .  Se  la  fortuna  m’offre  il  suo  crine  un’al® 
tra  volta  .  .  . 

Miller.  La  fortuna  è  una  femmina,  o  signore  . 

Carlo  .  E  che  perciò  ? 

Miller  .  Non  vi  fidate.  . 

Carlo  ■  l  come  rapito  ,  e  fuor  di  sà  si  ferma  ad, 
ascoltare  )  Ma  quali  grida,  quale  fremito 
d’  armi  mi  ferisce  1’  udito  ?  --  Là  si  cota^ 
batte  ,  amico  . 

Miller  .  Contro  chi  ? 
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Carlo.  Centro  Pietro. 

Miller  .  Dove  ? 

Carlo.  Nei  campi  della  Moldavia;  sulle  rive  del 
Pruth  . 

'Miller  .  lì  vostro  orecchio  sente  mollo  da  lon¬ 
tano  }  o  sire  .  Il  mio  non  sente  nulla  . 

Carlo  .  (  cavandosi  di  saccoccia  una  caria  topo¬ 
grafica  )  Ecco  la  posizione  di  Pietto,  ed  ec¬ 
co  quella  dei  suoi  nemici.  (  segna  i  luoghi 
sulla  carta)  A  destra  il  Visir,  alla  sinistra 
i  Tartari.  Nel  mezzo  è  Pietro. 

Miller  .  (  annasa  il  tabacco  che  ha  fra  le  dita  ) 

Ciarlo.  Tutto  è  contro  lui.  Là  le  immense  sab¬ 
bie  dei  deserto  :  qua  il  fiume  .  Tutto  gli 
manca.  La  fame  e  la  sete  l’opprimono.  Niu* 
bg  scampo  j  niuna  speranza.  O  perir  di  fa-ì 
me  ,  o  di  ferro  ;  o  arrendersi  .  La  sua  sor¬ 
te  è  quella  di  Carlo  sotto  Pultava  .  La  mia 
vendetta  comincia^  e  Pietro  è  vÌDto. 

Miller,  (torna  a  prender  tabacco) 

Carlo  .  Che  li  sembra  ? 

Miller.  (  Tace  e  cava  nuovamente  la  tabacchie¬ 
ra  ) 

Carlo  .  Rispondi  .  Non  farai  altro  che  tacere  e 
prender  tabacco  ? 

Miller.  I!  mio  naso  e  il  mio  silenzio  non  v’in¬ 
ganneranno  mai . 

Carlo  .  Parla  „ 

Miller  .  A  modo  vosiro  ,  o  a  modo  mio  ? 

Carlo  .  Parla  come  ti  piace  . 
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Miller  .  (  con  flemma)  So  dunque  Pietro  è  vin¬ 
to  ,  non  da  voi  ,  ma  dal  Visir  .  .  . 

Carlo.  Clie  combatte  per  me. 

3 filler.  Che  fo-rse  non  combatte  per  voi,  ma  per 
sè  ,  e  per  le  segrete  mire  del  suo  padrone. 

Carlo  .  Come  ? 

Miller  .  Siate  men  generoso  nel  prestar  fede  ,  o 
mio  re  ;  e  dalle  vostre  sventure  imparate  a 
diffidare  di  lutti  . 

Carlo  .  E  crederesti  ?... 

Miller.  Ma  supponiamo  che  si  oemhaUa  per 
voi,  e  che  Pietro  sia  vinto.  Che  sperate  da 
questo  ,  e  quali  sono  i  vostri  disegni  ? 

Carlo  .  Con  quella  stessa  vittoriosa  annata  che 
mi  fu  promessa  dal  sultano,  volerò  a  ripor¬ 
re  Stanislao  sul  trono  della  Polonia,  a  pu¬ 
nire  Augusto  e  i  suoi  seguaci,  a  mantener¬ 
ci  i  mìei  dritti  e  le  mie  leggi  . 

Miller  .  E  poi  ? 

Carlo  .  La  Gerrnauia  divisa  e  malcontenta  del 
suo  giogo  ,  mi  stende  le  mani  e  implora  il 
mio  soccorso  . 

Miller  .  Soggioghiamo  anche  questa  . 

Curio.  La  Danimarca,  idra  ognora  rinascente  e 
pronta  ad  iogojare  la  Svezia  ,  mi  pagherà 
il  fio  del  temerario  suo  ardire.  La  sua  pos¬ 
sanza  sparirà  sotto  i  miei  sguardi  e  sotto  il 
lampo  della  mia  vendetta  . 

Miller  .  Vi  basta  ? 

Cado.  Presta  un  sol  colpo  a  coronar  la  mia’glo- 
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ria.  Il  Settentrione  non  vedrà  due  rivali  e 
dee  monarchi.  O  Pietro,  o  io.  Quindi  pie» 
gando  a  destra  e  scorrendo  dalla  Vistola  fi¬ 
no  al  Mar  gelato,  cercherò  per  tutto  questa 
fiero  nemico  ,  lo  premerò  da  vicino  j  non 
gli  darò  tempo  a  risorgere  ,  a  difendersi  ■ 
non  gli  accorderò  tregua  nè  pace  ,  finché 
non  lo  vedrò  ricever  leggi  a1  miei  piedi  ,  e 
dimandarmi  grazia  e  perdono  .  Allora  son 
paghi  i  miei  voti,  e  la  mia  carriera  è  cotn=> 
pi uta  . 

Miller  .  E  allora  che  faremo  ? 

Carlo  .  (  abbracciandolo  con  vivacità  )  Ritorne-t 
remo  al’a  patria  ,  amico  mio  .  Sazj  e  col¬ 
mi  4’  allori  ,  rideremo  ,  passeremo  i  giorni 
in  festa,  le  notti  ai  conviti,  godremo  i  frut¬ 
ti  della  pace  e  un  riposo  tranquillo. 

Miller.  Sire,  lasciate  che  vi  parli  qual  soldato 
che  non  conosce  P  adulazione  ,  e  qual  uo¬ 
mo  che  vi  degnaste  d’onorare  col  uorne  di 
vostro  amico  .  Voi  sognate  ,  o  sire  .  Pirro 
un  tempo,  eguale  a  voi,  non  minor  d’Ales¬ 
sandro  ,  fu  in  preda  a  questi  rapidi  voli  di 
un  gemo  conquistatore.  Con  una  mano  ab¬ 
bracciava  l’Italia,  colPaltra  la  Sicilia.  Do¬ 
mava  il  Greco,  e  spogliava  P  Africano  ;  e, 
fra  la  mole  di  tante  ben  sostenute  imprese, 
perdè  il  suo  regno  e  insieme  la  vita  .  Tol¬ 
ga  il  Cielo  l’augurio  di  assomigliarlo  nel  fi¬ 
se  ;  o  si  compia  piuttosto  sul  capo  mio.  Co» 


ine?  La  vostra  troppo  nobile  e  semplice  cre¬ 
dulità  non  si  è  ancora  ravveduta  in  quattro 
anni,  in  cui  si  diede  pasto  alle  vostre  spe¬ 
ranze  ,  ma  non  sollievo  alle  vostre  sventu¬ 
re?  Chi  stende  cento  volte  la  «nano,  e  cen¬ 
to  Volte  la  ritira,  chi  vi  promette  oggi,  e  vi 
nega  domani,  non  è  ben  risoluto,  e  medita 
qual  più  gli  convenga,  se  1’ ajuiarvi,  o  il 
perdervi.  Come  sperate  che  Achmet,  ben 
consigliato  da  un  accorto  divano  ,  voglia 
Spogliare  i  suoi  stati  di  centomila  uomini 
per  farne  un  sagrilizio  a  voi  ,  e  conciliarsi 
l’odio  delle  potenze  vicine?  Non  vi  accor¬ 
gete  che  qui  non  siete  l’ospite,  ma  il  pri¬ 
gioniero  della  Porta  e  dei  re  vostri  nemici, ' 
che  sotto  la  più  lusingh  erà  accoglienza  si 
nasconde  la  mano  che  tiene  in  ferri  il  leo¬ 
ne  del  nord,  che  voi  siete  l’oggetto  del"  co¬ 
mune  terrore,  e  che  si  tratta  ,  non  d’  aju- 
tarvi  alla  vendetta  ,  ma  di  levarvi  il  mezzo 
di  nuocere,  e  costringervi  a  ritirarvi?  Siamo 
saggi  una  volta.  Ritiriamoci  dunque  volon¬ 
tariamente  ,  primacbè  s’impieghi  la  forza  a 
comandarlo.  Diamo  la  pace  a  Pietro,  aii’Eu- 
lopa  ,  a  noi  stessi.  Corriamo  e  immergerci 
in  quella  gioja  ,  in  quei  piaceri  che  riguar¬ 
date  come  il  premio  e  il  compimento  della 
nostra  carriera.  La  vita  é  breve  Ne  abbia¬ 
mo  dato  assai  alle  fatiche,  alla  gloria.  Ba¬ 
sta.  Doniamo  il  resto,  o  mio  re,  alia  mo- 
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derazione  ,  al  riposo  ,  alla  noslra  felle  ira  i 

Carlo  .  Amico  ,  tu  bea  parli  ,  e  ben  consigli  $ 
ma  lu  non  hai  in  petto  1'  anima  di  Cario  . 
]o  non  son  fatto  per  cedere  .  Chi  mi  vuol 
vile,  mi  dia  la  morte.  O  trionfare  in  ogni 
incontro  ,  o  perire  .  .  .  Non  agitarti  ,  e  sne¬ 
ra  .  (  si  sentono  vnrj  colpi  di  cannone  ) 

Carlo  .  (  stando  in  attenzione  )  Che  ascolto  ! 

31iller  .  E  il  cannone  di  Bender  » 

Carlo  .  E  che  ci  annunzia  ? 

SCENA  IV. 

YaìMAR  j  e  i  SUDDETTI  . 

Vai  mar  .  ^ire  ,  in  questo  pimlo  TraumemlorO1 
viene  dal  Pruth  . 

Carlo.  Traumendorff  !/ E  perchè?  ...  Come?  ... 
Che  reca  ?  ...  Vi  sarebbe  forse  qualche  no¬ 
vità  ?  ...  E  a  oual  fine  tuona  il  cannone  di 

X 

Bender  .? 

Vaimar  Varia  è  la  voce  che  lo  precorse.  11  po¬ 
polo  è  in  moto  .  Si  va  ,  si  viene  .  S’  inter¬ 
roga  ,  si  cerca.  Altri  dicono  che  il  Czar  fu 
battuto  ,  e  che  se  ne  festeggia  la  vittoria; 
altri  che  il  gran  Visir  viene  a  Bender,  e  si 
applaude  alla  sua  venuta  .  Tutto  è  incerto 
finora  r  e  dubbia  è  la  verità  . 
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Variò  •  Vittoria  sopra  il  Czar  !...  Venuta  del 
Visir  T...  A  questi  nomi,  a  questo  annun¬ 
cio  mi  senio  scuoter  tutte  Je  fibre  intorno 
al  petto  . 

SCENA  V. 

GoiTORT  ,  e  i  SUDDETTI, 


€ottorp  .  Signore,  il  gran  Visir  è  arrivato,  cd  La 
passato  il  Dmester  in  questo  istante'. 

Carlo.  E  dunque  sero?  Qui  il  Visir?  . .  Qual 
improvvisa  cagione  ,  o  qual  bisogno  ?... 
ulille  pensieri  rui  si  affollano:  mille  sospet¬ 
ti  mi  turbano  ...  E  Traumendoril  ?  ...  Do- 
v  è  ?  Perchè  tarda?  Perchè  non  viene  a  ri¬ 
schiarare  i  miei  duhbj  ,  a  farmi  noto  ?  .  .  ». 

fjotlorp  .  Egli  scendeva  dal  cavallo  c  s’avviava 
verso  di  voi .  lo  lo  prevenni  .  .  .  Eccolo  . 

SCENA  AL 
Tràumehdorff  ,  e  gli  Anzidetto. 

Carlo,  fendendo  gl  t  incontro)  -Ah  Traumendoril! 

Traurncndorfj  .  Mio  re  ! 

Carlo  .  Ebbene,  si  è  combattuto?  Pietro  è  pri-. 
gioniero  ?  È  fuggitivo  ?  È  vinto  ? 
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Trtiumen do rff  Nè  vinto,  nè  il  vinceremo.  Pietro 
è  i  e!  s  o  campo  tranquillo  e  senza  timori  . 

Cado  Che!  Egli  tranquillo  ?  ...Come?  Che  dici? 

OTraumendoijf  II  vero. 

Carlo  .  E  ri  ride  mai  ?... 

Trawiieiiclorjf .  Siete  tradito,  o  signore.  Non  è 
più  tempo  di  lusingami.  Fuggiamo  da  que¬ 
sta  terra  dove  tutto  è  arcano,  simulazione, 
infedeltà.  Il  velo  cade,  e  tutto  si  manife¬ 
sta  .  Qui  non  si  pensa  alla  vostra  gloria,  ma 
a  trar  vantaggio  d^alle  vostre  sciagure  .  Io 
fremo  ,  e  fremono  con  me  tutti  quelli  che 
hanno  virtù  e  onore  nel  petto  •  Giammai  più 
bella  armata  non  aveva  fatto  le  più  belle  ope¬ 
razioni  per  avviluppare  un  nemico.  La  sicu¬ 
rezza  era  con  noi,  e  la  disperazione  nel  cam¬ 
po  del  Czar  .  Già  fissato  era  il  giorno  per 
assalirlo  ,  e  nella  noite  che  lo  precedeva  , 
s’  udiva  di  tenda  in  tenda  il  canto  marziale 
e  il  lieto  preludio  della  vittoria  ,  quando  al¬ 
lo  spun'ar  dell’  aurora  ,  mentre  il  soldato  è 
sull’ armi,  e  s’anima  l’un  1’  altro  al  cimen¬ 
to,  tromba  non  s’  ode  che  io  infiammi,  e  un 
alto  silenzio  tien  vece  rie’ guerrieii  inviti  e 
dei  clamori  che  precedono  le  battaglie  :  e 
mentre  si  cerca  ,  si  bisbiglia  ,  si  domanda  , 
riceviamo  l’ordine  di  attendere  e  ritirarci. 
O  rabbia!  O  disonore!  Allora  i  corrieri  Van¬ 
no  e  vengono  da  un  campo  all’altro.  Tut¬ 
to  è  oscurità  e  segretezza .  In  un  istante  il 
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gran  Visir  si  fa  vedere  a  cavallo  alla  testa 
dodietaiila  soldati,  e  si  avvia  con  quelli 
alla  volta  di  Bender .  Io  lo  precedo  ,  e  ven¬ 
go  ,  o  mio  re  ,  a  farvi  noto  il  mio  dolore  e 
la  vostra  sventura  . 

Carlo  .  (  resta  un  poco  attonito  ,  pensa  ,  fa  alcu • 
MdUr1/  C  traUenend°  guarda 

Miiler  .  r prende  quietamente  tabacco  ) 

•  ,.dl,SU  P’a  nero  tradimento,  o  Miller? 

Mdler.  Il  lagnarsene  è  debolezza;  il  prevederlo 

Carlo.  E  sara  giustizia  il  punirlo.  Perfidi!  .  . 

furore  trabocca  dal  mio  petto,  e  posso* 
appena  frenarmi.  -  Ma  dov’  è  l’autore  di 
quest  iniqua  trama?  Dov’ è  il  Visir? 

Traumendorjf.  Io  lo  lasciai  poco  lungi  di  qua 
ricevendo  gli  omaggi  della  plebe  e  dei  gran¬ 
di,.  I  suoi  passi  sono  rivolti  a  questo  cam- 
pò,  ed  egli  vi  chiede  per  bocca  mia  1’  ono- 
re  di  vedervi  e  di  favellarvi  . 

:  imr^T88'/3,’  C°rrÌ’|,affrelta-  “ia 

tJZ7o7  r°P^T’  •  v"am'‘  'o,n^- 

Carlo  Ahre  armi  lo  veggo,  altri  corpi  rai  so. 
no  necessarj  .  Credei  cbe  a  buon  soldato  ba- 
s  asse  il  bracco  e  l’onore;  ma  una  politica 
rea  ne  sostiene  le  veci  ,  e  tutto  guasta  e  av- 
I.sce  .  0  colpa»  °  debolezza!  0  rossore!... 

*•> 
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tri  mezzi  .  fuorché  al  valore,  io  ti  chic"»© 

'  0  5 

la  morte,  ma  non  la  viltà  .  (  si  sentono  le 

trombe  ) 

Vaimar  ■  Giunge  il  Visir  . 

Carlo  .  Cucr  mio,  se  puoi,  soffoca,  reprimi  il 
tuo  furore ,  (  siede  sopra  u.na  panca  sotto 
V  albero  ) 

Miller,  (fa  segno  alle  Guardie  che  si  mettano 
in  ordinanza  all ’  arrivo  del  Visir  .  1  tambu¬ 
ri  suonano  ) 


SCENA  VIE 

Ibràim,  Ismaele,  altri  Pascià  e  Uffizioli  delire, 
porla  }  Tiaumendoijf  che  ritorna  e  i  suddetti. 

Jbrairn  .  (  con  tutti  i  Pascià  e  Uffìzi  ali  fa  rive* 
rema  a  Carlo  ) 

Carlo  ■  (  si  alza  ,  e  tosto  si  rimette  a  sedere  ) 

Jbrairn  .  Allo  e  potente  re  .  .  ° 

Carlo  .  Ecco  il  mio  trono  e  la  mia  reggia  .  Siedi  . 

lbraitn  .  (  siede  rimpetto  sopra  un  panca  ) 

Carlo.  Onci’ è  che  abbandoni  la  rive  del  Piuth, 
ov’  arde  il  fuoco  della  guerra  ,  e  dove  un’ar¬ 
mata  richiede  il  suo  capo  ?  Chi  ti  chiama  in 
questi  luoghi  ? 

Jbrairn  Un  coniando  del  mio  signore. 

Carlo  .  Hai  tu  adempiti  tutt’  i  comandi  suoi  ? 

Jbrairn  .  Tulli  . 
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Carlo  .  Dov'è  Pietro? 

Ibraim  .  La  serie  ciie  governa  gl’  imperi  .  .  »- 

Carlo  .  Lov’  è  Pietro  ? 

Ibraim.  Credi  tu  che  ci  mancheià  il  tempo  per 
favellare  di  lui  ? 

Carlo  .  E  perchè  i!  differisci  ?  Parla  .  Hai  fu  fat¬ 
to  seutire  il  braccio  della  vendetta  ali’  orgo¬ 
glioso  che  l’  ba  provocata  ? 

Ibraim  .  Il  Czar  è  depresso  :  non  può  più  nuo¬ 
cere  a  te  ,  nè  al  mio  sovrano  . 

Carlo.  Hai  combattuto?" 

Ibraim  .  Ho  vinto. 

Carlo  .  Quai  sono  i  frutti  della  tua  vittoria  ? 

Ibraim  .  Pace. 

Carlo,  (alzandosi  fieramente)  Pace  con  chi? 

Ibraim  Col  Czar  „ 

Carlo  .  Giusto  Cielo  !  E  chi  ti  ha  comandato  dii 
dargli  la  pace  ? 

Ibraim  L’umanità  e  la  mia  legge  . 

Cado  Qual  legge? 

Ibraim  .  Dì  perseguitare  il  superbo,  e  dare  a  chi 
s’  umilia  il  perdono  . 

Carlo  Tu  soldato  ? 

Ibraim  Son  uomo  e  mussulmano  . 

Carlo  .  Senza  darmene  un  cenno  ,  e  consultar¬ 
mi  ?  ... 

Ibraim.  Sire,  quando  eravate  misero  e  fuggiti¬ 
vo  ,  noi  eravamo  amici  di  Pietro.  Abbiamo- 
stesa  la  mano  ali’  oppresso  ;  non  abbiatao> 
consultato  1’  amico. 

■» 
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Carlo.  Qual  maligno  rimprovero!  Io  fremo 

Audace!  Abbili  il  ramo  d’iosultarmi  ;  ma 
una  volta  sola.  Intendi?  .  .  .  Va,  naai  ac¬ 
corto  despota  del  destino  di  un  impero;  co¬ 
pri  col  manto  di  clemenza  la  tua  viltà  .  Tra¬ 
disci  le  speranze  del  tuo  monarca  e  le  mie. 
Vendi,  o  dona  la  pace  al  tuo  più  formida¬ 
bile  nemico  .  Tempo  verrà  che  tu  ne  otten¬ 
ga  in  premio  lagrime  e  pentimento  .  Aspet¬ 
ta  che  quest1  astro  terribile,  di  cui  sedi  l’au¬ 
rora  fatale  ,  brilli  con  tutta  la  sanguigna  sua 
luce  sul  capo  de'  suoi  vicini  .  Aspetta  che 
questo  genio  attivo ,  intraprendente  ,  funesto 
aduni  tutte  le  sue  forze  ,  e  coprendo  di  na¬ 
vi  e  d’  armi  il  Ponto  Eusìno  e  1’  Ellespon¬ 
to,  premendola  da  due  mari,  porti  il  terro¬ 
re  fino  alle  porte  dell’ avvilita  Bisanzio  .  Al¬ 
lora  gli  chiederai  la  mercede  dei  tuoi  bene¬ 
fizi ,  e  non  l’otterrai.  Allora  ti  serviranno 
di  furie  a  vendicarmi  la  tua  timida  pietà  e 
la  memoria  del  tuo  tradimento  .  Va.  Tu  hai 
formato  il  tuo  destino  colle  tue  mani  .  Do¬ 
vrai  a  quelle  la  tua  rovina .  Io  loro  dovrò 
la  mia  vendetta  .  (  in  atto  di  partire  ) 
ìbrairn  .  (  alzandosi  e  correndogli  dietro  )  Sire  . .. 
Carlo  .  Esci  ,  parti  . 

ìbraim  .  No  .  (  prendendolo  per  V  abito  ) 

Carlo.  Qual  violenza  ,  e  quale  ardire? 
ìbrairn  .  Vi  preg?» ,  e  vi  consiglio.  Degnatevi  di 
ascoltami!  . 
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Carlo.  (  fermandosi ,  e  guardandolo  imperiosa « 
mente  )  E  che  ? 

Ibrairn  .  Nè  vile  io  sono  ,  nè  traditore  . 

Carlo  .  Segui  . 

Ibrairn  .  La  pace  data  al  Czar  non  è  mio  donOj 
ma  del  Sultano  . 

Carlo  .  Del  sultano  ? 

Ibrairn  .  Egli  stesso  ,  che  mi  ha  comandato  di 
far  grazia  a  Pietro  ,  m1  impone  di  ringra¬ 
ziar  voi  del  lungo  onore  che  gli  avete  fat-s 
to  di  abitare  nelle  6ue  terre,  e  vi  consiglia 
,  a  ritirarvi  . 

Carlo  .  Con  qual  armata  . 

Ibrairn.  Dodicimila  tra  Giannizzeri  e  Tartari  so¬ 
no  pronti  ajl  accompagnarvi  fino  ai  vostri 
confini,  e  far  che  si  rispetti  per  tutto  il  vo¬ 
stro  grado  e  il  vostro  nome  . 

Carlo.  Centomila  me  ne  furono  promessi,  e  cea* 
tornila  io  ne  attendo  . 

Ibrairn  .  Variano  le  circostanze  . 

Carlo  .  Non  variano  i  miei  diritti  . 

Ibraim  .  Baltagi  Visir  ha  promesso  , 

Carlo  .  Baltagi  fa  deposto. 

Ih  raim.  E  Baltagi  fu  il  menzognero. 

Carlo.  Ecco  come  si  rovesciano  le  colpe  su!  ca¬ 
po  dello  sciagurato,  e  come  si  sagriGca  l’in¬ 
nocente  per  salvare  il  colpevole  .  Perfidi 
amici  !  La  parola  d’  un  Visir  è  sempre  la 
sacra  parola  del  tuo  re.  A  te  me  ne  appel¬ 
lo  ,  e  la  ripeto  da  Achmet » 
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Ibrairn  .  Sire  ,  pensate  ,  che  l’Europa  ha  biso¬ 
gno  di  pace  . 

Carlo.  Ed  io  le  intimo  la  guerra. 

Ibiaim.  Intimatela  colle  vostre  forze,  e  ritiratevi. 

Cailo.  Quando  piacerà  a  me,  quando  vedrò  adem¬ 
pita  la  fede  de’vostti  tratteci. 

Ibrairn  .  Non  ne  abbiamo  nessuno  fuorché  la 
pietà  che  abbiamo  accordala  all’  infelice  . 

Carlo  .  Perfido! 

llraiin  .  Non  minacciate  .  L’  ospite  non  impon¬ 
ga  leggi  al  suo  albergatore  Siate  saggio  .  e 
partite . 

Carlo  .  Mai  . 

Jb/airn  .  Signore  ,  pensale  ,  che  siete  sull’  altrui 
terre  ,  e  che  chi  vi  consiglia  ,  potrebbe  an¬ 
cor  comandarvi  , 

Carlo.  Comandi  a  me  {con fierezza)!  "Vedi  tu  que¬ 
sta  roano  (  aprendo  la  palma  della  mano  J? 

Un  quii  .  Ebbene  ? 

Cario  .  Quando  tu  vedrai  spuntare  i  capelli  su 
questa  palma,  dì  allora,  che  Carlo  si  avvi¬ 
lirà  ad  ascoltare  un  comando,  e  cedere  al¬ 
la  forza  .  Vanne  . 

Ibrairn  ■  Sire  ... 

Carlo  .  Esci  ,  ti  dico  . 

Ibrairn  Se  un  altro  accento.»  .. 

Carlo .  Addio.  ( parie  seguilo  da  Vairnar,  Got- 
lorp  e  Traumcndorjf  ) 

ijbraim.  Lo  pensai  ;  lo  previdi.  Egli  è  fiero,  ine¬ 
sorabile  ,  .  .  (  a  Miller  )  Signore,  voi  che 
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TL7„gìÌ  s'aVe  d’in,?rP°»  sare5le  forse  suo  amino? 

Miller  .  Il  fui  qualche  volta  . 

16  rami  .  Per  suo,  per  beo  nostro,  fate  valere 
sopra  lui  i  sostri  diritti.  Pregate  il  vostro 
re,  e  consigliate  Pamico.  (  parte  col  suo 
seguito  ) 

Miller  Una  rupe  è  men  ferma  di  lui  ..  .  Ecco 
il  lampo.  La  tempesta  è  vicina  ( prende  ta¬ 
bacco  e  parie  ) 


Fine  dell'  Atto  primo  « 
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Soldati  svedesi  ,  de'  quali  altri  portano  corbe  di 
terra  per  innalzare  terrapieni  ,  altri  pianta¬ 
no  palizzate  ,  altri  urliti  in  picchetti  scorro¬ 
no  qua  e  là  e  mettono  guardie  per  tutta  la 
circonferenza  del  campo.  Carlo  ch'esce  con 
un  foglio  in  mano  seguito  da  Miller  e  da 
un  Dragone  che  resta  indietro .. 

Carlo.  ( guardando  intorno)  -taravi  !  Ecco  che 
1’  ozio  non  ha  snervato  il  coraggio  e  1’  ar¬ 
dore  dei  nostri  Svedesi  . 

Miller.  A  che  tante  braccia  che  lavorano  ?  "So¬ 
lete  forse  fabbricarvi  nn  castello?  Qual  uo¬ 
po  ,  e  che  disegno  è  il  vostro  ? 

Carlo  .  Non  lo  comprendi  ancora? 

Miller  .  Io  no  , 

Carlo  .  Prendi  tabacco  e  l’indovina.  —  Si  chia¬ 
mino  i  capi  delia  mia  picciola  armata  ,  il 
tesoriere  ,  1*  ingegnere,  il  mastro  di  campo. 

Miller  .  Sono  avvisati  . 

Carlo  .  Avanzali,  o  soldato.  (  al  Dragone  )  Mi 
hanno  detto  che  tu  sei  il  piti  destro  «  co- 
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raggioso  fra  i  cavalieri  che  mi  sono  rima¬ 
sti.  Tieui  quest’oro  e  questa  lettera.  ( gli 
dà  u.na  borsa  e  una  lettera  )  Monta  sul  più 
spedito  cavallo  ,  e  vola  al  par  dell’  aquila  , 
se  lo  puoi  .  La  consegnerai  al  mio  fedele 
Puniatowski  a  Costantinopoli  .  Non  li  dir© 
di  quanta  importanza  sia  quella  lettera.  Sii 
destro,  e  varia  e  menti  ,  se  fa  d’uopo,  ve¬ 
sti,  nome,  patria  e  costume.  A  te  m’affi¬ 
do  .  Vinci  tutti  gli  ostacoli  ,  e  portami  la 
risposta  .  (  il  Dragone  s-  inchina  e  parte  ) 
Ebbene,  o  Miller,  vorrai  tu  rimproverarmi, 
se  penso  a  difendermi  e  ad  opporre  argini 
e  fosse  al  mio  nemico  ? 

Miller.  Finora  nessuno  vi  ha  insultato. 

Carlo  .  C’  insulteranno  .  II  segno  è  dato  .  Credi¬ 
lo  a  me.  Siamo  in  mezzo  a  Cere  ammansa¬ 
te  bensì,  ma  che  conservano  la  loro  nativa 
fierezza  ,  e  ci  ruggono  intorno  mal  fide  ed 
avide  d’iagojarci» 

SCENA  IL 

‘J’ouga.u  ,  Vaimar,  Gottorp  ,  Traumendorff  t 
Gieffre’  ed  altri  UJJlziali  Svedesi  .  Carlo  „ 
Miller,  soldati  e  guardie  svedesi. 

Vaimar .  ticcoci  ,  o  sire,  a’ cenni  vostri. 

C arlo  .  Siamo  traditi,  o  amici»,  vilipesi,  discac- 
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ciati  .  Non  si  rispetta  più  nè  la  fede,  nè  il 
nostro  onore  ,  nè  la  nostra  sventura  .  Dopo 
quattro  anni  di  prorne  se  e  di  raggiri,  que¬ 
sti  infidi  amici  ci  abbandonano  .  Ci  avven¬ 
turano  ai  pericoli  ,  ai  disastri  ,  al  disonore 
di  un  cammino  incerto  c  mal  sicuro  per 
mezzo  a1  nostri  nemici  .  E  doì  ripasseremo 
mesti  ed  avviliti ,  colla  fronte  dimessa,  per 
que’ luoghi  stessi,  dove,  pochi  anni  sono, 
lo  splendore  e  la  vittoria  precedevano  i  no¬ 
stri  passi.  Sentiremo  gli -scherni,  e  non  po¬ 
tremo  vendicarci  .  Chiederemo  assistenza,  e 
saremo  derisi.  Ecco  il  destino  a  cui  ci  con¬ 
dannano  .  Amici  del  valore  e  della  gloria  , 
amici  miei  ,  volete  voi  cedere  e  sottoporvi 
a  questo  destino  ? 

Vaimar  .  Sire  ,  noi  abbiamo  sudato  tredici  anni 
con  voi  per  la  gloria.  Non  la  perderemo 
in  un  istante. 

Traumendorjf  :  Pria  ìa  morte,  che  il  disonore  . 

Carlo  .  Rispondete  tuttfr. 

Traumendorjf  La  mia  vóce  è  quella  di  tutti  . 

Carlo.  Volete  restare,  o  partire? 

Goliorp  .  Vivtre  e  mor're  con  voi  . 

Carlo  .  Ba*ta  ,  o  prodi  .  Io  vi  conosco.  Non  mi 
aspettava  da  voi  meno  coraggio  e  men  no¬ 
bile  risposta.  Restiamo,  e  se  c’insultano, 
rendiamo  intuito  per  insulto  ....  Vaiolar, 
quanta  gente  credi  tu  che  ci  voglia  a  di-, 
fendere  questo  campo  ? 
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J^aimar  .  Seicento  uomini  almeno  . 

Carlo  .  Quanti  soldati  ci  restano,  o  Gottorp? 

Cotto rp  .  Dugentoitandue  capaci  di  portar  1  a  r- 
ini  ,•  ventinole  sono  gii  ammalati. 

Carlo.  Gielfrè,  si  ritirino  le  tende,  e  si  ristrin¬ 
ga  i!  giro  di  questo  campo  .  {  Gieffrè  s’ in¬ 
china  e  parte  ) 

Miller.  Signore  pensate  die  questo  apparalo  e 
questa  immatura  precauzione  sono  lo  stes¬ 
so  die  intimare  la  guerra,  e  sfidare  chi  non 
si  è  ancora  dichiaralo  ocrnico  . 

•Carlo  .  Aspetteremo  d’esseie  sorpresi  ,  sprovve¬ 
duti  e  senza  riparo  ? 

Miller.  E  qual  riparo.  Date  un’occhiata  ai  vostri 
soldati  .  Uno  contro  cento.  E  che  faremo? 

Carlo.  Siamo  Svedesi,  usi  a  viucerc  ,  e  non  a 
coniar  1’  inim  ico. 

Miller.  Pensate  che  non  abbiamo  polvere,  nò 
armi  . 

Torgau  .  (  ao  anz  andò  si  col  capo  tremolo,  e  met¬ 
tendo  la  mano  sulla  spada  )  L’arme  del  sol¬ 
dato  è  questa.  Non  conosco  la  migliore. 
Questa  basta  a  trionfare,  o  a  morire. 

Carlo  .  Ecco  un  vero  soldato.  Ecco  l’eroe.  Imi* 
tateìo  . 

Miller.  Sire,  non  è  sempre  il  valore  che  ripor¬ 
ta  le  vittorie.  Qualche  volta  è  la  prudenza. 

Carlo  .  Ecco  il  C.toue  del  Nord.  —  Quanto  de¬ 
naro  hai  nelle  mani,  o  Torgati  ? 

Torgau,  Non  ho  ua  soldo.  Dt  trema  borse  che 


ATTO 


3a 

sui  avete  date  ,  dieci  sono  spese  in  tanti 
donativi  ,  altrettante  per  la  vostra  tavola  . 

Carlo  .  E  le  altre  dieci  ? 

Torgau  •  Le  ho  mangiale  io  . 

Cath.  Bravo?  Ecco  un  conto  che  mi  piace 

Che  ne  dite,  o  signori  ?  Però  quest’  uomo 
che  ha  rubato  dieci  borse  al  suo  re,  ha  an¬ 
cora  indosso  lo  stesso  vestito  che  ha  por¬ 
talo  tredici  anni  sono  da  Slokolm  ,  forato 
dalle- palle  nemiche  ericucito  io  cento  luo¬ 
ghi  dalle  sue  mani  .  La  mole  del  suo  cap¬ 
pello  vien  meno,  e  si  rovescia  per  la  vec- 
chiaja  .  I  suoi  stivali  non  sono  migliori  dei 
miei,  e  i  mobili  della  sua  tenda  corrispon¬ 
dono  a  questa  preziosa  antichi  là. 

Torgau .  Aggiungete,  signore,  che  il  mio  corpo 
c  logoro  al  par  del  vestito  ;  che  ho  il  pet¬ 
to  ricamato  da  diciassette  ferite  (  eccole: 
può  coniarle  chi  vuole);  che  di  due  cosce 
«  due  gambe,  una  sola  è  intatta  dal  ferro 
de’  nostri  chirurghi  ;  che  il  capo  mi  trema, 
ma  che  ho  il  braccio  ancor  fermo  ,  e  la 
mente  tranquilla  . 

Carlo  .  Ma  siamo  senza  quattrini  ,  o  mio  caro 
Torgau  . 

Torgau  .  Il  diavolo  mi  porti ,  se  io  ci  penso  , 
purché  mi  resti  una  razione  di  pane,  e  ven¬ 
ti  libbre  di  paglia  per  fortnar3  il  caio  letto. 
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SCENA  ili. 


Olb 


,  Carlo,  Miller,  Torgau,  Vaimar  ,  Got- 
torp  ,  Ttalmendorfk  ed  altri  ujìziali  ,  sol¬ 
dati  e  guardie  svedesi  - 


Olb  .  Sire,  una  dama  svedese  giovane,  vene¬ 
raci  e  ,  seguita  da  molti  schiavi  ,  chiede  di 
iavellarvi . 

Carlo  .Venga  .  (  Olb  parie)  Una  dama  svedese 
sulle  sponde  del  Dniester  ?  E  donde  mai? 

A.raumcndorJf .  Eccola. 

SCENA  IV. 


Eleomora  seguita  da  molti  schiavi  vestiti  misera 
mente  alla  turca,  Olb  che  ritorna ,  e  detti. 


Carlo  .  Voi ,  donna  ,  in  questi  luoghi  ?  Che 
cercate? 

Eleonora.  Vedere  ancora  una  volta  il  mio  re 
piangere  a’suoi  piedi,  e  baciare,  se  ne  son 
degna  ,  la  vittoriosa  sua  mano  . 

Carlo  .  Donde  venite  ? 

Eleonora  .  Da  Costan linopoli  . 

Carlo  .  Chi  siete  ? 
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Eleonora  .  Oicnè  !  Lo  scopo  dell'  ira  del  Cielo». 
Non  sono  più  nè  sposa  }  nè  madre  ;  e  soci 
figlia  infelice 

Cailo  .  Per  chi  ? 

Eleonora.  Per  voi  ....  Non  ve  ne  incolpo,  o 
signore  .  I  miei  più  cari  erano  nati  per  la 
patria  e  per  voi-  Vi  Hanno  sacrificata  !a  vi¬ 
ta.  Vi  resta  la  mia  ;  vi  oflro  anche  questa  . 

Carlo  .  Femmina  generosa  ,  spiegatevi  .  Qual  è 
la  vostra  patria  ¥ 

Eleonora  .  Sl>  kolrn  . 

Carlo  II  vostro  nome  ? 

Eleonora  .  Eleonora  di  Nordland  . 

Curio  .  Parlate  . 

Eleonora.  Da  quai  principj  rinnoverò  le  m’p  la» 
grime  e  il  mio  dolore  ?  Io  era  la  più  felice 
donna  del  mondo.  Mio  padre,  io  diceva  fra 
me  sentendo  il  grido  de’  vostri  trionG  ,  co¬ 
rona  di  gloria  i  suoi  giorni  5  e  lo  sposo  uria 
è  tra  gli  eroi  della  patria,  fra  i  campioni  del 
suo  re.  Già  la  terra  eccheggiava  di  applau¬ 
si  al  vostro  nome  .  Già  la  Polonia  era  vin¬ 
ta  ,  e  le  vostre  insegne  infiorale  d’allori  in¬ 
seguivano  il  Ciar  negli  ultimi  confini  del¬ 
l’Europa  .  Dammi  anche  l'unico  figlio  mio , 
mi  scrisse  allora  il  mio  sposo,  dammelo  per 
compagno  sul  senlier  dell'  onore  .  Io  gli  se¬ 
gnerò  i  primi  passi  alla  gloria  ,  c  i  primi 
esempj  alla  virtù  ....  Egli  avea  diciassei in¬ 
aimi.  Piansi,  e  lo  staccai  da!  mio  seno,  che 
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palpitava  fra  il  timore  e  la  speranza.  La  vit¬ 
toria  sembrava  inseparabile  dagli  stendardi 
della  Svezia  .  Già  svaniva  dalla  mia  mente 
l’immagine  dei  pericoli,  e  sottectrava  la  fi¬ 
ducia  e  l’idea  de’ comuni  trionfi.  Quando 
ecco  il  primo  colpo  che  rovesciò  ia  pace  del¬ 
la  mia  vita . .  Quel  figlio  sì  caro,  sacrifizio 
della  nostra  imprudente  ambizione  ,  iute» 
si  eh’  era  perito  nei  deserti  della  Sarma- 
sia,  prima  di  raggiungere  suo  padre.  In  se¬ 
guito  si  sparse  il  grido  per  tutto  della  gior¬ 
nata  di  Pultasa.  Ob  dio  !  Che  orrore  !  Che 
fulmine  !  Tutto  si  cambiò  in  lutto,  in  dispe¬ 
razione  per  me.  Io  mi  struggeva  ia  lagrime 
per  la  morte  dello  sposo  e  del  padre  ;  allor¬ 
ché  la  fama  sempre  più  certa  ,  quanto  più 
tarda  nel  riferire  le  sventure  ,  oh  annunziò 
che  l'uno  e  l’altro,  fatti  prigionieri,  e  ven¬ 
duti  da’Moscoviti  ,  erano  schiavi  in  Costan¬ 
tinopoli  .  Allora  la- pietà  sollevò  a  più  de¬ 
gno  scopo  1’ amor  mio  e  il  mio  dolore,  e 
mi  risolsi  di  andare  io  stessa  a  cercarne  e 
trarli  di  mano  al  loro  crudele  destino  . 

Carlo  .  Qual  coraggio  !  E  qual  amore! 

Eleonora.  Non-  attese  dimore  e  non  vide  ostaco¬ 
li  1’  intrepidezza  mia  .  Sciolse  una  nave  ;  e 
senza  molto  chiedere  dell’immensa  distanza 
&  dei  pericoli,  partii  con  quella,  La  mia  in¬ 
pazienza  volava  innanzi,  mille  volte  più  ve¬ 
loce  del  vento  che  ci  portava.  11  mare  e  le 
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tempeste  sembravano  rispettare  la  mia  pie¬ 
tà.  Giunsi,  e  trovai  lo  sposo  e  ri  genitore; 
ma,  oli  dio  !  in  qual  albergo,  in  quale  sia¬ 
lo  !  Un  contaggioso  morbo  appestava  il  re¬ 
cinto  che  loro  serviva  di  carcere.  La  mise¬ 
ria,  l’orrore  ,  la  pallidezza  stavano  sopra  di 
loro.  Erano  nodi,  freddi,  spiranti.  Privi  di 
ogni  umano  soccorso  ,  alzavano  gli  ultimi 
sguardi  ,  gli  ultimi  sospiri  al  cielo.  Li  vidi. 
Ci  riconobbimo  .  .Gli  abbracciai  ;  e  non  eb¬ 
bi  altro  conforto,  che  di  chiudere  i  loro  oc¬ 
elli  e  vederli  spirare  fra  le  mie  braccia  ... 
Ah  !  non  trovai  una  mano  pietosa,  per  quan¬ 
to  io  l’implorassi  in  quegl’istanti,  che  ab¬ 
bia  voluto  unire  il  mio  al  loro  destino.  Cad¬ 
di  muta  e  semiviva  ,•  nè  mi  risvegliai,  che 
per  gemere  e  pascermi  del  pianto  e  della 
mia  disperazione  . 

Carlo.  Calmatevi,  o  valorosa  donna,  e  pensate  ... 
Ma  che  geute  è  quella  che  sembra  sì  mise¬ 
ra  ,  che  vi  accompagna  e  piange  con  voi  ? 

Eleonora  .  Non  li  riconoscete  ?  L’  occhio  di  pa¬ 
dre  non  riconosce  i  suoi  figli  perduti,  il  ca¬ 
pitano  i  suoi  soldati? 

Carlo  .  Questi  ? 

Eleonora.  Sì.  Quest’infelici  avanzi  della  sciagura 
di  Pultava  mi  stavano  intorno  in  quell’alber- 
go  della  miseria  e  della  morte  ,  e  mi  sten¬ 
devano  le  mani  .  Gli  oggetti  dell’  amor  mio 
erano  estinti  ;  e  la  pietà  mi  parlava  pei  Io- 
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Sro  sventurati  compagni .  L’  oro  cbe  portai 
pel  riscatto,  io  dissi,  è  inutile  per  me.  Spez- 
ziamo  con  questo  le  loro  catene.  Rendiamo- 
li  alla  patria,  ai  congiunti,  al  loro  re.  Cor¬ 
si ,  e  lo  versai  sull’avara  destra  de’loro  ti¬ 
ranni  .  Sono  tutte  vittime  illustri  .  Io  ve  li 
dono,  o  sire;  io  ve  li  rendo.  --  (agli  schia¬ 
vi)  Amici,  ecco  ciò  ch’io  potei  per  voi.  Il 
gran  cuore  di  Carlo  farà  il  resto  .  Ecco  il 
benefattore  ,  il  monarca  ,  il  padre  vostro  . 
(  gli  schiavi  si  gettano  a ’  piede  di  Carlo  ) 

Carlo.  Amici,  figli  miei!  Figli  smarriti.  Si,  soa 
vostro  padre  .  Ritornate  alle  mie  braccia  . 
Siete  pur  voi  ?  Io  vi  stringo  e  vi  prometto 
di  riparare  la  vostra  sorte  .  Alzatevi  ,  e  ve¬ 
dete  .qual  è  la  mia  gioja  nel  ricovrarvi  ...  E 
voi,  generosa  eroina,  rasciugate  le  lagrime 
Qual  premio  può  eguagliare  la  grandezza  del  ’ 
le  vostre  vii  tu  P  Tutto  chiedete.  Io  tuito  vi* 
offro  ;  e  sperate  . 

Eleonora  .  Sire,  io  uon  ho  piò  bisogno  di  nul¬ 
la.  Non  domando  dal  Cielo  che  il  fine  del¬ 
la  mia  vita  ,  e  la  prosperità  del  mio  re. 

' Carlo  .  Il  tempo  e  le  mie  cure  addolciranno  le 
vostro  pene  .  —  Qlb  ,  conducete  questi  ami¬ 
ci  .  Si  rivestano  e  si  consoline.  E  questa 
donna  fate  che  si  rispetti  e  si  onori  al  par 
di  me.  Figli ,  ubbidite  al  padre  vostro.  An¬ 
date  . 

Eleonora.  Dopo  si  lunghi  giorjni  passati  nel  pian- 
C arlo  XI 1.  a  Bender  .  3 
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to ,  ecco  un  istante  felice  per  sue.  Io  siveg- 
go  l'invitto  Carlo,  e  ne  sono  compianta.  — 
"Umanità,  e  che  non  puoi  sul  cuore  degli  in¬ 
felici  ?  Io  ti  sento  ;  e  sebhen  nulla  rei  ren¬ 
di  ,  pur  rei  consoli  e  respiro  .  (  parte  cogli 
schiavi  e  con  Olh.  ) 

Carlo,  .  Oh  dio  !  Ho  il  cuore  stupido  e  incerto 
fra  la  meraviglia,  il  piacere  e  la  pietà.  Qua¬ 
li  amici  ho  riacquistato,  e  in  qual  tempo  !  ..„ 
Donna  rara,  donna  ammirabile,  di  qual  prez¬ 
zo  è  il  dono  che  ricevo  da  te  !  ...  (si  sen¬ 
te  il  preludio  d’  una  Banda  militare  )  Qucd 
barbaro  suono  !... 

SCENA  V.. 

Giannizzeri  e  Soldati  tartari  ,  che  accompagnali 
da  una  Banda  militare  ,  discendono  in  lon ■» 
Iattanza  dalle  colimene  sulle  sponde' del  Dnie- 
ster  in  due  colonne  ,  si  accampano  alla  pia - 
mira  ,  e  restano  in  vista;  Carlo,  Miller-  , 
Torgau  ,  Vaimar,  Gotxorp  ,  Traumendcrff 
ed  altri  UJJìiiali}  Soldati  e  Guardie  svedesi. 


Carlo  .  che  gente  è  quella  che  discende  da 
que’  colli  ? 

Traumendorff .  Sono  i  soldati  che  accompagna¬ 
vano  il  Visìr,  e  che  ora  si  accampano  sull© 
sponde  del  Dniester  . 
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Catlo  .  (  guardandoli  coll'  occhiale  )  Quelli  sono 
unti  schiavi,  o  amici.  L’onore  d’esser  sol¬ 
dati  non  appartiene  che  a  noi  .  (  seguita  a 
guardarli ,  finché  si  f etmano  di  qua  e  di  là 
dell  accampamento  di  Carlo)  Lo  vedi  a  Md- 
ef  '  Lo  vedete  tutti.  Non  sembra  che  que¬ 
sti  nostri  vicini  pongano  l’assedio  al  nostro 
campo  ? 

Torgau  .  Li  cacceremo  al  diavolo  . 

Miller  .  Prendiamo  tabacco. 

C«c/o  .  (  battendogli  sulla  spalla  )  È  tempo  di 

lJWi7/na58N  a„po!vere  dl  «annone,  amico. 

Miller.  Non  1  avessimo  nasata  mai! 

Carlo  .  Perchè  ? 

MiUer.  Saremmo  a  Stokolm  ,  come  padroni,  e 
non  a  Bender  ,  come  mendici  . 

Car  o  .  Sei  tn  stanco  di  seguitarmi  ? 

a|/nN0'lAltr°  èn  l3bbr°  d’ua  cancelliere , 
altro  e  ti  cuore  di  Miller  vostro  soldato. 


SCENA  Al. 

Svàitmz  alla  testa  di  un  picchetto  di  Dragoni 
svedesi  ,  e  i  suddetti  . 


Svainilz  .  Signore,  il  nostro 
do  potuto  arrestarlo,  ha 
stito  alla  polacca,  che, 


picchetto, 
ucciso  un 

passato  il 
* 


non  aveo- 
uomo  ve- 
Du;ester# 


e  riconosciute  le  nostre  armi  .  si  era  dato 
alla  fuga.  Egli  aveva  una  lettera  cuc  ta  nel- 
l’orlo  de’ suoi  sii  valli  -  Gliel’abbiamo  leva¬ 
ta  ,  e  tosto  ci  siamo  affrettati  a  porla  nelle 
vostre  mani . 

Carlo  .  Porgila  , 

Svainitz  .  (  gli  dà  la  lettera  ) 

Carlo  .  (guardandola  ,  e  poi  aprendola)  Non  ha 
goprascritla,  nè  sottoscrizione.  Che  vuol  die 
ciò  ?  (  legge  )  »  La  partenza  di  Carlo  ,  dal 
»  Divano  è  stabilita  Egli  passerà  per  la  Po¬ 
ri  Ionia  ;  e  tu  devi  accompagnarlo  .  Sovven¬ 
ir  gati  la  tua  promessa  Servi  al  tuo  amico  e 
»  vendica  il  mio  re  .  «  --  (  guai  dando  in¬ 
torno  )  Che  vi  sembra-,  amici  di  questa  let¬ 
tera  ? 

Traumendorjff .  Da  temersi. 

Torgau  .  Fatale  . 

Carlo  .  Tu  .  che  ne  pensi  ,  o  Miller  ? 

Miller  .  Cento  cose  . 

Carlo  .  E  quale  ti  rassembra  ? 

Miller  .  Dubbia  * 

Carlo .  Ma  nou  è  dubbio  che  qui  si  contratta  !a 
mia  perdila  ,  e  eh’  io  son  venduto  a’  miei 
nemici  ...  Già  mi  è  noto  che  Fleming  se¬ 
gretario  di  Augusto  m’odia,  e  tentava  segre¬ 
tamente  col  Rara  de’Tartari  ...e  forse  ades¬ 
so  ...  Ecco  le  arti  e  i  disegni  di  questi  per¬ 
fidi  .  A  chi  più  fidarci  ,  fuorché  a  noi  stes¬ 
si  e  a!  valor  nostro?  Vogliono  il  nostro  dis- 
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cuore,  ma  non  T  otterranno,  indegni!  Peri¬ 
re.  ma  far  tremare  i  vili  morendo,  e  puni¬ 
re  i  traditori  „  1 

SCENA  VIL 

OtB  ,  e  i  SUDDETTI  „ 


0^,M,o  re,  tre  Pascià  implorano  la  grazia 
di  presentarsi  a’  voi  . 

Carlo  .  (  con  impeto  )  L’  abbiano  ,  e  sia  loro  fa- 
tale,  se  ardiranno  di  cimentarmi.  (O lb  par - 
te  )  So  ciò  che  li  guida.  M’immagino  ciò 
che  mi  diranno  -  e  la  mia  risposta  è  già  pre¬ 
parata  .  Eccoli  .  (  siede  )  1 

•  SCENA  VIIE. 

Ismaele  ed  altri  due  Pascià,  Olb  che  ritorna  . 

€  DETTI. 


Ismaele  .  ( dopo  essersi  inchinato  umilmente  cooli 
altri  due  Pascià  )  Alto  ed  invitto  re  .  ,  .  '"5 
Cario  .  (  guardando  appena  c  Pascià  )  Ho  inteso 
'ulto.  Andate. 

Ismaele.  In  nome  del  nostro  sublime  imperatore 
chiediamo  di  restare  e  di  favellarvi. 
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Carlo  .  (  si  alza  ,  e  va  verso  una  sua  Guardia  ) 
Avanzati,  o  soldato.  ( La  Guardia  viene  avan¬ 
ti  )  Snuda  quel  ferro.  (  la  Guardia  snuda  la 
sciabola  )  Chiunque  di  questi  tre  ( accennan¬ 
do  i  Pascià  )  ardisca  di  farmi  una  proposi¬ 
zione  contraria  all’  onor  mio  e  al  rispetto 
che  mi  si  deve,  non  aspettar  che  un  mio 
cenno  per  troncare  il  suo  capo  e  farlo  ca¬ 
dere  ai  miei  piedi.  ( torna  a  sedere  ;  ai  Pa¬ 
scià  )  Restate  ,•  parlate  . 

Ismaele  .  (  dopo  breve  silenzio  ,  risorgendo  dallo 
stupore  ,  con  nobiltà )  Sire,  sono  un  vecchio 
soldato  avvezzo  Go  da1  primi  anni  a  menar 
tra  1  pericoli  la  mia  vita  ,  e  non  temo  la 
morte  .  Parlerò  .  Farò  pel  mio  monarca  ciò 
che  ognuno  di  questi  bravi  guerrieri  che  vi 
circondano,  farebbe  per  voi,  se  si  trovasse 
a!  cimento.  Darò  la  vita  per  1’ onor  suo  ... 
Ma  che  dissi  ?  lo  non  bado  a  una  parola 
malaccorta  che  vi  è  sfuggita.  Voi  siete  giu¬ 
sto  e  generoso  ,  o  sire  .  Non  so  aspettarmi 
da  voi  una  violenza  ,  una  viltà.  Quando  vi 
abbiamo  conosciuto,  eravate  l’esempio  e  la 
ammirazione  fin  de’vostii  nemici  per  le  vostre 
virtù.  Non  vorrete  degradarvi  in  un  istante, 
e  perdere  quella  gloria  che  vi  fa  illustre 
nelle  vostre  sventure.  L’ospite  non  divente¬ 
rà  1’  assassino  del  suo  albergatore  .  L’  ami¬ 
co  potrà  parlare  all’  amico  ,  1’  ambasciatore 
a  fi  un  re.  Non  bado,  o  s:gnoxe;  alle  vostre 
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minacce ,  perchè  mi  fido  delle  vostre  virtù. 
Ascoltatemi  . 

Carlo.  Se  tu  conosci  l’  uomo  d’onore,  guardati 
e  trema  dal  cimentare  l’uomo  sventurato 
A  che  Tieni  ,  e  che  richiedi  da  me  ? 

Ismaele..  Prima  di  tutto  vi  si  domanda  per  qual 
ragione  innalzate  terrapieni  e  ripari  ,  e  fa¬ 
te  di  un  asilo  di  pace  una  fortificazione  di 
guerra  ? 

Carlo ^ .  Per  quella  ragione  stessa  che  tu  chiudi 
ni  porte  e  di  Gnestre  la  tua  casa  contro  ^li 
accidenti  notturni  e  gli  assassini. 

Ismaele.  Il  caso  è  diverso,  e  voi  siete  in  mezzo 
ai  vostri  amici  . 

Carlo  .  Non  lo  so  . 

Ismaele  Q uai  motivi  avete  per  dubitarne  ? 

Carlo  .  Cento  . 

Ismaele  .  Degnatevi  di  palesarmi  .  .  . 

Cado.  Nò  questo  è  il  tempo,  nè  tu  sei  il  mio 
giudice  . 

Ismaele.  Leggete  quest’ordine, 

Carlo  .  Di  ehi  ?  * 

Ismaele  .  Della  sublime  Porta  a  me  . 

Carlo  .  (  Ugge  prima  piano  ,  poi  forte  )  »  Direte 
»  infine  al  mio  amico  Cado  ,  ch'io  lo  consi- 
»  gius  a  partir  da' miei  Siati  colla  scorta  che 
“  gli  ho  destinata  .  Se  acconsente  ,  pagherc - 
»  te  i  suoi  debiti  con  mille  e  dugento  borse 
»  che  vi  abbiamo  mandate  ,  e  lo  tratterete 
»  come  menta  il  suo  grado  c  la  dignità  del - 
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»  la  mia  corona  .  So  resiste  ,  gli  leverete  il 
»  solito  taira  di  cinquecento  piastre  al  gior- 
»  no  per  i  suoi  domestici  bisogni  ,  e  vi  uni - 
»  rete  col  mio  Visir  per  eseguire  ciò  che  a 
»  lui  ho  ordinato  col  mio  Teftà  e  col  Tefià 
»  del  Muftì.  Il  Cielo  vi  sia  propizio  «  (  do-' 
po  breve  pausaì  senza  scuotersi ,  gli  rende  il 
foglio ,  e  con  calma)  Sai  la  che  la  ogni  an¬ 
golo  dell?,  lena  libero  è  Carlo  ,  e  non  di¬ 
pende  da  alcusoj  e  finché  vi  son  radici  alle 
piante  e  corteccia  sugli  alberi  ,  nè  egli  ,  nè 
il  soldato  svedese  non  ha  bisogno  di  soccorso 
da  un  falso  amico  e  da  un  malfido  alleato  ? 

Ismaele  .  Signore  .  .  . 

Carlo .  Sai  tu  che  ormai  mi  son  note  le  trame  e 
le  insidie  che  dagl’iniqui  si  tendono  alla  mia 
vita  ,  all*  onor  mio  ? 

Ismaele .  Trame.'1  Insidie?  .  .  . 

Carlo  Si  .  leggi  tu  pure  „  (  presentandogli  il  fo¬ 
glia  ricevuto  nella  scena  precedente)  Che  mi 
risponderai  a  queste  note  P 

Ismaele  .  (  dopo  aver  letto  )  A  chi  sono  dirette  ?. 

Carlo  .  A  un  traditore  . 

Ismaele  .  E  quale  ? 

Carlo  .  Uno  di  voi,  e  forse  tu  stesso. 

Ismaele  .  Sire  ,  questa  ingiuriosa  imputazione  ... 

Carlo  .  Giustificatevi  tutti. 

Ismaele  Io  giuro  per  l1  oaor  tnio  ... 

Carlo  .  Taci  .  Pdsparmia  .  L’  arma  de1  traditori  è 
il  giuramento  . 
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Ismaele  .  Giusto  Cielo  (  f  emendo  ) 

Carlo  .  Ma  sappi  eh’  io  non  li  temo  ;  ed  è  mio 
vaDto  e  mia  vendetta  iì  disprezzarli.  (  lace¬ 
ra  il  foglio  e  lo  getta  a’  piedi,  d'  Ismaele  tri 
alto  di  partire  ) 

Ismaele  .  Signore  ,  prima  di  partire  .  •  . 

Carlo  .  (  ritogliendosi  )  E  che  ? 

Ismaele  ■  Una  risposta  almeno  .  .  . 

Carlo.  Eccola.  È  questa,  (parte,  seguita  da  MtÌ= 
ler •  ) 

Ismaele  ( restando  un  poco  meravigliato)  Ah  per¬ 
chè  il  Cielo  non  diede  tutte  le  virtù  a  un. 
uomo  si  grande  !  Egli  si  perde  . 

Targati  .  A  te  che  importa  ? 

Ismaele  .  Guai  a  lui  !  Guai  a  voi  ! 

Torgau  Guai  a  te  !  Guai  a  tutti!  (parte  segui¬ 
lo  da  tutti  gli  altri  UJJìziah  ,  da  Svainitz  c 
dai  Dragoni  svedesi  ) 

l$macle>  Andiamo.  ( parte  cogli  altri  due  Pascià ) 


fino  deW  4tto  secondo,* , 
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A  T  T  O  T  E  R  Z  O 

Sala  magnìfica  con  un  tavolato  all1  uso  an¬ 
tico,  con  ricchi  sofà  all’ intorno,  e  un 
tavolino  da  un  lato  con  carte  e  calamaio. 

SCENA  PIUMA. 

IbràIM  a  sedere  e  un  Segretario  al  tavoline 
in  alto  di  scrivere  . 


Ibraim  .  (  alzandosi  ,  al  segretario  )  ospendi . 
Aspettiamo  prima  1’  esito  ,  e  poi  si  sema  ... 
La  sultana  madre  rapita  dalle  virtù  di  que¬ 
sto  eroe  mi  comanda  di  rispettarlo  ,  quando 
ì’ Imperatore  suo  figlio  mi  ordina  di  trattar¬ 
io  come  nemico  .  Una  donna  orgogliosa  c 
potente,  avvezza  a  voler  ciò  che  vuole,  ac¬ 
cetterà  ella  le  mie  scuse?  Poco  esperta  e  mal 
consigliata  ,  detta  leggi  dal  fondo  di  un  ser¬ 
raglio,  e  crede  possibile  la  contraddizione; 
poco  riflette  ,  e  molto  esige;  minaccia  ,  di 
rado  perdona,  e  sa  spesso  vendicarsi  ...  In 
quale  labericto  ton  io  ?  la  quale  agitaaio- 
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«c?  .  . .  E  chi  sei  tu  ,  uomo  fatale  ,  terribi¬ 
le  ,  funesto  ,  cbe  nudo,  fuggitivo,  seisz’  armi 
e  senza  forza  bai  affaticato  quattro  anni  un 
impero  ,  divisi  i  ministri  ,  abbattuti  tre  vi¬ 
sir,  e  sparsa  ia  discordia  nel  serraglio  e  nel 
Divano  ?  Io  ti  detesto  ,•  eppur  t’  ammiro  .  Ma 
siamo  giunti  a  tale,  che  uno  di  noi  dee  ce¬ 
dere  al  più  forte  ,  o  perire  .  ... 

SCENA  II. 

Ismaele,  e  detti;  poi  un  Usciere. 


Ibrairn.  v  /  Ismaele,  o  amico,  è  dunque  cosi 
indomabile  cosa  uno  -Svedese,  e  cosi  perico¬ 
loso  affare  un  amico  beneficato  ?  È  egli  sem¬ 
pre  impenetrabile  ai  consigli ,  alla  ragione  ? 
Dobbiamo  scagliare  il  colpo,  o  ritenerlo? 

Ismaele  .  Figuratevi  uu  leone  cbe  freme  I  suoi 
.moli  sono  terribili  .  Il  suo  occhio  annunzia 
la  guerra  .  Egli  non  aspetta  che  il  momen¬ 
to  propizio  di  lanciarsi  sopra  di  noi  .  Non 
vi  fidate  nè  della  sua  povertà  nè  delle  po¬ 
che  sue  forze  .  Egli  è  come  un  torrente  che 
può  gonfiarsi  per  pioggia  improvvisa  e  stra¬ 
scinar  seco  lui  tutto  ciò  che  gli  sta  intor¬ 
no.  Bisogna  prevenirlo. 

Ibrairn.  A  quale  estremità  sou  io  condotto!  ... 
Si  è  chiamalo  Miller  ? 


43,  ATT  0 

Ismaele .  Miller  è  a  queste  porte,  e  attende  li¬ 
cermi  vostri  . 

Jb  taira  .  Ehi?  (  viene  un  Usciere)  Entri  il  caa° 
celliere  del  re  di  Svezia.  (P Usciere  parte) 
Facciamo  1’  ultimo  sforzo  per  salvarlo;  e  se 
infine  è  dtiopo  eh’  egli  soccomba,  sia  sua  tut¬ 
ta  la  colpa ,  e  non  si  lagni  che  di  se  stesso» 

SCENA  III. 

Mhlej,  Ibraim,  Ismaele,  il  Segretario ,  poi 
V  Usciere  che  ritorna  . 

Miller  .  (  entra  e  fa  un  inchino  ) 

ibraim  .  (  andando  incontro  a  Miller  )  Dammi  la 
tua  mano  . 

Miller  .  Eccola  . 

Ibraim  .  La  fama  mi  ha  parlato  di  te  .  So  che  il 
buou  consiglio  e  la  ragione  ti  reggono  il  cuo¬ 
re  e  la  mente.  Abbracciami,  e  fammi  gode¬ 
re  ,  se  lo  puoi,  dell’istante  il  più  bello  del 
viver  mio  . 

Miller.  Ove  da  me  dipende  .  .  . 

Ibraim.  Siedi.  (  tutti  siedono)  Io  non  ti  parlerò 
minaccioso,,  nè  col  ferro  in  mano.  Docilità 
e  ragione  presiedano  ai  nostro  colloquio  .  Io 
con  mi.  coprirò  d’ alcun  velo:  non  userò 
verun  artiGzio;  e  tali  saranno  i  miei  detti, 
squali  gl’ inspira  l’amicizia,  ri  dovere,  lai 
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semplice  e  nuda  necessità  .  Tu  parla  e  rispon¬ 
di  apertamente,  e  sia  pan  alla  mia  la  veri¬ 
tà  sul  tuo  labbro  e  la  schiettezza  nel  cuore. 

Miller  .  Sii  certo  di  non  trovare  in  me  uè  timo¬ 
re,  nè  menzogna  . 

Jbraim  .  Non  mi  dicesti  ,  che  tu  sei  qualche  vol¬ 
ta  T  amico  del  tuo  re  ? 

Miller  .  Il  dissi  . 

Jbraim  .  Quale  li  sembra  in  questo  giorno  il  tuo 
amico  ? 

Miller  .  Grande  e  sventurato  . 

lòrairn  .  L’  ami  tu  veramente  ? 

Miller  .  Quanto  1’  onor  mio  . 

Jbraim  .  Se  tu  Fami,  trema  per  luieajutami  in 
•qualche  modo  a  salvarlo  . 

Miller  .  A  salvarlo?  È  egli  dunque  cosi  perduto 
che  si  deggia  temere?  .  .  . 

Jbraim  .  Tutto. 

Miller .  Da  chi  ? 

Jbraim  .  Da  noi  !...  da  lui  stesso.  .  .  dal  suo 
destino  ...  da  tutti  . 

Miller  .  Spiegati  . 

Jbraim.  Tu  m’intendi  .  Non  obbligarmi  a  dir  mio 
malgrado  ciò  che  mi  turba  ...  Io  l’ ammi¬ 
ro  .  Dirò  di  più  .  Io  non  1’  odio  e  io  com¬ 
piango  .  Ma  chi  è  mai  questo  Carlo  che  ador¬ 
no  di  si  sublimi  virtù  non  sa  adottar  quella 
sola  che  gli  manca,  di  adattarsi  a  cedere  a! 
tempo  ?  Sia  egli  pur  grande  quanto  (i  pia- 
ine,  o  sventuraio  quanto  esser  può,  qualche 
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confine  dovrà  pur  mettere  alla  sua  grandez¬ 
za  ,  o  qualche  ritegno  alla  sua  disperazio¬ 
ne  .  Che  vuole  ?  Che  pretende  ?  Che  tutta  la 
terra  sia  schiava  de’  suoi  vasti  disegni  e  del¬ 
le  orgogliose  sue  mire,  e  che  sia  debito  di 
chi  lo  raccolse  il  servire  alia  sua  ambizio¬ 
ne,  al  suo  furore?  Rivolgerà  egli  le  armi  con¬ 
tro  l’amico  che  lo  prega,  e  si  farà  dei  be¬ 
nefizi  UDa  barriera  per  offendere  chi  1’  ha 
beneficato?  A  te  mi  appello  Se  tu  fossi  il 
suo  albergatore  ,  se  vane  fosse  le  preghie¬ 
re  ,  vane  le  querele,  se  quest’ospite  ardito, 
inflessibile,  feroce  volesse  il  tuo  sagrifizio  , 
tu  che  faresti  ? 

Miller  .  (  tace  ) 

Ibraim  .  Rispondi  . 

Miller.  Sovvengati  ch’  io  son  Miller  .  Servo  al 
mio  re;  non  so  giudicarlo. 

Ibraim  .  Però  il  tuo  silenzio  non  lo  assolve  :  e 
il  sno  destino  è  pronunziato  . 

Bliller  .  Qual  destino? 

Ibraim  .  Oh1  egb  parla. 

Miller  .  Chi  assicurerà  i  suoi  passi  per  mezzo  a 
tanti  nemici?  Chi  1’ onor  suo?  Chi  la  sua 
vita  ? 

Ibraim.  Il  nome  temuto,  la  gloria  della  subli¬ 
me  Porta  che  Io  raccomanda,  dodicimila 
scelti  tra  giannizzeri  e  tartari  che  consacra¬ 
no  la  loro  vita  per  lui  ,  la  fede  de’  sacp  pat¬ 
ti  colie  potenze  vicine,  i  loro  ambasciatori 
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*  trecento  nobili  Polachi  che  si  ritengono 
come  ostaggi  io  Andrinopoli  .  Si  è  pensato 
a  tutto:  e  tutto  arride  al  taluno  che  pre-a 
e  può  volerlo:  e  Callo  ritornerà  cometa 
trionfo  rispettato  ,  soccorso,  applaudito  dii 
suoi  stessi  nemici  . 

Mdicr.  lo  son  Miller,  ti  dissi,  e  ti  credo:  K3 
e  trarlo  che  bisogna  convincere  . 
lo  r  a  ini  .  Tocca  a  te  a  farlo  . 

Miller.  Dammi  altre  armi,  altre  ragioni. 

Guai  a  lui,  se  queste  non  bastano  3 
R  che?  Minacci? 

Sì  . 

Minacce  a  Carlo? 

Irema  che  non  si  compia  la  scena  fu¬ 
nesta  che  mi  viene  ordinata  . 

Miller  .  (  alzandosi  )  Addio  . 

% :*'m  •  Fer“*a  •  •  •  E  dove  andrai? 

MUler.  A  celare  al  mio  re  che  qui  $i  oltraggia 
il  suo  onore,  a  tacere,  a  difenderlo. 
brium.  No.  Non  ingannarlo,  egli  solo  oltraggia 
se  stesso.  Non  celargli  nulla,  e  per  farlo  più 
cauta,  e  meco  intrepido  ,  apprendi  qual  é  il 
SUO  ,1  ,uo  destino.  -  Olà!  («ce  V  Uscio - 
re  )  A  piansi  quelle  porte.  (  si  apre  la  scs- 
8«  in  fendo  ) 


Ibi  ami 
Miller 
Jbraim 
Miller  . 
Jbraim 
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SCENA  IV. 


Altra  gran  sala  . 


Un  Agì.’,  un  Rf.is  Effendi  ,  un  Molla,  UJJìzia- 
li  della  Porta  ,  Giannizzeri  ,  soldati  tarlali 
in  fondo  ,  e  detti  . 

(  Gli  TJjJiziali  della  Porta  si  avanzano  divisi  in 
due  parti  verso  il  proscenio  .  /  Giannizzeri 
ed  i  soldati  tartari  acca  ano  il  fondo  della 
scena  ,  lasciando  in  prospetto  le  bandiere  s 
le  code  di  cavallo  ,  innanzi  a  cui  stanno  da 
un  lato  r  Aok'  col  ferro  ignudo,  dall'  altro 
il  Reis  Effendi  ,  e  nel  mezzo  il  Molla  che 
tiene  un  foglio  aperto,  appoggiato  colle  ma¬ 
ni  al  petto  ) 


guerrieri  i i Lustri  e  gloriosi  sostegni  dell  ot¬ 
tomana  gloria,  che  vi  comanda  in  questo 
giorno  il  vostro  sublime  imperatore? 

Agii  .  Guerra  . 

] brailli  .  Contro  chi  ? 

vlgà  .  Contro  Carlo  e  i  saoi  Svedesi. 

Jbraim  Ov’  è  l’ordine  suo? 

Agà  .  Eccolo  .  (  addita  il  foglio  che  ha  in  mano 
il  Molla  ) 

ìbraim  .  Reis  Effendi  che  contiene  quel  sacro 

foglio  ? 
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Ben  -  L’  alto ,  irrevocabile  decreto  di  far  uscire 
dalie  terre  di  questo  felice  impero  gli  ospi¬ 
ti  colpevoli  ,  il  re  di  Svezia  e  tutti  i  suoi 
seguaci  ,  di  perseguitarli  ,  se  vorranno  resi¬ 
stere  ,  e  sterminarli  tutti  col  ferro  e  col  fuo- 
co>  se  saranno  trovati  colle  armi  alla  m&rio. 

Ibraitn  .  Anche  i  1  re  ? 

Reis  .  Anche  il  re  . 

Ibratm  .  Voi  che  ne  dite,  o  guerrieri.»  E  che 
pensate? 

j4"à  .  Aspettiamo  il  tuo  cenno  per  eseguire  il 
suo  sacro  e  venerato  romando  . 

Ibraim  .  (  a  Miller )  Udisti  ? 

Miller  .  (  fieramente  )  Barbari  !...  Con  orrore 
intesi  . 

Ibrairn  .  Vanne,  e  riporta  a  Carlo,  chela  neces¬ 
sita  gl’  impone  il  dovere  d’essere  più  sag¬ 
gio,  e  moderarsi  ;  digli  ohe  elegga  qual  più 
gli  piace,  o  una  generosa  partenza  da  que¬ 
sti  stali,  o  una  irreparabile  sconfitta^  ch’io 
gli  do  tre  ore  di  tempo  a  risolvere,  dopo 
le  quali  ood  v’è  più  grazia  per  lui.  Digli... 

Miller,  (.essa  Non  aggiungere  l’ostentazione  al- 
1  insulto.  Grazia  !  ^  chi  ?  I  u  conosci  bea 
poco  Carlo,  se  crerii  d’inti  mirri  re  quell’ani¬ 
ma  intrepida  ali’  aspetto  dei  pericoli  e  del¬ 
la  morte  .  Non  è  questa  la  via  di  svolger 
quel  cuore  .  1  u  e  il  tuo  sovrano  foste  mal 
consigliati  Porgerete  all’Europa  uno  spet- 
taco.o  nuovo  ,  inaudito,  terribile:  ma  sarà 
Carlo  XII.  a  Bender  .  ^ 
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all’  uno  di  gloria  ,  all1  altro  di  obbrobrio  » 
Sinché  la  ‘celta  era  libera,  non  diffidava  di 
piegare  quel  cuore  inasprito  dalle  sventure. 
Ora  che  gl'imimate  la  guerra  ,  chi  sarà  tra 
noi  così  vile  per  consigl’atlo  a' cedere,  ad 
ubbidire  ?  Abbiamo  giurato  lutti  per  la  sua 
ulta,  per  l’ Onor  suo.  Non  tradiremo  i  giu¬ 
ramenti  nostri  .  Periremo  tutti  ,  ma  perirà 
con  noi  trafitto  da  mille  colpi  chi  ardua  di 
portar  1’  empio  ferro  Gd  nelle  vene  del  no¬ 
stro  re.  Tremate  di  ridurre  alla  disperazio¬ 
ne  anime  avvezze  a  dispreizare  la  morte  . 
Tremale  .  .  . 

Jhaim  .  lo  ti  compiango  » 

Miller  .  Addio  ( -parte  ) 

Jbraun  Che  ospiti  (alali  !  Che  cuori  orribili»  ine¬ 
spugnabili  ,  feroci!  Perchè  non  mi  è  con¬ 
cesso  di  ammansarvi  senza-  snodare  la  spa¬ 
da  ?  O  comando  terribile  !  Gema  il  mio  cuo¬ 
re  ,•  ma  bisogna  ubbidirlo  .  Ho  lectato  tut¬ 
to  :  non  mi  resta  che  la  forza  ,  sempre  fu¬ 
nesta  al  vincitore.  --  ( agli  ujjìziah  )  S’  in-, 
nalberi  lo  stendardo  di  gueira,-  e  alla  sua 
■vista  sotto  i  suoi  ordini  s’incamminiDO  len¬ 
tamente  le  due  armate  di  Giannizzeri  e  Tar¬ 
tari  verso  il  campo  del  re  di  Svezia,  e  cin¬ 
gendolo  intorno  ,  aspettino  quietamente  i 
miei  comandi.  Si  \ieii  a  ciascuno  1’ ins£> 
lenza  e  il  tumulto  .  Si  custodiscano  gelosa¬ 
mente  tutte  le  vie  all’intorno,  e  sopta  lui- 
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té  quella  che  conduce  a  Costantinopoli  .  Si 
conceda  il  venire  a  tutti  ,  il  partire  a  nes¬ 
suno  Guai  a  colui  che  mancherà  in  que¬ 
sto  giorno  all’ubbidienza,  alla  subordina¬ 
zione!  Non  vi  è  grazia  per  lui.  Schiavi  fe¬ 
lici  del  vostro  imperatole,  amici  miei,  a  voi 
confido  la  mia  gloria  e  quella  d’  ogni  buon 
Mussulmano.  Risparmiate  le  vittime,  se  po¬ 
tete  .  Unite  al  valore  la  generosità,  la  mo¬ 
derazione  al  desiderio  della  vittoria,  Soprat¬ 
tutto  vi  raccomando  la  vita  dello  sciagura¬ 
to  Carlo  .  Servite  alla  vostra  grandezza  ,  e 
non  alla  sua  disperazione.  Ite,  vincete,  e 
perdonate  ,  e  serva  quest’atto  di  giustizia  a 
stabilirci  presso  1’  estere  nazioni  il  vanto 
d’essere  umani  e  non  barbari  ...  Ah  per¬ 
chè  mai  Carlo  non  ci  conosce  ,  e  non  ci 
crede/  ...  Ingiusto  Carlo!  --  Andate.  (  t al¬ 
ti  partono  ) 


Fine  dell'  Atto  terza  , 
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Camera  con  due  porte  laterali. 
SCENA  PRIMA. 

Carlo  e  Miller  che  seduti  appresso  un  tavolino 
giuocano  agli  scacchi;  J  >'RGAU  e  varj  altri 
ITJJìziali  svedesi ,  che  stanno  intorno  in  pie* 
di  guardando  il  giuoco  . 


Carlo  .  (  volgendosi  agli  Uffiziali  )  ittOj  Dia¬ 
no  parli  . 

Miller  .  (  ha  la  tabacchiera  in  mano  ,  la  volge 
e  rivolge  ,  c  medita  sul  suo  giuoco  ) 

SCENA  II. 

Olii  dalla  porta  a  parte  destra  ,  e  i  suddetti  s 


Olh  .  v3ire  .  .  . 

Carlo  (  a  Olh  )  Aspetta  ,  (  a  dhller  )  Pensa 

e  ripensa ,  prendi  tabacco  quanto  ti  piace  j 
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ma  crepa  di  rabbia.  Tu  hai  perduto  e  paga» 

Killer  .  (  fregandosi  la  f  onte  )  Come  mai  ho 
potuto  ?... 

Carlo.  Un  cavailo  c  un  alfiere  mossi  a  tempo» 
ti  hanno  rovinato.  T’aspetto  dopo  tre  col¬ 
pi  .  Scacco  al  re,  e  la  partita  è  perduta.  — 
(  a  Olb  )  Parla  . 

Miller  .  (  resta  pensieroso  sul  suo  giuoco  ) 

Olb  .  Sulla  torre  di  Bender  è  tnalberato  lo  sten» 
dardo  verde. 

Carlo  .  Bene  . 

Olb .  Dalla  porta  che  cooduce  a  Costantinopoli 
'  sfilano  varj  corpi  di  soldati  verso  il  Dnie- 
ster  ,  dove  accampano  i  giannizzeri  dei 
gran  Visir,  e  pare  cbe  abbiano  il  disegno 
di  circondare  il  nostro  campo  . 

Carlo  Lascia  che  facciano  .  Non  m’hai  tu  det¬ 
to  che  tutto  è  ben  disposto  per  riceverli? 

Olb  .  Si  ,  maestà  .  Il  nostro  campo  da  poche 
ore  in  qua  sembra  una  fortezza  . 

Carlo  Ebbene  ,  va  ,  e  aspetta  tranquillo  il  tuo 
destioo  . 

Olb  .  (  $'  inchina  e  parte  ) 
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SCENA  IH. 

Gotto»?  dalla  porla  a  parie  sinistra,  Carìc  3 
Miller,  Torgau  ed  altri  Ufiiuali  Svedesi. 

Cado.  Tu  che  rechi,  o  Gottorp  ? 

,G  ottorp  .  Eleonora,  o  signore,  con  una  intrepi¬ 
dezza  mirabile  iicnsa  di  allontanarsi  e  ri- 
covrarsi  a  Varnilza;  non  terne  pericoli  ,  e 
brama  di  restar  qui,  e  avete  comune  la  sor¬ 
te  con  tutti  i  buoni  Svedesi  ,  di'  ella  chia¬ 
ma  fratelli.  Inda?  mostra  un  vivo  desideri» 
di  vedervi  e  parlarvi. 

Carlo  .  Resti  Venga  .  L’  ascolterò  . 

Goltorp  .  (  s’  inchina  e  parte  ) 

Carlo  (a  Miller )  È  così?  Hai  tu  veduto?  Hai 
tu  pensato  ? 

Miller.  Avete  ragione.  La  vittoria  è  vostra,  (con 
una  mano  atterra  le  figure  sullo  scacchiere  ) 

Carlo .  Son  peto  galantuomo,  e  voglio  darti  la 
rivinta  .  Torniamo  da  capo  . 

Miller  .  (  riordina  le  figure  sullo  scacchiere  ) 

Callo.  Ebbene,  1  urgau  ,  che  dirai?  Tu  non 
mi  accuserai  ch’io  perdo  sera  pi  e  .  Tri  non 
brontolerai  ch’io  mando  ognora  da  te  i  miei 
creditori  per  essere  pagati  .  Ho  vinto  . 

Targati  ■  Il  mal  eia  che  ,  se  oggi  perdevate  ,  vi 
sareste  trovato  imbrogliato  a  pagare. 

Carlo  .  Perchè  ? 
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Targati  Perchè  non  ho  un  soldo  del  vostro  . 

' Carlo  .  Burli  tu  ? 

Toigau  .  No  davvero  .  E  se  questi  signori  visiri 
c  pascià  ci  levano  la  provvisione  giornalie¬ 
ra,  come  ne  sono  certo,  vi  assicuro  che  voi 
ed  io  restiamo  le  due  più  povere  creature 
dell’  universo  . 

Carlo  .  E  come  ciò  ? 

Tolgati.  Condannate  la  vostra  liberalità.  II  vo¬ 
stro  denaro  ha  le  ali  Entra  nella  mia  cas¬ 
sa  e  vola  ed  io  resto  quasi  sempre  un  te¬ 
soriere  sema  tesoro  . 

■  Carlo  .  Converrà  trovarne  ? 

T  or  gali .  Dover  Con  che? 

Carlo  .  Col  mio  credito  . 

T orgau .  Con  vostra  buona  grazia  ,  o  sire  ,  col 
vostro  credito  solo  non  tn’iEt negrj-erei  di  ri¬ 
trovare  un  quattrino  . 

Carlo  .  Come  ? 

Targati.  Non  andate  in  collera,  lo  non  so  adu¬ 
larvi  .  I  banchieri  e  i  mercanti  non  nego¬ 
ziano  titoli  e  signorie  ,  ma  fondi  e  capita¬ 
li  .  Voi  potete  morire  domani  ,  e  il  vostro 
credito  è  terminato  . 

Carlo.  La  cosa  dunque  è  seria? 

T orgau.  Ne  avete  dubbio? 

Carlo  .  Ebbene  ,  si  sciiva  a  Costantinopoli  al. 

>.  nostro  amico  Buniatow  ki  ,  si  munisca  di 
un’ampia  plenipotenza  ili  vendere,  o  ipo¬ 
tecare  i  miei  fondi  primati  di  inezia  ai  oc 
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gozianti  europei  che  colà  si  ritrovano  ,  a 
somministri  riparo  alla  nostia  indigenza. 

T orgau  .  Si  faccia  ;  ma  queue  sono  speranze 
lontane  ,  e  il  nostro  bisogno  è  presente  . 
Prima  che  ci  arri  vi  soccorso  da  Costantino¬ 
poli  ,  noi  abbiamo  tempo  a  morire  cento 
volte  di  fame  . 

Carlo  .  E  come  si  fa  ?  Dove  trovare  un  pronto 
riparo  ?... 

Torgau  .  Qui  no  certo  .  Voi  Io  vedete  .  Siamo 
in  tceizo  a  nemici  che  -i  faranno  una  glo¬ 
ria  di  affamarci  ."  Dove  ?  Non  saprei  .  Se  la 
mia  borsa  bastasse  ..  .  E  co,  o  Sbe,  tutto 
il  patrimonio  di  un  uomo  che  ha  sudato 
cinquantanni  per  la  gloria.  (  cava  una  bor¬ 
sa  di  pelle  )  Non  ho  che  dieci  ungheri  .  fo 
ve  li  offro,  o  signore.  Sono  ben  certo  che 
tu 1 1 •  i  vostri  armai  faranno  lo  s'esso. 

Carlo.  Buon  amico!  Calmali.  Il  Ciclo  provve= 
derà  .  Il  Cielo  .  .  . 

SCENA  IY. 

ELEONORA  accompagnata  da  un  Servo  che  porta 
una  cas tettino  ,  Gvrlo,  Miller,  Torgau  sd. 
altri  Ujffìziali  svedesi  . 

Eleonora  .  3NC ostro  buon  re  ,  eccomi  as  vostri 

piedi . 

Carlo  .  Alzatevi  ,  Eleonora  .  Che  vogete  da  me  ?, 
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Eleonora  .  Uua  grazia  ,  ma  la  più  preziosa  e  fa 
più  cara  .  Non  sorgerò  senza  una  speranza 
di  ottenerla  dalla  vostra  bontà  . 

Carlo  .  Non  siefe  voi  certa  deli* amor  tuio  ?  Al¬ 
zatevi,  dissi;  chiedete,  e  sperate. 

Eleonora.  (  dopo  essersi  alzata ,  guarderà  intorno 
gli  astanti  ,  e  resterà  un  paco  sospesa  ) 

Carlo  .  Che  vi  arresta  ‘  E  che  guardate  ? 

Eleonora  .  Oimè  !  Avrei  desiderato  di  parlare  a 
voi  solo  . 

Carlo  .  Diffidereste  voi  de1  vostri  fratelli  ? 

Eleonora  .  Ah  no  .  Io  gli  stimo  ,  e  lor  chieggo 
pei  dono.  Pure  .  .  siccome  io  temo  d’  of¬ 
fendervi  ....  Ma  se  il  labbro  mi  tradisce,, 
inc.dpate  ,  o  signore  ,  il  mio  cuore  che  lo 
anima  per  voi  ,  e  non  la  mia  libertà  . 

Carlo.  Non  temete,  Eleonota.  Io  fin  d’era  ■v’as¬ 
solvo.  Pallate  lìberamente. 

Eleonora  .  Intesi,  o  mio  re-,  che  la  vostra  vir¬ 
tù  ,  trapiantata  in  terra  straniera,  non  è  fe¬ 
lice;  che  l’invidia,  vi  pet seguita,  e  i  vostri 
amici  vi  abbandonano  .  Con  quanto  affanno 
io  lo  senta,  non  saprei  dir!,o.  Voi  sì  lumi¬ 
noso  un  tempo,  generoso,  cortese,  libera-; 
le,  ora  ridotto  forse  alla  crudele  necessità, p 
Arrossisco  ,  e  non  oso  profferirlo  .  Perchè 
non  sono  io  ricca  al  pari  de’  vostri  nemici 
per  risarcirvi  dei  colpi  ingiuriosi  ,  a  cui 
l'avversa  fortuna  sottopone  1  augusto  vostro 
capo  ?  Soffrile  per  poco,  o  sire,  ch’essa  vi 
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agguagli  ai  miseri  per  rialzarvi  più  glorio¬ 
so,  e  sofferite  nel  tempo  stesso,  che  una  vo¬ 
stra  suddita  amorosa  vi  compianga  e  riceva 
la  gloria  in  qualche  modo  di  sollevarvi  . 
Io  ,  ve  lo  dissi  ,  sono  infelice  Sulla  terra  , 
senza  speranza ,  e  non  ho  più  bisogno  di 
nulla  .  Voi  in  questo  volontario  esilio  sie¬ 
te  ognor  padre  di  numerosa  famiglia  .  I  vo¬ 
stri  amici  vi  tolgono  ogni  sussidio  .  Sarei 
io  cosi  fortunata  di  poter  coronare  la  mia 
vita  prestando  qualche  soccorso  al  mio  re? 
Giusto  cielo!  .  .  Invitto  e  glorioso  Carlo, 

deh  !  non  Io  rifìu'ate  .  Quanto  v’  offro  ,  è 
poco,-  aia  al  presente  è  tutto  l’aver  mio. 
Eccolo  .  Non  rigettate,  io  ve  ne  prego  ,  e 
compatite  la  una  povertà  .  (  leva  la  casset- 
tina  di  mano  al  Servo  e  la  ripone  sui  ta¬ 
volino  ) 

Carlo  .  (  aprendo  la  cassetta  ,  e  traendone  una 
collana  di  perle  )  Queste  giojc  .  .  . 

'Itleonora  .  -Sono  vos're  ,  o  sire.  Al  mio  stato, 
alla  mia  vedovanza  ,  al  mio  lutto  non  con¬ 
vengono  più  gioje  ,  nè  fregi.  Sono  inutili 
per  me.  Tenetele,  vendetele,  datene  il  prez¬ 
zo  a  quc’pochi  che  ancor  sostengono  l’ono¬ 
re  della  patria  ,  e  P  onor  vostro  Fate  lo 
stesso  di  quel  poco  denaro  che  vi  è  unito, 
Sono  novecento  zecchini  ,  mi-erabile  avan¬ 
zo  del  mio  rispàrmio  in  questo  lungo  e  fa¬ 
ticoso  viaggio.  La  mia  povertà  arrossisce 
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beI  presentarvelo  ;  ma  1’ amor  mio  mi  ren¬ 
de  ardita,  e  sparo  dalla  vostra  bontà  gra¬ 
zia  e  perdono. 

,  Carlo ,  Incomparabile  Eleonora.,  vi  giuro  che  que¬ 
st’  atto  mi  sarà  sempre  impresso  nella  me¬ 
moria  e  nel  cuore  .  Ma  non  sarà  mai  vero 
che  ic  accetti  da  voi  il  sagriGzto  delle  vo¬ 
stre  facoltà  5  non  sarà  mai  .  .  . 

Torgau  .  Signore  ,  pensale  -che  in  questo  punto 
la  provvidenza  vi  parla  ,  e  si  spiega  per 
•soi  •  Con  questo  denaro  voi  potete  far  vi¬ 
vere  i  vostri  soldati  almeno  quindici  gior¬ 
ni  .  Accettate  il  denaro  eh’  è  un  tesoro  in 
questi  istanti  ,  e  fate  a  meno  delle  gioje  . 
Non  esitate:  il  mio  consiglio  è  questo. 

Carlo  .  Ebbene  ,  recatemi  da  sciivere,  e  faccia¬ 
mo  a  lei  un’  obbligazione  . 

Eleonora  ,  Io  vi  domando  grazia  intera  ,  o  si¬ 
gnore  .  •  • 

Carlo  E  che  ? 

Eleonora.  Non  accetto  obbligazioni  dal  mio  re. 
Vi  scongiuro  .  . 

Carlo,  lo  sono  un  soldato.  Posso  perire  da  ua 
momento  all’  altro  ,•  e  v  oi  ... 

Eleonora  Non  perirete,  co  II  cuore  me  lo  pre¬ 
dice  .  Il  C-elo  non  vorrà  una  sciagura  Si 
grande  .  Non  perirete  «  La  vita  di  Carlo  è 
preziosa  alla  terra,  ed  è  so  to  gii  occhi  del 
Cielo  .  (  parte  ,  seguita  dal  serpo  ) 
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SCENA  Y. 

Carlo  ,  Miller  ,  Torgru  ed  altri  uffizialì 
sredesi . 

Carlo  .  C^uai  tratti  generosi  e  sublimi  io  sco= 
prò  in  costei!  Chi  può  non  ammirarla?  .  .. 
Ma  ella  ci  fa  buon  augurio  Io  lo  accetto 
e  ne  son  lieto.-  Torgau,  prendi  que9t’oro? 
e  rendi  le  gemme  ad  Eleonora  . 

Torgau .  (  prendendo  la  cassetta  )  Con  un  patto 3 
o  signore  . 

Carlo.  Con  quale? 

Torgau  Ch1  io  non  paglierò  con  questo  nè  de¬ 
biti  di  giuoco  nè  le  vostre  liberalità  ? 

Carlo  .  Pretendi  tu  di  comandarmi  ? 

Torgau  .  In  que-to  si,  signore.  (  entra  e  toma  ) 

Carlo  .  Torgau  mi  piace  La  sua  semplicità  noa 
adula.  Egli  ama  il  suo  re,  e  l’ama  davvero. 

Miller  .  Vi  amiamo  tutti  ,  o  signore. 

Carlo  .  Ripigliamo  ,  o  Miller,  con  più  allegria 
il  nostro  esercizio. 

Miller.  Avete  sentito  ?  Torgau  niega  di  pagarmi-.. 

Carlo.  Tu  speri  dunque  di  vincere  . 

Miller  .  Sire  ,  vi  stimo  ,  ma  non  vi  temo. 

Carlo  ,  Bravo  1 
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SCENA  TI. 

Vaimar  ,  e  i  subbes-ti . 

Vaimar.  Mio  re,  siamo  circondati  da  ogni  par¬ 
te  .  Un’armata  niente  minore  di  trentamila 
uomini  si  avanza  quietamente  in  ordine  di 
battaglia  ,  e  non  si  sa  bene  ,  se  inediti  di 
assediarci,  o  di  assalirci.  Intanto  1’ Agà  dei 
Giannizzeri  chiede  con  premura  d’essere  in¬ 
trudono  alla  -vostra  presenza  . 

Carlo  Aspetti  ...  (  pensa  un.  poco  ,  poi  si  vol¬ 

ge  a  Vaimar  sorridendo  )  Ti  spaventa  forse 
il  numero  di  trentamila  ? 

Vaimar  .  Voi  mi  conoscete  ,  o  signore  . 

Carlo.  Si  avanzino  pure:  e  prima  di  risolvere, 
vergiamo  qual  sia  la  loro  intenzione  .  (  si 
alza  ,  va  a  una  finestra  ,  apre  ,  cara  l ’  oc- 
chialetto  ,  e  guai  da  )  i’ccoli.  L’ordinanza 
di  costoro  è  bella  .  Ne  sperimenteremo  il 
valore  —  ( torna  a  sedere;  a  Vaimar )  En¬ 
tri  1’  Agà  . 

Vaimar  .  (  parte  ) 

Carlo .  (a  Miller )  Proseguiamo.  ('Carlo  e  Mil¬ 
ler  fanno  alcune  mosse  sullo  scacchiere  )  Ttt 
mi  sembri  distratto  . 

Miller  .  Io  no  . 

Carlo  .  Avverti  ,  ch’io  non  mi  degno  di  una  fa¬ 
cile  vittoria. 

T orgau  .  Sire  ,  ecco  i1  Agà  . 
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s. igà  .  (  inchinandosi  profondamente  )  ì  osseo  (e  e 
glorioso  re,  signore  d’indomite  nazioni,  il 
cui  nome  risuona  famoso  e  temuto  sul  ma¬ 
re  e  sulla  terra,  Gglio  delta  giuria  .  .  . 

Carlo.  Tronchiamo  i  complimenti.  Quale  affare 
qaa  ti  conduce? 

Agà  .  Ibraim  mio  signore  e  amico  vostro,  v’  of¬ 
fre  per  bocca  tuia  !a  pace,  e  vi  prega  per 
1’  ultima  volta  .  .  . 

Carlo  .  La  pace  ?  Vedi  tu  come  ai  delti  mal  si 
accordano  i  fatti  .  ibraim  è  alla  resta  delie 
sue  squadre  T»  sembra  eh’  egli  porti  la 
guerra,  ovvero  la  paco? 

Agà  .  Tocca  a' voi  a  eleggere,  a  risolvere  .  .  . 

C arto  .  Ho  risolto  . 

Agà  .  Che  dii ò  al  gran  Visir? 

Carlo .  Che  tu  mi  vedi  tranquillo,  e  sto  impa¬ 
rando  come  si  perde  e  comesi  vince.  (  ac¬ 
cennando  il  giuoco  )  • 

Agà  .  E  nuli'  altro  ? 

Carlo  .  Nulla  di  più  , 

Agà  Ah  signore  !  (  sospirando  )  In  nome  del 
Cielo  e  dell’  amicizia  .  .  . 

Carlo  (fiero)  Guardati  dal  consigliarmi ,  e  tre¬ 
ma  .  --  Vanne  , 
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Non  ricusate  di  ascoltare  i  pochi  ed  ulti¬ 
mi  accenti  indispensabili  al  mio  ministero  . 

Cai  la  Pai  la  . 

Jìgà  .  Qualunque  cosa  avvenga  ,  ricordatevi  ,  o 
re,  che  noi  vogliamo  salvarvi,  e  voi  volete 
perire  j  che  noi  siamo  innocenti  del  sangue 
che  dee  versarsi  ,  e  voi  solo  ne  renderete 
conto  agli  uomini  a  al  Liela  .  Quando  l’  uma¬ 
nità  ha  parlato,  parlino  !  e  armi  e  la  giusti- 
aia  trionfi  .  (  s'  inchina  c  -patte  ) 

SCEN  A.  A  III. 

Carlo,  Miller,  Olb,  Torgau,  Vaimar  cd  alvi 
Ufficiali  svsdc n  . 


Carlo  .  (  dopo  breve  pausa  ,  con  calma  )  Vi  uesto 
uomo  non  mostra  la  viltà  d’  uuo  schiavo  , 
ma  1’  intrepidezza  e  l’ardire  di  un  buon  sol¬ 
dato  .  Agli  atti  ,  alle  parole  non  mi  dispia¬ 
ce  .  Lo  proveremo  nei  fatti.  (  si  alia  e  dic~ 
tra  a  lui  Miller  ). .  .  A  mici  ,  (  guai  dando  in 
fronte  gli  Uffiziali  )  vi  è  alcuno  di  voi  che 
all’ avvicinata1  del  pericolo  si  senta  palpita¬ 
re  lì  cuore  nel  petto  ? 

Faitnar  .  A  chi  di  noi  fareste  l’oltraggio  di  du¬ 
bitai  ne  ? 

Carlo  .  (  bollendogli  sulle  spalle )  Non  rimprove- 
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rarmi,  amico  .  Io  ben  !o  so  cbe  il  timore 
non  è  fallo  nè  per  voi,  nè  per  me.  Siamo 
noti  l’  uno  all’ altro  ,  e  sotto  gli  occhi  di  un 
chiaro  sole  sono  registrale  le  prove  della  no¬ 
stra  intrepidezza  e  del  nostro  valere  ...  (si 
sente  un  tiro  di  cannone)  Che  vuol  dir  ciò? 

Torgau  (s'  affaccia  alla  finestra)  Il  segno  è  da¬ 
to ,  o  signore,  e  i  nemici  s’  incamminano  al- 
1’  assalto  .  * 

Carlo.  Essi  dunque  nou  burlano,  e  dicono  dav¬ 
vero.  Bravi!  ...  Il  tempo  ch’io  bramava, 
è  giunto  .  Andiamo  adesso  a  riceverli  ,  e  a 
dare  risposta  al  gran  Visir  .  Voi  seguitemi 
tutti  .  ( tutti  snudano  la  spada  J  Io  vi  servi¬ 
rò  di  guida  e  d’  insegna  .  Dove  vedrete  on¬ 
deggiare  la  calva  mia  testa,  ivi  è  il  campai- 
no  de1  forti  e  il  sentier  dell’  onore  .  Diamo 
un  nuovo  e  singolare  esempio  alla  terra, 
ohe  trecento  Svedesi  vecchi,  malarmati  ,  feriti 
combattono  in  terra  straniera  coniro  un’  ar¬ 
mata  del  più  borito  impero,  e  sanno  vince¬ 
re  ,  o  morire  da  eroi  .  --  (  si  sentono  molti 
colpi  di  cannoni  c  di  fucili)  11  fuoco  cresce 
e  raddoppia  Ecco  il  bronzo  guerriero  che 
c’invita,  l’unico  ajuto  cbe  l’avara  fortuna 
niega  in  questo  punto  alle  nostre  mani  ,  e 
fa  superbo  il  nostro  nemico  .  Questo  solo 
io  questo  giorno,  questo  cieco  sterminatore 
dei  valorosi  è  queMo  che  può  tradirci ,  e  cbe 
io  pavento  .  Andiamo  ,  Preveniamo  i  suoi 
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fulmini  coll’  oppor  petto  a  petto  ,  e  far  ar¬ 
bitri  la  spada  del  nostro  destino  .  --Ombre 
de’  nostri  eroi ,  sollevate  il  capo  dalle  vo¬ 
stre  tombe,  e  accompagnateci  alla  vittoria  . 
(  va  per  uscire  frettoloso  ) 

SCENA  IX. 

T>aumendorff  e  Gottobp  colla  spada  in  mano  t 

e  DETTI  . 

i  Ttaumendorff ,  Dove,  o  re  ?  Fermate.  Tolto  è 

(strage  ,  tatto  e  morte  .  Non  vi  è  difesa,-  non 
vi  è  più  riparo  .  I  vostri  pochi  e  vecchi  Sves 
desi  furono  distrutti  da  un  torrente  di  fuo¬ 
co,  prima  che  le  loro  spade  potessero  avvi¬ 
cinarsi  ai  petto  de’ loro  aggressori.  Correva¬ 
no  a  capo  chino  per  prevenire  la  grandine 
del  piombo  nemico,  e  restavano  a  mezzo  il 
cammino  (  orribile  vista  !  )  membra  mutilate 
e  corpi  infranti.  Son  superati  argini  e  fosse. 
Tartari  e  Giannizzeri  furibondi  si  avvicina¬ 
no  a  queste  porle  e  minacciano  1’  estremo 
eccidio.  Sire,  1’  ultimo  istante  è  giunto  per 
noi.  Non  ci  resta  che  morire. 

Zarlo  .  Muojamo  .  Difendiamo  queste  soglie,  ul¬ 
time  rocche  ed  ultimo  asilo  al  valor  disgra¬ 
ziato  .  Muojamo:  ma  vendiamo  cari  a’ nostri 
nemici  questi  ultimi  *  espiri . 

Cari io  &U>  a  fieader  .  5 
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SCENA  X. 

Soldati  tartari  che  col  ferro  in  una  mano,  e  una 
fiaccola  accesa  nell’  altra  ,  tentano  d'entrare 
per  le  finestre  ;  Gianiizeri  eh'  entrano  da  una 
porta ,  e  i  SUDDETTI. 

Torgau.  Eccoli  .  Portano  il  ferro  ed  il  fuoco. 

Carlo .  Scellerati!  (mentre  Carlo ,  Miller,  e  gli 
Uffizioli  vanno  per  discacciare  i  Tartari ,  en¬ 
trano  i  Giannizzeri  .  Uno  di  essi  abbassa  il 
fucile  contro  Carlo  .  Traumendorffi  colla  spada 
diverte  il  colpo  ,  che  va  a  ferire  a  vóto  ) 

Torgau  .  Salva  ,  o  re  . 

Miller  .  Traditore  . 

Carlo  .  Muori  !  (j  ferisce  e  uccide  il  Gianizzero  ; 
poi  secondato  dagli  Uffizioli  mette  in  fuga 
gli  altri  .  I  Tartari  'sono  precipitati  dalle 
finestre  )  La  mia  spada  nota  è  più  digiuna 
del  sangue  di  quegli  indegui.  lo  respiro  . 
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.  SCENA  Xf. 

Preceduta  da  un  graude  scoppio  cade  una  bom¬ 
ba,  c  precipita  una  parte  del  tetto,  e  tutta 
la  muraglia  della  camera,  che  stava  in  pro¬ 
spetto,1  e  dalla  vasta  apertura  del  muro  ro- 
vinato,  si  scopre  tutto  il  campo. 

Giannizzeri  e  Soldati  tartari  che  hanno  innalzalo 
le  loro  bandiere  sui  terrapieni  conquistati  ,  c 
combattono  ancora  in  varj  luoghi  e  i  suddetti»  • 

Vaiolar  .  Tutto  è  perdute  » 

Torgau  .  Oh  Dio  ! 

Carlo  .  Sei  tu  ferito  ? 

Torgau.  Io  muojo  .  ( cade  fra  le  scene ) 

Carlo  .  Che  facciamo  ,  amici  ? 

G ottorp  .  Mio  re  ,  non  è  più  tempo  .  Cediamo  ai 
destino  .  ' 

Carlo  .  (  alzando  la  spada  sopra  Goltorp  )  Vile  ? 

Traumendorjf .  Ci  resta  un  solo  partito. 

Carlo  .  Parla  . 

Ti  aumendorjf.  Combattiamo  per  irruzione.  Apria¬ 
moci  la  strada  per  mozzo  i  nemici ,  e  ten¬ 
tiamo  di  ritirarci  a  Varnitza  . 

Cario' .  Ecco  un  vero  Svedese  .  Chi  ama  la  glo-- 
ria  ,  e  il  suo  re  ,  segua  i  miei  passi  .  {  impu¬ 
gna  una  pistola  con  una  mano,  coW  altra  la  ! 
spada,  ed  esce  per  le  rovine  verso  il  campo,  - 
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seguito  eia  Miller  ,  da  V dimar  ,  da  Olh  ,  di e 
Traumendorjf ,  da  Gottorp  e  dagli  altri  Uf¬ 
fizioli  svedesi  .  Tosto  a  Carlo  si  presentano 
i  Tartari  i  quali  ,  fatta  una  scarica  di  fuo¬ 
co  contro  lui ,  lo  assalgono  colle  sciabole  . 
Egli  combatte  da  disperato  ,  finalmente  re¬ 
trocede  ,  e  risalendo  alla  camera  per  le  ro¬ 
vine  ,  esclama  )  Mi  si  nappe  la  spada  .  In¬ 
giusto  Cielo!  Chi  mi  porge  uDa  spada?  {in-, 
ciawpa  nelle  rovine  e  cade  ) 

SCENA  XII. 

Li*  A  old  seguito  da  uno  stuolo  di  Giannizzeri , 
Carlo,  Soldati  tartari  ed  altri  Giannizzeri 
in  fondo . 

Jgà  .  Circondatelo,*  arrestatelo.  S’ egli  resi¬ 
ste  ,  fulminate  .  (  i  Giannizzeri  circondano 
Carlo  ,  e  rivolgono  conira  di  lui  le  bocche 
de'  loro  fucili  )  Arrendetevi  ,  o  Carlo  . 

Carlo  .  (  alzandosi  sul  ginocchio  ,  e  presentando 
il  petto)  Indegni }  ferite  tutti, 

j4gà  .  Arrendeteci  . 

G arlo  .  Io  so  morire . 
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SCENA  Nili. 


IbrìI&ì  con  seguito  d'  Uffizioli  della  Posta ,  Miller 
e  Traumendorff  prigionieri  e  i  suddetti  . 

Jhraini  .  (  correndo  verso  Carlo  ,  e  prendendolo 
per  un  braccio  in  atto  di  sollevarlo  )  No;  vi¬ 
vete;  regnate.  Vogliamo  la  vostra  gloria  c 
non  la  vostra  morte  .  (  alzandolo  )  Basta  ,  o 
Carlo.  Non  a  noi;  cedete  solo  a  voi  stes¬ 
so  ,  al  vostro  valore,  al  Cielo,  al  destino» 
Siamo  amici  vostri  » 

Miller.  Ah  Carlo! 

Traumendorjf .  Ah  signore  f 

Carlo  .  fa  Miller  e  Traumendorff)  Vi  sembra  che 
io  abbia  mancato  a  me  stesso  e  a  voi.’ 

Miller  .  No!  Siete  sempre  grande  e  sempre  invitto» 

Carlo  .  Basta  così.  —  (  ai  giannizzeri  )  Conduce¬ 
temi  ;  andiamo  » 

Jbraini  .  Onoratelo  ,  servitelo  ;  e  sieno  gloriosi 
non  meno  al  vinto,  che  al  vincitore,  questa 
bramata  pace  ,  e  questo  trionfo  . 

{  Escono  tutti  verso  il  campo  .  L ’  Agà  va  innan¬ 
zi  e  fa  segno  all'  armata  •  lbraim  accompa¬ 
gna  Carlo  ;  e  gli  dà  braccio  .  1  Giannizzeri 
ed  i  Tartari  si  mettono  in  ordinanza  in  due 
ali .  A  Carlo  ,  che  traversa  il  campo  sino  al 
fondo  ,  si  abbassano  le  bandiere  .  S’  ode  fe¬ 
stivo  suono  di  trombe  e  di  timpani  J  indi  si 
sala  la  tenda  .  ) 
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ATTO  QUINTO. 

Notte. 

-Gabinetto  magnifico  con  varie  ,  porte  9 
guernito  all’  arabesca  e  illuminato. 

SCENA  PRIMA. 

Miller  ,  che  senza  spada  siede  a  un  tavolino.  9 
Eleomora  3  ch'esce  verso  lui  . 

Eleonora.  Addio,  sventurato  Miller. 

Miller.  Sventurata  voi  che  venite  a  parte  della 
nostra  sciagura!  Sventurati  tulli  che  soprav¬ 
viviamo  a  tanta  rovina! 

fZleonona  .  Per  buona  sorte  il  nemico  vincitore 
non  abusò  dei  diritti  della  vittoria.  Fui  trat¬ 
ta  in  queste  soglie  con  rispetto  e  con  ono¬ 
re.  Ismaele  ,  che  n’é  il  padrone,  mi  raccol¬ 
se  e  mi  difese  . 

Miller.  Siamo  tutti  ospiti  e  prigionieri  suoi. 

Eleonora .  Che  fa  il  nostro  re  ? 

Miller  .  Io  qui  P  aspetto  . 

JEleonora  .  Come  soflre  il  suo  destino.? 
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2>: lillcr .  Con  una  calma  inaspettata,  con  una  mo~ 
destia  superiore  al  suo  violento  carattere  . 
Da  jersera  in  qua  non  proruppe  in  un  solo 
sospiro.  Cenò,  rise,  conversò  pacifico  e  se¬ 
reno  con  tutti  .  E  ,  quel  oh’  è  più  ,  passò  la 
notte  in  un  sonno  tranquillo.  Poc’  ami  si  è 
svegliato,  e  tosto  balzando  in  piedi,  mi  par¬ 
ve  che  conservasse  la  medesima  calma  ^  ma 
mi  sembrava  più  stupido  e  pensieroso  .  Mi 
chiese  di  voi  e  de’suoi  sventurati  compagni  r 
mostrò  desiderio  di  rivederli  tutti  .  Indi  si 
pose  a  scrivere  e  tacque  . 

Eleonora  .  E  che  risolse? 

M iller.  Le  squadre  già  sono  schierate  sotto  le  lo¬ 
ro  insegue,  e  aspettano  il  cenno  del  re  per 
accompagnarlo.  Io  crederei  che  la  necessità 
gl’ insegnasse  a  rassegnarsi  e  partire. 

Eleonora .  Il  Cielo  Io  voglia. 

Miller  .  Eccolo  . 


SCENA  II. 


Carco  con  un  foglio  in  mano  e  senza  spada  , 

e  DETTI  . 

Carlo  .  (  torbido  e  disti  ano  passeggia ,  guarda  e 
poi  si  ferma  ) 

Eleonora.  ( baciando  la  mano  a  Carlo)  Mio  ve¬ 
nerato  re  . 
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Carlo.  Non  accusarmi,  Eleonora.  Tu  vedi  Io  sta» 
to  mio  . 

Eleonora  .  Io  accusarvi  ?... 

Carlo  .  Attendi  .  --  (fa  alcuni  passi  sempre  di» 
stratta  e  poi  si  volge  )  Miìlsr  ? 

Miller  .  Signore  ? 

Carlo  .  Ov’  è  Olb  ? 

MiVZer  .  Non  è  più. 

Carlo  .  Ov1  è  Pembrok  ?  Ov’  è  Slein  e  Dardoff  ? 

Miller  .  li  loro  spirito  è  in  cieìo  . 

Carlo.  Felici  quelli,  a  cui  fu  dato  di  morire  con 
gloria  !  Noi  restiamo  .  .  .  colla  vergogna  in 
fronte  c  PatnarezEa  nel  cuore.  --  E  che  co¬ 
sa  è  il  morire  ?  E  un  fantasma  temuto  dai 
vili  ,  e  orribile  soltanto  alle  anime  basse  e 
colpevoli  .  --  Che  ora  è  ? 

Miller.  È  vicina  l’aurora. 

Carlo,  io  dunque  ho  dornsito  sei  ore?  Sono  do* 
dici  anni  che  non  ho  dormito  un  così  lun¬ 
go  sonno  ,  —  Vaimar  dunque  è  ferito  ? 

Miller  .  È  spirante  . 

Carlo  .  (  con  soppresso  trasporto  )  Io  vi  segui¬ 
rò  ben  tòsto,  ombre  gloriose  e  care  ;  vi  se¬ 
guirò  . 

Mdler  .  Che  dite  ? 

Carlo  ,  Dove  sono  i  miseri  avanzi  di  un’  ingrata 
fortuna?  Ove  sono  i  miei  soldati? 

Miller.  Afflitti,  sospirosi,  feriti  attendono  giub¬ 
bilando  la  grazia  che  fa  ad  essi  il  loro  50-5 
vr ano  ,  di  gettarsi  ai  di  lui  piedi . 
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Carìoi  Vengano  tosto.  È  d’uopo  ch'io  li  rivegga, 

Miller  .  Eccoli  . 

SCENA.  III. 

Svàinitz  con  pochi  Soldati  svedesi  disarma¬ 
li  ,  e  DETTI  . 

Svainitz.  ('prostrandosi  a'  piedi  di  Carlo  con  tut¬ 
ti  i  Soldati  )  Ah  signore  ! 

Carlo  .  Alzatevi  ..  .  Amici  !...  Figli  miei  sven¬ 
turati  !  --  (  a  Miller  )  Questi  soli  mi  sono 
rimasti  ? 

Miller  .  Questi  soli  .  Gli  altri  tutti  .  .  . 

Carlo  Ira  del  Cielo,  a  che  mi  bai  ridotto  !  Quan¬ 
te  folgori  hai  tu  scagliata  sul  capo  mio  !  Per¬ 
dendo  i  miei  figli  ,  io  perdo  tutto  .  --  Voi 
ehe  la  vendetta  del  Cielo  ha  riserbato  a  nar¬ 
rar  sulla  terra  la  mia  sciagura  ,  ricevete  da 
me  gii  ultimi  segni  dell’amore  di  un  padre, 
e  1’  ultimo  addio  .  Uscite  da  questi  luoghi 
fatali  a  noi  tutti  affrettatevi  a  ritrovare  la 
tomba  in  quella  patria  che  vi  diede  la  vita 
La  fortuna  mi  ha  tolto  lutto.  Povero  ai  par 
di  voi  ,  non  ho  con  che  sollevare  il  vostro 
stato  e  compensare  le  vostre  fatiche,  (si  lei 
va  un  orologio  e  un  anello)  Ecco  quanto  m- 
resta  per  assistervi  .  Tenete  ..  .  dividete  . 

Vi  serva  ciò  per  sostenere  la  lunghezza  e  i 
Carlo  Xlh  a  Usnder ,  S 
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disagi  del  vostro  ritorno  .  Andate  .  Sovven¬ 
gavi  sempre  di  me.  L’araor  mio  vi  accom¬ 
pagna  .  .  .  Abbracciatemi  ,  e  partite  . 

Scarniti  .  Ah  sire  ,  non  sarà  mai  vero  .  .  . 

Carlo  .  Sì  ,  Io  comando  ;  lo  voglio  .  Vi  son  re, 
vi  son  padre  .  Figli  ,  ubbidite  . 

Svainitz  (e  i  Saldali  ricevono  con  afjhione  il 
dono  ) 

Carlo  .  Voi  ,  Eleonora  ,  avvicinatevi  .  Non  è  più 
in  mia  mano  il  restituirvi  ciò  che  mi  avete 
prestato.  L’avarizia  dei  Tartari  ba  depre¬ 
dato  i  vostri  doni  ;  ma  non  fia  che  abbiate 
gettato  i  vostri  benefizj.  L’ambasciatore  in¬ 
glese  verrà  domani  a  ricevervi  dalle  mani 
del  visir,  e  vi  farà  condurre  libera  ed  ono¬ 
rata  in  Isvezia  .  Darete  questa  carta  a  mia 
sorella  Lirica  (  dandole  una  lettera  )  .  Essa 
vi  pagherà  il  mio  debito  e  vi  consolerà  in 
vece  mia  ne’  vostri  affanni  ,  e  nelle  vostre 
s-  Hure  .  Addio  .  Lasciatemi  tutti  ,  e  vive-r 
te  felici  . 

Eleonora  .  Ah  mio  re  ,  non  vi  offendete  ,  se  ar¬ 
disco  di  pregarvi  ancora  e  interrogarvi.  Per¬ 
chè  mi  abbandonerete  voi  nel  mio  ritorno  a 
mani  straniere  ?  Perchè  mi  ricusate  la  gra¬ 
zia),  che  imploro,  d’essere  al  vostro  fianco, 
di  vedervi,  servirvi  e  partire  con  voi  ? 

Carlo,  lo  partire?  Carlo  non  è  ancora  nè  sì  de¬ 
bole  ,  nè  si  vile  per  ricevere  la  legge  dal 
suo  vincitore  . 
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Miller.  Ah  sire,  che  intendo?  Qual  furore  vi  ac- 
cieca  un’altra  volta?  L’istante  è  giunto.  Le 
schiere  vi  attendono.  Volete  voi  provocare 
nuovamente  la  forza  ? 

Carla  .  No  . 

Miller  .  Che  dunque  ? 

Carlo  .  Niuno  andrà  glorioso  in  terra  d’  avermi 
costretto  a  cedete  ,  ad  ubbidire  .  lo  sono 
tuttora  1’  arbitro  del  mio  destino  . 

Miller  .  E  come  ? 

Carlo,  (cava  da  una  saccoccia  sotto  l'ahiLo  uno 
stile  )  I  miei  nemici  non  si  sono  accorti 
eh’  io  possiedo  ancora  il  miglior  de’  tesori. 
Ecco  il  mio  rifugio  . 

Eleonora  .  Ah  signore,  e  che  pensate? 

Carlo  .  Morire  . 

Miller  .  Ah  Carlo  !  (  tutti  si  gettano  «’  piedi  dì 
Carlo  ) 

Eleonora  .  Ah  sire  ! 

Svainitz  .  Ah  nostro  sostegno  ! 

Miller  .  Per  questi  bianchi  capegli  .  .  . 

Eleonora  .  Per  questa  mano  eh’  io  bacio  ,  io  vi 
scongiuro  .  .  . 

Carlo  .  Alzatevi  . 

Miller.  No!  In  nome  della  patria  e  del  Cielo  .. 

Eleonora  .  In  nome  della  vostra  gloria  non  vo¬ 
gliate  .  .  . 

Carlo.  E  perchè  questi  pianti  e  queste  grida  ?  Al¬ 
zatevi,  dissi.  (  tulli  s'alzano  )  Piangete  il 
mio  disonore,  e  non  la  mia  morte. 
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SCENA  1Y. 

Traumendorff  ,  e  i  suddetti . 


T  ammendo  rff.  Uni  ncognilo  che  viene  dal  Prudi,,., 
e  che  sembra  apportatore  d’alto  segreto,  ha 
sedotto  i  vostri  custodi}  e  chiede  di  presen¬ 
tarsi  a  voi  sema  dilazione  e  senza -teslimo- 
nj  .  Due  vecchi  che  sembrano  nostri  Sve¬ 
desi  ,  e  che  ali’  udire  il  vostro  nome  pian¬ 
gono,  ed  alzano  al  cielo  le  maui,  sono  con 
lui  e  sospirano  del  pari  l’onore  di  star  in¬ 
nanzi  a!  vostro  augusto  sembiante  . 

Carlo  (dopo  breve  pausa)  Chi  esser  può  mai?  ... 
Un  incognito?  Chiunque  egli  sia,  entri  e  si 
ascolti  . 

Traumendorff ,  (  parte  ) 

Carlo  .  Ritiratevi  tutti  . 

Eleonora .  Vi  dia  consiglio  il  Cielo.  (  parte  se¬ 
guila  da-  Svainitz  e  dai  Soldati  svedesi  ) 

Carlo.  Resta  ,  o  Miller  —  Qual  segreto  ?  Chi  Gk 
cosmi  ,  che  dalle  rive  del  Pruih  ?... 

Miller  .  Vedetelo  .  Ei  giunge  » 


QUIETO .  Si 

SCENA  V. 

Pietro  avvolto  in  un  mantello  con  berretta  di  pel¬ 
li  nere  in  capo  ad  uso  tartaro  •  due  vecchi 
ambasciatori  svedesi ,  i  quali  restano  indie¬ 
tro  ,  Carlo  ,  e  Miller  » 

Carlo.  Chi  spi  tu?  Qual  occulto  disegno  «pi 
ti  coniiure  ? 

Pietro.  ( aprendo  il  suo  mantello  e  lasciandolo  ca¬ 
dere  per  terra  )  Puoi  tu  non  ravvisarmi  ? 

Carlo  .  Giusto  cielo  /  Chi  veggo  ? 

Pietro  .  Carlo  !  Fratello  mio  I 

Carlo  .  Tu  ,  czar  ? 

Pietro  .  Dai  gelici  campi,  solo  e  fra  cento  peri» 
coli,  tuo  ammiratore  e  tuo  nemico  vengo  a 
vederti  ,  a  favellarti  . 

Carlo.  Godi  •  esulta.  Il  tuo  nemico  è  senz’armi, 
ludibrio  della  fortuna  e  degli  amici  . 

Pietro.  Tolga  il  Cielo  sì  basso  e  vile  alletto  in 
me  Le  inimicizie  tra  Carlo  e  Pietro  nacque¬ 
ro  dall’onore,  e  le  sostenne  la  gloria.  L’odio 
e  la  compiacenza  ne’reciprochi  mali  non  son 
fatti  per  gli  eroi.  Tosto  che  l’uno  è  sciagu¬ 
rato  ,  1’  altro  dee  sottentrare  a  porgergli  la 
mano,  a  sollevarlo.  Mio  fratello  ,  credimi 
solo,  quanto  io  ti  stimo.  Sparisca  il  passa¬ 
to  innanzi  a  noi,  e  sia  il  tempo  che  succe¬ 
de  più  glorioso  e  più  felice  , 


À  T  T  © 
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no  agli  audaci,  e  punirli  de’ loro  temerarj 
disegai.  L’Europa  discorde  uu’ altra  volta 
aspetta  che  ta  le  detti  la  pace  ;  la  tua  pa¬ 
tria  coperta  di  lutto  ti  richiama.  Ella  è  di¬ 
visa  ,  debole,  vacillante.  La  Scania  è  inva¬ 
sa  da’  tuoi  nemici  .  La  Pomerania  perduta  . 
Steinbrok  tuo  generale  è  prigioniero.  Il  com¬ 
mercio  perisce  .  Stokolm  aspetta  oi  giorno 
in  giorno  il  Danese  alle  sue  porte.  Tutto  è 
confusione  e  spavento .  La  tirannia  vi  re¬ 
gna  in  tua  vece.  11  senato,  cbe  crede  mor¬ 
to  il  suo  re,  manda  ambasciatori  a  me  per 
chiedere  la  pace.  Sarai  tu  insensibile  a  lau¬ 
to  lutto,  a  tante  rovine? 

Carlo  .  (  destandosi  a  poco  a  poco  )  Che  ascol¬ 
to  ?  Si  crede  la  mia  morte  ,  e  si  esulta  ? 

Pietro  .  Tale  è  la  sorte  .  .  . 

Carlo.  E  il  Senato  di  Svezia  ingannato,  e  poco- 
accorto  . .  . 

Pietro.  Ecco  appunto  due  vecchi  sudditi  tuoi, 
e  inviati  da  lui  ... 

Curio  ,  (ai  vecchi)  Avvicinatevi.  (  i  vecchi  si 
avanzano  ) 

Carlo.  E  dunque  vero  che  la  mia  morte  è  cara 
a’  miei  nemici,  e  cbg  altri  dispone  della 
Svezia  in  mia  vece  ? 

Un  V ecchio .  E  vero  . 

Carlo.  Perfidi!  Io  vivo  ancora.  Risorgo  dal  mio 
sepolcro  e  vengo  a  cangiare  in  lutto  que  - 
sta  gioia  che  vi  fa  follemente  superbi.  M’>k' 
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ter,  Miller,  sono  paghi  i  tuoi  voti.  Son  te- 
co  .  Sappiano  tutti  ch’io  amo  ancora  la  vi¬ 
ta  per  gastigare  gl’iniqui.  Raduna  tutta  la 
naia  famiglia.  Tutti  mi  seguano  .  Acdiamo  ; 
partiamo  .  Ogni  dimora  è  fatale  .  Io  più 
non  bramo  che  uscire  da  questi  luoghi  e 
vendicarmi .  _  , 

Miller  .  Voi  lo  potete  in  questo  istante  .  Già  1 
Tartari  e  i  Giannizzeri  vi  attendono  impa¬ 
zienti  5  e  il  giorno  che  spunta  .  .  . 

SCENA  VI. 

Tra.umehdorff  ,  e  i  sooutni. 

Traumcndorjf  .  Sire,  alcuni  palafrenieri  guida¬ 
no  dodici  superbi  cavalli  arabi  con  seria 
guernita  di  giojc,  che  il  gran  visir  vi  man¬ 
da  io  dono  . 

Carlo  .  Basta  un  solo  ,  e  il  più  spedito  per  vo¬ 
lare  con  lui  alia  vendetta  . 

Tiau.mend.orJf.  Il  gran  visir  viene  egli  stesso  a 
rendervi  onore  e  salutarvi  . 

Carlo  .  Andiamo  ad  incontrarlo  .  --  (  a  Pietro  ) 
O  tu  che  mi  scuoti  dal  mio  letargo  ,  che 
mi  rendi  a  me  stesso  e  alla  ragione  ,  ser¬ 
bami  la  tua  promessa,  e  ricevi  la  mia.  {gli 
stende  la  mano  ) 

Pietro.  Io  te  lo  giuro. 

Carlo.  Addio  Pietro ,  addio  fratello,  (parte  da 

un  lato  ) 
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Pietro.  Invitio  Cario,  addio,  (-parie  dall'altro  J 

Miller.  Ah?  Il  Cielo  si  placa.  La  ragione  trionfa, 

e  Carlo  è  salvato  .  (parte  seguendo  Carlo  ) 

■ 

S'CENA  tu; 

Sole  nascente  »  Vasta  campagna  fuor  delle  mura 
di  Bender,  con  ponte  sul  Dniester.  Due  car¬ 
ri  coperti  di  scarlatto  . 

I  Giannizzeri  ed  i  soldati  tartari  schierati  in 
lontano  ,  l'  AoP  ,  poi  Ismaele  . 

dgà.  ( rivolto  al  sole  che  spunta )  Astro  bene¬ 
fico,  sotto  il  cui  raggio  brilla  la  terra,  splen¬ 
di  con  luce  propizia  sopra  di  ooi .  Sotto  i 
tuoi  sguardi  non  si  rinnovi  alcuna  scena  fu¬ 
nesta  •  ma  discenda  la  pace  a  far  liete  e 
tranquillo  ogni  buon  Mussulmano.  Patta  lo 
straniero  che  ha  costretto  la  nostra  paci¬ 
fica  destra  a  sfoderare  la  spada,  e  porti  se¬ 
co  il  rimorso  ds  aver  voluta  la  guerra  e  la 
strage.  Noi  non  ls  odiamo  .  Noi  gli  perdo¬ 
niamo  ;  ma  la  sua  presenza  sarà  sempre  fa- 
lale  e  pericolosa  per  noi.  Ch’egli  patta,  c 
ci  lasci  tranquilli  . 

Ismaele.  Il  re. 

Jgà.  La  sua  ferocia  adunque  cede?  (ai  solda¬ 
ti  )  Rallegratevi,  amici.  Il  re .  (  snuda  la 
spada.  Si  mette  alla  testa  dell' armata  ,  chc- 
accoglie  la  venuta  di  Carlo  con  tulli  gli 
o-iori  militari  •  ) 
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SCENA  ULTIMA. 


87 


)  :  Carso  ,  Ìbraim  ,  Uffziali  della  Porla  ,  uno  deè 
quali  ha  in  mano  una  ricca  spada  ,  ed  un 
altro  conduce  a  mano  un  cavallo  riccamente 
bardato  alla  turca  ,  Eleonora  ,  Miller,  T rau- 
mendorff  ,  Svainitz  e  pochi  altri  Soldati 
svedesi  ,  e  detti  . 

ìbraim  .  (  avanzandosi  verso  V  Agà  e  gli  Uff  zia - 
li  della  Pòrta  )  Generosi  guerrieii,  nati  alle 
fatiche  e  agli  allori  ,  servi  fortunati  del  più 
grande  di  tutti  gl’  imperatori ,  ecco  il  rese¬ 
co  l’eroe  ch’egli  vi  raccomanda.  Io  ripon¬ 
go  questo  prezioso  pegno  nelle  vostre  ma¬ 
ni.  Custoditelo;  amatelo  .  Siategli  di  guida 
e  di  scudo,-  e  servendo  lui,  servite  all’onor 
vostro  ,  all’  onore  del  nostro  impelo. 

Agà  .  Giuriamo  tutti  di  dar  sangue  e  vita  per  lui, 
e  di  non  cessare  dal  seguitarlo  ,  sinché  non 
l’avremo  difeso  contro  tutt’i  suoi  nemici;  e 
ricondotto  libero  e  salvo  alle  sue  terre  . 
Ìbraim.  Or  vanne,  o  re.  Sia  lieto  il  tuo  cam¬ 
mino  .  La  terra  rida  sotto  i  tuoi  passi  .  Ri¬ 
torna  alla  tua  patria  ,  e  compì  il  tuo  desti¬ 
no.  Ecco  una  spada  che  il  mio  signore  ti 
manda  .  (  prendendo  la  ricca  spada  ,  eh'  è 
nelle  mani  dell'  Uffizi  al  e)  Doma  con  questa 
i  tuoi  nemici.  Regna  e  \ìyi  felice.  Figlio 
delia  gloria  ,  addio  . 


SS  ATTO  QUINTO  . 

Carlo  .  (  prendendo  la  spada  )  Vedrai  qual  USO 
io  saprò  farne  .  --  Miller  ,  abbi  tu  cura  di 
Eleonora  e  di  questi  sventurati  amici  miei.  — 
Visir,  tu  mi  discacci.  Io  cedo  a  me  stesso, 
e  non  a  le.  Forza  in  terra  non  v’  è  capace 
di  soggiogarmi  .  Altri  doveri,  altre  ragioni  ... 
Io  vado.  Dirai  al  tuo  signore  ch’io  mi  ram- 
sneDteiò  sempre  i  suoi  benefizj  ,  e  insieme 
le  promesse,  e  questo  congedo  .  Addio,  ter¬ 
ra  bagnata  del  sangue  di  trecento  vittime  in¬ 
felici  .  Sangue  d1  eroi ,  sangue  innocente  ,  non 
rasciugata  mai,  e  grida  mai  sempre  ali’ at¬ 
tonito  peregriuo  vendetta  e  pietà.  Servi 
d’  eterno  testimonio  alla  posterità  ,  che  qui 
visse  Carlo,  qui  fu  raccolto  ,  qui  fu  tradito; 
»na  infine  risorse  alla  sua  gloria  ;  applaudii 
la  terra  ;  impallidirono  i  tiranni  ,  e  nacque 
la  pace,  (  sale  a  cavallo  servito  dagli  Uf- 
fìziali  della  Porta .  Eleonora,  Nliller  e  Tran - 
mèndorff  entrano  in  uno  de"1  carri  coperti,  e 
Svai  ni  iv.  e  gli  altri  Soldati  svedesi  nell’  al¬ 
tro  .  Tutta  1’  armala  fa  un  movimento  d'  al¬ 
legrezza  .  Suonano  gli  strumenti  militari  , 
L' '  armata  s1  incammina  ,  cingendo  Carlo  ,  e 
passa  il  Dniester  sul  ponte  ,  Il  cannone  di 
Pender  saluta  chi  pai  te ) 

Fine  del  Dramma  . 


Nella  Tipoguajja  Camini. 
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IN  CINQUE  ATTI. 
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NOTIZIE  OFFERTE  DALV  EDITORE 


circa 

IL  MENDICO  DELL*  ANNO  174  r. 


j\  elV  epoca  stessa  ,  in  cui  comparvero  fe¬ 
licemente  sulle  venete  scene  il  Carlo  XII  a  Ren¬ 
der  e  l'  Avventuriere  notturno  (  cioè  nel  i7*j5),. 
fu  pure  scritta  per  la  compagnia  Battaglia  la 
presente  non  r/ien  di  quelle  fortunata  commedia  . 
Esposta  da  principio  sui  teatri  di  Padova  e  di 
Trieste  ,  ottenne  tosto  graia  accoglienza  e  festivi 
applausi  ,  che  furono  forieri  dell1  esito  favorevo¬ 
le  ,  che  poi  ebbe  in  V enezia  . 

Isld  onta  di  ciò ,  non  andò  ella  immune  dal¬ 
le  censure  de ’  critici  ,  come  suol  avvenire  di  tut¬ 
te  le  opere  che  fanno  strepito  :  ma  siccome  il 
grand'  effetto  teatrale  ,  sempre  contemplalo  dal- 
V  autore  in  tutti  i  suoi  componimenti  ,  perfetta¬ 
mente  corrispose  nel  complesso  dell ’  azione  ,  cosi 
le  teoriche  osservazioni  della  critica  dovettero  ce¬ 
dere  al  buon  effetto  dimostrato  in  pratica  ,  ben 
preveduto  dall ’  autore  al  momento  che  immaginar 
la  favola  .. 


E  qui  vii  cade  in  aècòncio  di  rammentare 
agli  studiosi  deli1  arte  drammatica ,  che  V  autore 
prima  di  porre  in  carta  una  sola  linea  di  qual - 
che  teatrale  lavoro  ,  soleva  nella  sua  mente  dis¬ 
porne  il  piano  ,  dividerne  gli  atti  ,  tesserne  le 
scene  ,  appianarne  te  difficoltà  ,  e  prepararne  lo 
scioglimento  ,  e  poi  si  poneva  a  scriverlo  con 
somma  rapidità  e  sicuro  della  riuscita ,  appog¬ 
giato  a  quel  detto  di  Orazio 

Verbale  provisam  rem  noa  iavita  segmentar» 


PERSONAGGI 


mendici 


"Stefano 
Andrea 
Pietro 
Antonio 
Lucinda,  nipote  di  Stefano. 
Il  signor  Filippo  del-Campo  . 
Il  signor  Odoardo  ,  figlio 
Madamigella  del-Campo  ,  so¬ 
rella 

Don  Felice,  cognato 
Giorgio  ,  scrivano 
Eiccardo  ,  cameriere 
Cristina  ,  serva 
"ÌJn  Mercante. 

Un  Cuoco  d’  Osteria  . 

Un  attuaro 
Uno  scrivano 
Quattro  servitori 
Due  ragazzi 
XJa  facchino 


del  signor 
Filippo  , 


che  non  parlane. 


La  scena  è  in  una  città  d’Italia, 


IWoooooooooooooìoooooooooooo  oooo 

ATTO  P  R  I  M  0 

Picciola  piazza  con  un  canale  nel  mez¬ 
zo  ,  clic  1’  auraversa  ,  ove  da  un  lato 
si  vede  un  ponte  praticabile  ,  e  dall’al¬ 
tro  un  palazzo  ;  olire  varie  case  qua  c 
la  sparse  . 

SCENA  PRIMA. 

Stefano  vestito  rozzamente  ,  ma  con  qualche 
proprietà  ,  con  barba  bigia  tagliata  alla  lun¬ 
ghezza  di'  un  dito  ,  delia  simili  e  parrucca 
tonda  ,  è  seduto  all'estremità  del  ponte  ver¬ 
so  il  proscenio  in  compagnia  di  Pietro,  ve¬ 
stito  egli  pure  rozzamente  . 

Pietro  .  Che  vuol  dire?  questa  mattina  il  nostro 
fratello  Andrea  tarda  molto  a  comparire  . 

Stefano.  Sarà  andato  a  raccoglierei  sussidj  segre* 
ti.  Sapete  pure  che  questo  è  il  suo  giorno, 

Pietro.  Ah,  sì,  sì,  avete  ragione.  Non  mi  sov¬ 
veniva  .  . .  Oh  che  buon  uomo  è  quell’  An 
drea!  Io  l’amo  veramente  come  un  fratello. 
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Stefano.  Caro  amico,  chi  è  povero,  chi  ha  proa. 
vaio  disgrazie  ,  ordinariamente  ha  1’  animo 
mansueto  e  buona. 

Pietro  .  Oh  ,  oh!  Conosco  dei  disgraziati  che 
sono  rompicolli  e  maledetti ,  come  se  aves¬ 
sero  tutte  la  felicità  dell’  universo  . 

Stefano  .  Fra  i  molti  troveremo  'Sempre  quello 
che  si  dislingue.  --  Ma  ecco  appunto  il  ca¬ 
ro  Andrea  . 

Pietro.  Quando  si  nomina  il  lupo,  il  lupo  arriva» 

SCENA  II. 


Akbuea.  che  scende  dal  ponte .  e  DETTC. 

Pietro  .  Ben  venuto  ,  o  fratello  . 

Stefano  .  Ben  venuto  . 

Andrea.  Addio,  amici,  addio.  Sono  stanco,  e 
prendo  il  mio  posto  «  (  siede  )  Come  va  ?, 
Avete  fatto  Buona  mattina? 

Stefano.  Scarsa, 

Pietro  Scarsissime.  Sono  tre  ore  che  siamo 
qua  ,  e  non  abbiamo  ,  si  può  dire,  veduto 
nè  Marco,  nè  Leone. 

Stefano.  E  passata  pochissima  .gente  . 

Pietro  .  E  que’  pochi  che  passano  ,  non  hann© 
occhi  per  vederci,  nè  orecchi  per  ascoltarci» 

Andrea.  Eh!  i  tempi  si  sono  intristiti. 
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"Pietro  .  E  come  !  Una  volta  non  era  così  .  Mi 
ricordo  di  aver  guadagnato  fino  allo  zec- 

I  chino  in  un  giorno . 

Stefano  .  Eh  benedetti  quei  tempi  !  Sono  anda¬ 
ti ,  e  non  tornano  più. 

Andrea.  La  compassione  è  divenuta  rara  a  prò» 
porzione  che  diventano  rari  i  quattrini  ;  que¬ 
sto  è  il  male. 

Stefano.  Non  è  già  che  i  quattrini  sieno  diven¬ 
tati  rari;  6ono  i  vizj  e  il  bisogno  di  maaw 
tenerli,  che^sono  divenuti  molti  ;  e  rendono 
a  poco  a  poco  la  gente  stitica  ed  avara  del 
soldo  .  Per  esempio  ,  non  vedete  che  lusso, 
che  gala,  che  abiti,  cominciando  dal  ciabat¬ 
tino  ed  andando  fino  al  marchese?  Le  don¬ 
ne  impiegano  nuove  stregherie  ogni  giorno, 
e  gli  uomini  diventano  pazzi  per  imitarle. 
r. Andrea  .  Ma  sapete  quanti  sono  bene  vestiti  in 
piazza  ,  e  male  sfamati  in  casa  ? 

Stefano.  Certo  che  non  mangiano  sempre  la  bno*s 
na  scodella  di  lenticchie,  come  la  mangia¬ 
mo  noi  quietamente  e  senza  pensieri  .  Oggi 
vi  aspetto  ,  amici  ,  a  farne  banchetto  con 
me,  e  sentirete  di  qual  buon  prescìutto  le 
ho  fatte  eondire. 

P tetro  .  Viva  il  nostro  fratello  Stefano  ! 

Andrea.  Viva,  viva  la  nostra  fratellanza  che  ci 
unisce  da  tanti  anni! 

'  Stefano  .  Zitto  .  Passa  quel  signore  che  malgra  - 
do  la  sua  professione  di  avaro,  pure  quaì- 
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che  volta  ci  lascia  vedere  il  conio  de’  suoi 
quattrini . 

'Andrea  .  Veramente  porta  sugli  abiti  e  sul  vol¬ 
to  espressi  i  caratteri  (  che  manifestano  1 
sentimenti  del  cuore  , 

SCENA  III» 

Don  Felice  che  scende  dal  ponte  vestito  con 
un  abito  semplice  piuttosto  stretto  e  vec- 
chio,  capelli  legati  pure  strettamente  al  ca¬ 
po  ,  con  borsa  e  cappello  mollo  usati  ,  e  i 
SUDDETTI  . 

Stefano  .  (  e  con  lui  Pietro  ed  Andrea  s'  alzano 
e  lo  salutano  ,  poi  tornano  a  sedere  ) 

Felice  .  Addio,  buona  gente,  {fermandosi J  Che 
giorno  è  oggi ? 

Andrea.  Mercordl,  illustrissimo  . 

Felice.  Ah  vi  ho  capito;  avete  ragione,  {si  met¬ 
te  le  mani  in  saccoccia,  caca  a  stento  alcu¬ 
ne  monete  che  distribuisce  loro  )  Tenete  ; 
pregate  il  Cielo  per  me  . 

Andrea.  Non  manchiamo  di  farlo  sempre  per 
tutti  i  nostri  benefattori  . 

Felice.  Bravi  !  --  {a  Stefano)  Voi  siete  un  buon 
uomo.  E  un  pezzo  che  vi  conosco  .  Quanti 
anni  sono  che  siete  piantato  in  onesto  luogo? 
Stefano  ,  Saranno  ormai  vent’  anni  . 


Felice  .  Capperi  !  Il  tempo  passa  .  Diventiamo 
vecchi  ,  amico  . 

Stefano.  Il  peggio  si  è  che  l’uomo  che  ha  guai } 

10  diventa  prima  del  tempo. 

ì: Felice  .  E  chi  è  che  nou  ne  abbia  .  Io  veggo  i 
miei  ,  e  mi  fanno  compassione  quelli  degli 
altri  . 

Andrea .  Vossignoria  illustrissima  è  di  buone 
viscere  . 

Felice.  Eh,  vorrei  poter  ajutar  tulli;  ma  sono 
anch’io  soggetto  alle  mie  vicende  ,  e  i  mo¬ 
di  non  corrispondono  alla  buona  volontà  . 
Basta  ...  V’  auguro  buona  raccolta  e  buo¬ 
na  fortuna.  Addio,  buona  gente  .  (  parte  J 

dietro.  Eppure  è  così:  tutù  gli  avari  hanno  pa¬ 
role  .  Vantano  buon  cuore  e  compassione; 
ma  quando  siamo  al  fatto,  si  scopre  in  es¬ 
si  un  occhio  asciutto  e  un  cuor  duro  come 
un  macigno  . 

Stefano  .  Gli  uomini  non  bisogna  sentirli  ,  con¬ 
viene  provarl i . 

Andrea  .  A  proposito  ,  mi  sono  dimenticato  di 
raccontarvi  una  novità. 

Pietro  .  Che  mai  ? 

Andrea  .  Questa  mattina  un  mio  benefattore  ha 
voluto  pagarmi  il  caflè  ,  ed  io  l’ho  bevuto 
per  la  prima  volta  . 

Pietro  .  E  così  ? 

Andrea  .  Oh  che  bevanda  insipida  •'  Merita  ella 

11  fanatismo  generale  che  1’  avvalora  !  Vi 
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confesso  die  mi  ha  appestata  la  bocca  ,  e 
appena  rimasto  solo  corsi  dal  pizzicagnolo 
a  mangiare  la  mia  buona  fetta  di  presciut- 
to  ,  indi  bevei  un  bicchierino  di  garba,  che 
Ira  aggiustato  la  bocca  e  Io  stomaco  .  Mai 
più  caffè  . 

^Stefano .  Ma!  guai  a  chi  lascia  la  via  vecchia 
per  la  nuova  !  Stiamo  all’  usanza  de1  secoli 
antichi .  Essi  ci  daranno  la  buona  sostan¬ 
za,  e  i  moderni  la  bella  apparenza.  Il  mon¬ 
do  varia  ,  ma  non  migliora  . 

Andrea.  Il  peggio  si  è,  che  ho  veduto  una  fol¬ 
la  di  povera  gente ,  di  donne,  di  vecchi 
nostri  simili,  radunarsi  colà  ,  e  bere  avida¬ 
mente  quell’acqua  torbida,  si  poco  confor¬ 
me  ai  bisogni  del  loro  appetito  . 

Pietro  .  Non  lo  sai,  amico,  che  la  fava  delITn- 
die  è  diventata  anche  1’  elemento  dei  pove¬ 
ri  ?  Questi  tali  leveranno  la  zuppa  a  se  stes¬ 
si  e  a’  loro  figliuoli  per  guarire  i  languori 
dei  loro  stomaco  con  una  bevanda  che  li 
lascia  digiuni . 

Andrea  .  Oh  che  pazzi  ! 

Pietro  .  Chi  è  questa  signora  che  vien  qua  con 
tanta  caricatura  ? 

Andrea  .  È  una  sorella  del  signor  Filippo  am¬ 
ministratore  delTentrate  del  principe,  e  che 
abita  in  quel  palazzo  . 

P tetro  .  Quegli  è  un  uomo  di  garbo  . 

Andrea.  Oh  mi  pare  che  gli  somigli  pur  male! 


PRIMO. 


i5 

SCENA  IV. 

Madamigella  del  Carnea  vestita  in  guardinfante 
con  abito  di  drappo  ,  pettinatura  caricala  e 
penne  in  capo  ,  S  r ef ano  ,  Andrea  ,  Pietro. 

Madamigella.  ( attraversando  il  ponte  con  affetta • 
ta  gravità  e  la  testa  alta,  urta  col  guardia « 
fante  nelle  ginocchia  di  Andrea  ,  e  volgen¬ 
dosi  )  Maledetti  ,  maledetti!  Ve  l'ho  detto 
tao’ alira  volta,  chi  io  questo  luogo  non  vi 
voglio  . 

'Andrea  .  Perchè  ,  signora  ?  Che  cosa  è  stato  ? 

Madamigella  .  Ilo  urtato  col  guardinfante  nelle 
vostre  ginocchia  . 

Andrea  .  Scusi  per  amor  del  Cielo  ;  ma  non  vi 
è  questo  gran  male  . 

Madamigella  .  Non  voglio  essere  urtata  da  cen¬ 
ci  ;  avete  inteso  ?  La  strada  dev’ esser  libe¬ 
ra  per  le  signore  ,  e  per  la  brava  gente  ,  e 
non  deve  essere  occupata  da  .  . . 

Andrea  .  Prosegoisca  .  Siamo  disposti  a  sentir 
lutto  .  Bella  bocca  non  oflende  . 

Madamigella  .  Basta:  la  vostra  sommissione  mi 
disarma  e  vi  perdono  .  Ma  che  sia  l’oltima 
volta  .  Qui  non  vi  voglio  ,  o  vi  farò  cac¬ 
ciar  via  .  Avete  capito  ? 

Pietro.  Siete  tanto  buona  ,  che  non  vorrete  il 
nostro  danno  ,  e  ci  lascerete  vivere  in 
Il  mendico  dell'anno  i^1*  3 
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ce  dove  da  tanto  tempo  ci  guadagniamo  il 

pane  . 

Madamigella.  Mi  fate  compassione,  e  non  vo¬ 
glio  rovinarvi^  ni  a  in  avvenire  quando  pa&* 
so  io,  regolatevi,  (si  mette  le  mani  in  sac¬ 
coccia,  e  dà  una  moneta  a  Pietro ,  e  un'al¬ 
tra  ad  Andrea  )  Di  che  pae^e  siete  voi  ? 

'Andrea  .  Siamo  tutti  due  di  questo^  felicissimi* 
staio  e  di  questa  benedetta  citta  . 

Madamigella  .  Bravi  !  (  volgendosi  u  Stefano  )  E 
voi  ,  di  che  paese  sieie  ? 

Stefano.  Schisvone  ,  o  signora  . 

Madamigella .  Schiavone?  Al  diavolo.  Non  vi  do 
un  soldo,  se  vi  veggo  cascar  morto  ( ri/neì* 
te  il  denaro  indispettita  ) 

Stefano.  Perchè,  signora? 

Madamigella  Perchè  una  volta  un  uffiziale  scbi«-* 
vene  mi  ha  delio  brutta,  e  non  poteva  dir¬ 
melo.  D’allora  in  poi  ho  preso  odio  perfidi 
e  per  tutta  la  sua  razza-  Non  fo  carità  a 
Schiavoni;  non  voglio  vedere  Schiavoni.  Gli 
odio,  h  detesto.  Darei  fuoco  a.  quanti  sono, 
«  non  voglio  sentirli  nominare  .  (  parte  ) 
Stefano.  Che  bella  conseguenza  !  Odia  tutta  una 
nazione,  perchè  un  solo  l’ha  diesa  . 

Pi  etto  .  lufatti  non  nai  par  molto  bella  . 

Stefano.  E  ,  quel  ch’è  peggio,  non  mi  par- mol¬ 
to  savi-a. 


2  Fi  i  M'c; 

SCEN  A,  V. 

Giorgio  cV  esce  dal  palazzo  senza  cappe! lo  ir*' 
capo  ,  Stefano  j.  Amarra  ^  Pietro  „• 


Giorgio  .  \_4hi  di  voi  vuoi  buscare  la  carità  ,  e 
Acuire  per  un  momento  a  servire  di  testimo° 
nio  io  quel  palazzo  ? 

Pietro.  Verremo  tutti  (alzandosi  insieme  con 
àrea  ) 

Giorgio  .  Bastano  due  . 

Stefano  .  Audate  voi  ,  Pietro  ,  e  voi,  Andrea  . 

Andrea.  Eccoci  a  servirvi.  (  parte  con  Giorgio 
e  Pietra  ) 

Stefano.  Sono  stanco  di  questa  vira.  Quanti  af¬ 
fanni  !  Quanti  timori  ho  sofferti  '  Costretto 
da  ventanni  ad  andare  ramingo ,  proscritto, 
esule  dalla  mia  patria  ,  celato  sotto  questa 
fiata  vecchiezza  ,  s~  per  colpa  di  un  solo  .  « 
di  uu  solo  che  poteva  salvarmi ,  e  non  voi” 
le  ,•  che  fù  insensibile  al  mio  pianto  ,  alis 
mie  preghiere,  al  mio  pericolo.  Ah!  li  Cie¬ 
lo  renda  a  quell’  uomo  crudele  i  mali  chs 
egli  mi  ha  cagionati.  Mille  volte  l’idea  del¬ 
la  vendetta  ha  Assalito  il  mio  cuore.  Quan¬ 
do  lo  veggo  ,  quando  egli  mi  passa  innanzi 
ogni  giórno,  ricco  di  beni  e  di  onori ,  ssn® 
io  la  naia  miseria  che  mi  parla  e  mi  anima 
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contro  eh’  lui  .  Ma  la  ragione  mi  calma,  e 
i»i  avverte  che  non  «oa  jaato  pei  delitti  « 
per  uoa  Bassa  vendetta  , 

SCENA  "VI, 

Un  Marcante,  Stefano  . 

Mercante.  ( dopo  di  aver  guardato  intorno  per  ve¬ 
dete  se  è  osservato  )  Caro  Stefano,  tenete  e 
riponete  queste  venti  pezze .  (gli  dà  un  pic¬ 
ciolo  rotolo  ) 

Stefano  .  (  riponendolo  in  saccoccia  )  Donde  pro¬ 
vengono  questi  denari  ? 

Mercante.  Sono  Sa  metà  del  guadagno  che  abbia¬ 
mo  f*tto  in  qne’  fazzoletti  di  Persia,  in  cui 
la  perdita  sembrava  sicura.  Gli  ho  negozia¬ 
ti  con  un  Armeno,  e  la  fortuna  ini  ha  fa¬ 
vorito  . 

Stefano.  Buon  amico,  quanto  vi  sono  obbligato  1 
Voi  sollevate  con  una  parte  del  vostro  com¬ 
mercio  la  mia  indigenza  ,  e  dividete  eoa 
aie  il  frutto  della  vostra  industria  .  Vi  rin¬ 
grazio  ,  e  .  .  . 

Mercante.  Che  ringraziarmi?  Sbo  divido  Tindo 
stria,  voi  dividete  il  denaro  ...e  poi,  me 
io  ricordo  sempre,  la  mia  fortuna  ha  avuto 
principio  da  voi.  Vi  siete  fidato  di  me.  Ua 
tempo  mi  avete  imprestati  trecento  scudi. 
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Ho  cominciato  da  quelli  ;  da  quelli  è  nata  I» 
fonte  del  mio  commercio  .  Io  vi  debbo  tut¬ 
to  :  e  state  pur  certo,  finché  rivo,  della  mia 
gratitudine  e  del  mio  amore  per  vos.  Addios 
mio  caro  Stefano  .  (  parte  ) 

Stefano.  Il  Cielo  vi  benedica  .  -  Eppure  è  co- 
sì:  gli  uomini  ingrati  sono  molti,  ed  io  ho 
urtato  in  uno  di  que’  pochi  ,  che  non  usa¬ 
no  di  odiare  il  loro  benefattore  ...  E  vero 
che  co’  miei  piccioli  risparmj  era  divenuto 
padrone  di  una  picciola  somma.  Sollevai  co¬ 
stui,-  ed  egli  mi  pose  a  parte  di  un  ramo  di 
commercio  ,  che  mi  fa  vivere  meno  stenta* 
tamente  che  nou-  mi  sarei  aspettalo  • 


SCENA  VII. 

Pietro  e  Andrea,  che  ritornano  dal  palazzo  » 
,  Stefaho  . 


Stefano  .  Ebbene,  amico  ,  avete  fatto  la  vostre 

te&timooiania  . 

ttdndrea  .  E  come  bene  I  Gì  hanno  letto  una  lun¬ 
ga  filastrocca  in  latino  ,  della  quale  non 
abbiamo  inteso  una  parola  ,  eppure  abbia¬ 
mo  attestato  con  giuramento  che  tutto  sta 
bene  . 

Stefano  .  Ah  ,  ah ,  mi  fata  ridare  ...  Ma  ,  eh* 
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vuoi  dire  elie  questa  mattina  veggo  andare 
e  tornare  più  gente  del  solito  in  casa  del 
signor  Filippo  ? 

Andrea  .  Non  si  domanda  neppure  .  Il  concorso 
degli  amici  e  de’nemiei  si  fa  vedere  ìd  tem¬ 
po  di  fortuna,  o  di  disgrazia.  Ora  che  il 
signor  Filippo  .  .  „ 

SCENA  viri. 


Il  Signor  Odoardo  ch'esce  dal  palazzo ,  seguito 
da  un  Attuaro  che  ha  dei  libri  sotto  il 
braccio  ,  e  i  sudqetij  . 


Stefano  .  IN  on  è  quegli  suo  figlio  che  viene  a 
questa  volta  ?  Quel  figlio  così  buono  e  mo¬ 
desto  che  mi  piace  tanto  ? 

Andrea  .  È  desso  . 

Stefano.  Mi  sembra  afflitto. 

Pietro.  E  ne  ba  ben  ragione. 

Odoarda.  ( passando  sul  ponte  e  lenendo  un  faz¬ 
zoletto  agli  occhi  )  Addio  ,  Stefano  .  (parie 
seguilo  dall'  Attuaro  ) 

Stefano  .  Piange  !  Una  volta  era  solito  a  farmi 
così  gentilmente  la  carità  ,  ed  ora  mi  dice 
freddamente  ;  addio  ,  Stefano  !...  Ma  per¬ 
chè  piange  ? 

Andrea  .  Come  !  Non  sapete  nulla  ?, 
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Stefano  .  Di  clic  ? 

Andrea.  Della  disgrazia  eh’ è  arrivala  Q  Suo  pa¬ 
dre  ? 

Stefano  .  Che  disgrazia  ? 

Andrea  .  Il  povev’  uomo  è  rovinalo  . 

Stefano.  In  che  maniera?  ,  . 

Andrea  .  Egli  negoziava  Per  colpa  de  malarie  fi¬ 
rn  è  fallilo  .  Una  disgrazia  diede  mano  al- 
l’-altra  -Per  causa  del  fallimento ,  ha  frauda- 
la  la  cassa  del  principe,  e  se  prima  di  do¬ 
mani  non  paga  ,  l1  uomo  c  morto  • 

S'efarìo  .  (  balzando  in  piedi)  ('Giustizia  del  Cte- 
lo,  come  lo  colpiti,  sebben  tardi,  con  quel 
fulmine  stesso  che  gl'  piacque  vedere  su.  ca¬ 
po  deg'i  altri!  Tu  gli  fai  provare  1  medesi¬ 
mi  affanni,  gli -stessi  s  a-.on  atroci,  e  quel 
terrore  melale,  che  accompagna  gli  sciaga- 
rali’Vr.  O  cuor  mio,  non  balzarmi  del  seno. 
Non  abbandonarti  a  una  vergognosa  all  grez¬ 
za  che  vorrebbe  seda  ti  Non  dare  ricetto  ai 
sentimenti  che  sono  pasto  del  vile,  e  diso¬ 
nore  dell’uomo  onesto  e  della  ragione.  Il 
calma:  taci,  e  consulta  con  me  la  tua  ven¬ 
detta  .  )  . 

Andrea.  Che  avete,  Stefano?  Siete  rimasto  mol¬ 
to  colpito  ! 

-Stefano  .  V  uomo  dabbene  perisce  ,  e  non  vole- 
ip  che  1’  uomo  umano  si  risenta  ?  ...  Ma  di 
quanto  è  egli  mancatile  verso  la  pubblica 
cassa  ? 
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Pietro  .  Di  seimila  scudi,  dicono  5  il  resto  1’ La 
trovato  . 

Stefano  E  questi  seimila  scudi  ha  egli  speranta 
di  ritrovarli  ? 

Andrea.  Nessuna.  Tutti  son  divenuti  sordi  e  ine» 
sorabili  per  lui  . 

Stefano.  E  per  seimila  scudi  un  uomo  perisce? 

Andrea  .  Cosa  vuole  la  legge  . 

Stefano,  (pensa  si  agita  ,  passeggia  ,  e  dopo  hre~ 
ve  silenzio  )  Andiamo  .  Ilo  risolto  ? 

Andrea  .  Dove  ,  o  Stefano  ? 

Stefano  .  A  provar  chi  son  io  .  a  sentire  di  eh* 
sono  capace,  a  vedere  lo  sciagurato,  a  mi¬ 
surare  un  colpo  che  deggio  scagliare  sopra 
di  lui  ;  a  vendicarmi  . 

Andrea  .  Come?  Voi,  o  Stefano?  .  .  .  Qua¬ 
le  trasposto  ?  Quai  detti  ?  .  .  .  .  Voi  par¬ 
late  di  vendicarvi?  ...  Contro  il  signor  Fi¬ 
lippo  ? 

Stefano.  S  't  ;  vendetta  ...Ma  non  temete...  aspet¬ 
tate  ...  La  mia  vendetta  non  vi  sarà  di  scan¬ 
dalo.  Il  C  elo  dirige  il  mio  cuore,  e  il  cuo¬ 
re  dirigerà  la  mia  maao  ...  Aviò  forse  biso¬ 
gno  dell’  opera  vostra  ,  o  amici  .  Vi  prego 
di  ajutarmi.  La  nostra  mattinata  è  finita.  An¬ 
date  .  Aspettatemi  a  casa  .  Là  parlerò  ...  vi 
informerò  ...  Ci  rivedremo  fra  poeo  ...  Va¬ 
do.  Addio  ...  Oggi,  se  la  fortuna  mi  assi¬ 
ste,  conoscerete  chi  è  Stefaoo,  e  vi  sarà  me¬ 
morabile  per  sempre  il  mendico  deli’  anno 
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tniUe  settecento  quarantino.  ( parte  et l  en¬ 
tra  nel  palazzo  )  ,  ,  , 

Jndrea  .  Quest’  uomo  nasconde  qualche  arcano 

importante  . 

Pietro  .  Quest’  uomo  ,  io  1’  ho  sempre  detto  ,  é 
rispettabile:  pensa  bene  ,  parla  meglio  ,  ed 
opera  in  un  modo  superiore  al  suo  stato. 
Scommétto  che  non  è  nato  povero  . 

Andrea  Lo  penso  ancor  io  .  Ma  sia  ciò  che  si 
vuole,  andiamo  ad  aspetlaiio,  e  prepana» 
cioci  a  sentirlo  ed  ajularlo  .  (  partono  ) 


Fine-deli'  Allo  prima  . 


ATTO  SECONDO. 

Sala  con  varie  porte;  due  tavolini  in 
prospetto  e  due  laterali. 

SCENA  PRIMA. 

Ad  uno  de*  tavolini  in  prospetto  sta  il  signor'Fi- 
Lippo  gettatovi  sopra  col  capo  e  colle  brac * 
eia ,  in  aria  di  disperazione.  Ad  un  alno  pa - 
rimente  in  prospetto  don  Felice  che  cogli  oc¬ 
chiali  sta  ripassando  un  libro  di  conti  ■  Jl 
signor  Odoabdo  è  in  un  angolo  verso  il  pro¬ 
scenio  ,  sospiroso  ,  che  alza  di  tratto  in  trat¬ 
to  gli  occhi  sopra  di  lui  e  le  mani  verso  il 
cielo  .  Madamigella  del  Campo  siede  in  un 
altro  angolo  inquieta  ,  volgendosi  di  quando 
in  quando  sulla  sedia  s  e  facendosi  fesco 
col  ventaglio  ) 

Felice  .  (levandosi  gli  occhiali,  e  serrando  il  li ° 
bro  )  Ho  veduto  ,•  ho  capilo  tulio. 

Odnardo  „  (  sollevando  la  testa  )  E  cosi  ? 

i'elice  .  Questi  sugo  crediti  ,  sopra  cui  aon  i®» 
presterei  un  quattrino  . 
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Edoardo  •  Come  ?  sono  crediti  di  gente  ricca  , 
che  può  pagare . 

Felice  .  E  per  .questo  sono  credili  cattiti  ;  per¬ 
chè  si  sa  che  chi  può  pagare,  con  paga  mai, 
©  paga  quando  vuole  .  Imanlo  chi  ha  biso-r 
gno  ha  tempo  di  fallire  e  disperarsi  . 

.Odoardo  .  Dunque  ? 

Felice  .  Dunque  su  questi  crediti  non  impreste¬ 
rei  un  quattrino  . 

-Odoardo  .  (  gettandosi  a'  piedi  di  don  Felice  ) 
Ah  signore  ! 

■Filippo  •  (.gettandosi  an chi  egli  a ’  piedi  di  don 
Felice  )  Ah  mio  cognato  ! 

Felice.  Che  fate?  Che  volete  da  me? 

Filippo  .  Ajmo  ,  compa‘SÌone  ,  pietà. 

Odoardo  Non  l’abbandonate. 

Felice.  Aliatevi.  Che  pretendete  ch’io  faccia?. 

Filippo.  Voi  lo  sapete. 

Odoardo.  Non  vi  costa  che  il  volerlo. 

Felice  Dite  piuttosto  che  mi  costerebbe  il  po¬ 
terlo  . 

Filippo  .  Cognato  !  (abbracciandogli  le  ginocchia ) 

Odoardo  .  Mio  signore  !  (  ledendolo  pel  vestito  ) 

Felice.  Ma  calmatevi;  non  piangete,  io  le  lagri¬ 
me  non  le  posso  nè  vedere  ,  nè  patire  .  Mi 
dispiace  la  vostra  disgrazia  :  ma  non  ho  la 
somma  che  rni  ricercate  . 

Odoardo.  Signore,  non  vi  coprite  colla  scusa 
dell' impotenza  .  Ognuno  sa  il  vostro  stato, 
le  sostre  rendite.  Fate  l’opera  la  .piu  .bella,.» 


ATTO 


*4 


Pa  piti  nobile  ,  la  pifr  cara  all’umanità  e  afc 
la  natura.  Liberate  dall’ignominia  e  dal  pe“ 
vicolo  l'  uomo  il  pili  buono,  il  pi  fi  genero¬ 
so,  un  congiunto  che  vi  ha  sempre  amato. 
Ricolmatevi  dell’  onore  di  un"  azione  la  pii# 
gloriosa  ,  e  tirate  sopra  di  voi  i  nostri  rin~ 
graziamenti  e  le  acclamazioni  di  tutta  la  città. 

Filippo  .  Le  mie  lagrime  vi  dicono  lo  stesso  . 

Felice  ■  Ma  se  io  non  voglio  lagrime  ,  vi  dico  . 
E  voi,  a  forza  di  queste,  vorreste  forse  l’im¬ 
possibile  da  me  ?  Stimo  le  belle  azioni  e  gli 
applausi  ..  .  ma  stimo  anche  i  quattrini;  e 
la  natura  che  m’insegna  ad  ajutar  gli  altri , 
mi  suggerisce  ancora  a  non  ispogliare  ma 
stesso,  io  ve  So  dico  netto  e  schietto:  nota 
posso  fare  niente  per  voi  . 

Filippo.  0  giusto  Cielo!  (  alzandosi) 

Odoardo  .  (  alzandosi  egli  pure  )  Ah  uomo  bar¬ 
baro  !  Dopo  che  avete  veduto  la  nostra  umi¬ 
liazione,  avete  coraggio  di  abbandonarci  ai 
rossore  delle  nostre  preghiere  ,  alla  nostra- 
disperazione  ?  Non  aveie  cuor  di  congiun¬ 
to  j,  nè  scuso  di  umanità  . 

Filippo? .  Oh  come  I’  uomo  ,  nel  punto  che  cade 
nulla-  miseria  ,  vede  trasformarsi  in  faccia 
tutti  gli  oggetti  che  gli  ridevano  intorno  ! 
Voi  che  poco  fa  mi  «cimavate  di  elogi  ,  di 
carezze,  di  esibizioni  !...  Oh  come  il  bi¬ 
sogno  smentisce  gli  adulatori  e  i  menzogne- 

si  !  . . .  Andate  »  Lasciateci  gemere  }  perire , 
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rsa  sema  l’aggravio  della  vostra  pres-entea  . 
Non  abbiamo  bisogno  di  nessuno  ,  quando 
abbiamo  io  u ostro  soccorso  la  costanza  di 
sapere  rassegnarsi  e  soccombere  ...  Crudele  ! 

Felice  .  beco  qua  :  luti’  1  miserabili  fanno  così. 
Quando  hanno  esaurite  le  lagrime  e  le  pre¬ 
ghiere  ,  danno  fuoco  alla  loro  arma  di  ri¬ 
serva  ,  e  ricorrono  agli  strapazzi  ,  alle  in¬ 
giurie  contro  chi  non  può,  o  non  mole  far 
loro  i!  hene  che  cercano  .  Vogliono  il  be¬ 
nefizio  per  forza  Adunque  noi  per  non  es¬ 
sere  ingiuriati  ,  chiamati  avari  e  crudeli  , 
dovremo  essere  sobrj  ,  prudenti.,  economi 
per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita  ,  e  ra¬ 
dunare  in  silenzio  il  frutto  depositi  rispar- 
roj,  per  versarlo  poi  tutto  in  un  punto  so¬ 
pra  il  prodigo,  o  l’incauto  che  ha  goduto 
il  mondo  e  si  è  rovinato  .  E  tutto  ciò  far 
lo  dovremo  per  acquistarci  il  nome  di  ge¬ 
nerosi  ,  e  restar  miserabili  .  Oh  ,  per  mia 
fè  la  buona  politica  non  m’insegna  in  que¬ 
st’  età  a  far  di  questi  spropositi  .  Quello 
eh’ è  mio  è  mio,  e  voglio  goderlo  ,  se  pos¬ 
so  ,  nell’  inazione  della  vecchiezza  che  mi 
aspetta,  e  invece  di  generoso,  non  mi  vo’ 
far  dir  pazzo  .  Non  voglio  garrir  altro  con 
voi.  Ecco  la  mia  conclusione:  non  ho  quat¬ 
trini  ,  vi  dissi  ;  ma  quand’  anche  ne  avessi, 
datemi  buona  cauzione,  e  vi  ajuteiò.  In  ca¬ 
so  diverso  ,  non  voglio  procacciare  la  mia  ro- 
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viaa  coTrìparare  la  vostra.  V’auguro  miglior-'’ 
fortuna  per  ahra  parte.  Scusate.  Son  uomo 
iti  mondo  e  sincero.  Vi  riverisco,  (parte) 

SCENA  II. 

Filippo,  Odoardo  ,  Madamigella  del  Campo. 

Odoardo  .  Eicco  scoperto  un  falso  amico  ed  un  ■ 

perfido  congiunto  . 

Filippo  .  Ho  tanto  affanno,  cbe  non  può  piii  ca= 
pire  nel  mio  petto  . 

O doardo  .  O  padre  mio  ! 

Filippo  .  O  caro  figlio,  in  quanti  mali  io  l1  im¬ 
mergo  ! 

Odoardo.  Non  pensate  a  me.  Pèr  quanto  mise-- 
ro  io  possa  essere  ,  io  non  avrò  più  affan¬ 
ni  ,  e  posso  giungere  a  vedervi  tranquillo  . 
Per  voi  mi  addosserò  la  fatica  ,  i  travagli  , 
il  rossore  ,  la  morte  .  .  . 

Filippo.  (  tremando  e  vacillando  cade  sopra  urta 
sedia  )  Oh  dio!  mi  si  sollevano  in  fronte  i 
capelli  ...  un  sodor  freddo  .  .  . 

Odoardo  .  Qual  nuovo  turbamento  ,  o  padre  ? 

Filippo  .  (  rimettendosi  )  Non  nominarmi  ,  se 
m’  ami,,  mai  più  le  disgrazie  e  la  morte. 
Tu  sai  .  .  . 

Odoardo.  Scacciate  ogni  tristo  pensiero,  c  spe¬ 
rate  nell’acuto  del  Cielo  . 
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JMippo  .  Io  spero.  Non  abbandono  la  speran¬ 
za  ,  ultima  compagna  dei  miseri  ...  (  in'cjuie^ 
tandosi  )  Ma  non  è  ancor  ritornato  ? 

O doario  .  Chi  ? 

Filippo  .  Il  mio  cameriere  Ficcatelo i 5 
Odo  ardo  .  Non,  signore-. 

I  Filippo.  Quanto  tarda! 

Madamigella  •  (  si  alza  e  si  avvicina  a  Filipva  ) 

Si  può  dirvi  una  parola,  o  fratello? 

Filippo.  Lasciatemi.  Voi  mi  direte  qualche  scem» 
piaggine  ,  ed  io  non  sono  in  caso  di  ascoi» 
tarla  . 

Madamigella.  Anzi  io  vi  diro  cose  sugose  e  ne¬ 
cessarie,  e  voi  non  potrete  ricusare  di  dan¬ 
nai  orecchio  . 

Filippo  .  Sorella  ,  abbiate  qualche  riguardo  al 
mio  stato  . 

Madamigella  .  Appunto  io  1’ ho  riguardato  tan¬ 
to  ,  che  soqo  in  dovere  di  riguardare  anche 
il  mio  .  Sono  orfana  ,  e  invece  di  genitori 
non  mi  rimasero  altro  che  tre  appoggi  ,  voi, 
mia  zia  che  mi  ha  raccolta  in  casa  sua  ,  e 
la  mia  dote  . 

Filippo.  Che  vorreste  dire  per  ciò? 
Madamigella  .  Veggo  che  tutto  va  io  fumo  in 
questa  casa  .  Dite  il  vero  ;  in  questo  gene¬ 
rale  pericolo,  vi  sarebbe  compresa  anche 
la  mia  dote  ? 

Filippo.  E  se  vi  fosse  compresa,  oieghereste  di 
avventurarla  per  un  fratello  sventurato 
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Madamigella  .  Il  caso  merita  riflessione  .  Sono 
una  sventurata  ancor  io,  e  non  debbo  ac¬ 
crescere  ia  mia  sventura  . 

Filippo  .  In  qual  maniera  ? 

Madamigella  Con  cbe  vorreste  eh’  io  mi  mari¬ 
tassi  ,  se  perdessi  la  mia  det^  ? 

Filippo  Colia  provvidenza  del  Cielo  ,  ingrata  ; 
colla  provvidenza  del  Cielo  . 

Madamigella  .  La  provvidenza  è  bella  e  buona  ; 
ma  io  veggo  per  esperienza,  che  senta  una 
dote  la  femmina  civile  non  trcva  marito;  0 
se  lo  trova,  è  no  marito  assai  scarso,  e  prò» 
porzionaio  al  merito  della  di  lei  povertà  . 

Filippo  .  Al  centrano:  se  guarderete  bene  ai  mo¬ 
derni  matrimoni  ,  troverete  che  la  dote, 
quanto  è  più  grande  ,  quasi  sempre  è  l’esca 
per  un  traditore  ,  od  un  avaro  che  fa  del» 
V  amore  un  mercato  ;  e  che  le  virtù  sole  , 
anche  prive  dei  beni  di  fortuna  ,  allcttano 
ed  incantano  il  vero  amatore  ,  cbe  stima  la 
sposa  senza  interesse,  e  tutto  impiega  a  for¬ 
mare  la  di  lei  fe'icità  . 

Madamigella.  Fratello,  queste  sono  massime 
belle  e  buone,  che  detta  la  melanconia  in 
tempi  di  disgrazie  :  ma  in  pratica  ,  non  si 
avverano  che  raramente,  o  mai.  Io  non  so¬ 
no  venuta  per  fare  acquisto  di  morale  , 
ma  per  difendere  il  mio  .  Vi  domando  la 
mia  dote  . 

Filippo  .  Spietata  !  Invece  di  venire  a  consolare 
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a<3  assistere  ua  fratello  cbe  perisce,  avresti 
tu  il  coraggio  di  affliggerlo  c  temere  di  lui? 
INoa  vedi  come  a  questi  tratti  la  natura  e 
1’  umanità  ti  accusano  ,  e  si  risentono  ? 

Madamigella  .  Si  risentano  pure  ;  ma  mi  ri¬ 
spondono  almeno  in  nome  vostro  ov’  è  la 
mia  dote  . 

Filippo.  In  salvo,  ingrata  ;  in  salvo.  Esci  di 
dubbio  una  volta  ,  e  paga  la  tua  avara  in¬ 
sensibilità  colla  certezza  ,  che  la  tua  dote 
resterà  intatta  tra  le  rovine  di  tuo  fratello. 
Va  ;  la  troverai  nelle  mani  del  banchiere 
Orlandi  ,  cbe  1’  assicura  col  suo  dedito  e 
co’  suoi  feudi  .  (  va  a  prendete  a  un  tavo¬ 
lino  una  carta  tra  le  molte  che  vi  sono  ) 
Questa  è  la  carta  che  li  dà  pieno  d. ritto  ed 
auteuiica  fede.  Levane  il  cap  tale,  se  ti  pia¬ 
ce  ,  o  ricevine  d’ora  in  poi  i  flutti  dalle 
mani  dell1  egregio  depositario  .  Io  non  vi 
son  più  per  te.  Guardami  come  morto.  Esci 
da  questa  casa  ,  e  vivi  tranquilla. 

Madamigella  .  Cosi  va  bene.  Scusa  ,  o  fratello, 
ma  la  sei  il  fior  de1  galantuomini  ,  e  non 
metili  d’essere  disgraziato.  11  cuore  mi  dice 
che  il  Cielo  ti  ajuterà  .  Io  li  lascierei  con 
lutto  il  cuore  la  mia  dote  ,  ma  non  posso, 
e  farei  un’ingiustizia  manifesta  allo  sposo 
cbe  avrò,  e  ai  figli  che  nasceranno  dal  mio 
matrimonio  .  Spero  che  la  collera  ti  passe- 

Irà  .  Tu  non  vorrai  odiarmi  ;  anzi  mi  cidUn 
Il  vendico  de  IV  anno  x  7  4 1  •  3 
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patirai  ,  se  nel  comune  naufragio  cerca  an¬ 
eli’  io  una  tavola  per  salvarmi  .  L’  interesse 
è  una  cosa  ,  e  la  convenienza  è  un’  altra  . 
Addio.  Raccomandati  al  Cielo,  e  uscirai 
salvo  da  questa  pericolosa  tempesta.  Addio, 
caro  fratello.  --  Nipotino  ,  addio,  (parte) 

SCENA  III. 

Il  signor  Filippo,  il  signor  Odoardo  . 

Odoardo  ■  CLhe  indifferenza!  Che  massime!  Sen¬ 
to  che  comincio  ad  odiarla  . 

Filippo  .  O  figlio  ,  non  Io  sai  la  ancora  che  i 
pareteli  ,  nelle  disgrazie  ,  sono  i  nostri  pri¬ 
mi  nemici  ?  ...  Ma  io  non  bado  a  lei.  Pen¬ 
so  a  Riccardo  .  La  mia  impazienza  è  estre¬ 
ma  .  Va  ,  vedi  s’egU  ritorna.  Escigli  incon¬ 
tro  :  affrettalo  . . 

Odoardo  .  Dove  P  avete  mandato  ? 

F ilippo  .  D  di’  intendente  Rodolfi  ,  che  si  ritrova 
in  villa,  a  implorare  il  suo  soccorso. 

Odoardo  .  E  sperate  da  lui  ?..  . 

F ilippo  .  Tutto  .  Questa  è  la  mia  ancora  sacra  , 
e  l’ho  risetbata  per  l’ultima  speranza.  Un 
tempo,  in  un  caso  quasi  simile,  gli  ho  resti¬ 
tuito  l'impiego  e  l’onore.  Son  certo  ch’egli 
farà  altrettanto  per  Hit  .  (  si  sente  picchiate 
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alla  -porla  della  camera  )  Alcuno  pmelm  »  1 
quella  porta  ...  E  desso.  E  Riccardo.  Apri¬ 
ci,  e  conducilo  tosto  alla  mia  presenza. 

O'doardo  ;  (  esce  )  .  ,  nu  * 

Filippo  .  Oh  come  il  cuore  mi  palpita  !  Che  al- 
fanno,  che  angoscia  è  V  aspettare  u  mo¬ 
mento  che  decide  della  vita,  o  della  mor- 
He  !  A  quale  estremità  soq  io  ridotto  i 

SCES  A  IV.  - 


Il  signor  OoOMtno  che  ritorna  ,  il  signor 
Filippo  }  poi  Stefìhq»  • 


mm  -1  °  <• 

F  iUppo  .  L  così,  che  nuove  mi  rechi  ?( 

Edoardo.  Non  è  Riccardo,  o  signore;  e  Stefa¬ 
no,  li  mendico  ,  che  brama  d  esser  intro¬ 
dotto  da  voi  .  r  . 

Filippo.  E  che  vuole  da  me  in  questa  confusto- 
„e  uno  Stefano  ,  un  mendtco  ?  ^laudalo  a. 
suo  desino  .  Io  non  posso  dargli  retta  . 

Stefano.  ( che  avrà  sentito y  si  avanza)  Non  M- 
J  anore.  Il  povero  non  si  caccia  mai  via  dal¬ 
la  casa  ,  dove  si  presenta.  11  povero  e  qua¬ 
si  sempre  di  buon  augurio.  'tolleratemi  un 
momento,  e  non  avrete  a  pentirvi  . 

Filippo.  0  caro  Stefano,  oggi,  io  non  ho  nul¬ 
la  da  daivì . 
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Stefano.  Ed  io  non  vi  chieggo  malia. 

Filippo  .  Che  votate  dunque  da  me  ? 

Stefano  .  Vengo  a  cotigraiularnii  con  voi  . 

F ilippo  Coograiularmi  ?  Come'*  Non  sapete  dua-i 
qui  la  mia  disgrazia  ì 

Stefano  .  La  so  . 

F  Jippo  ■  E  veniie  a  congratularvene  ? 

Stefano  .  Non  sapete,  o  signore  ,  che  la  disgra¬ 
zia  per  gli  uomini  è  come  la  febbre  ,  che 
si  reputa  un  male  ,  eppure  purga  il  sangue 
e  prepaia  la  sanità  ?  Consolatevi  .  Io  vi  fo 
un  pronostico,  che  la  vostra  disgrazia  non 
sarà  micidiale  . 

Filippo  ■  Vi  ringrazio  .  Lo  faccia  il  Cielo,  come 
lo  spero . 

Stefano  Sappiate  che  quando  l1  ho  sentila  ,  mi 
si  è  commosso  il  cuore  in  un  modo,  che 
voi  non  potreste  immaginarvi  . 

Filippo.  E  perchè  lauta  compassione  per  me,  o 
Stefano  ? 

Stefano  .  Perchè  vi  stimo  un  uomo  manco  cat¬ 
tivo  degli  altri  . 

Filippo.  Amico,  questo  è  un  elogio  molto  scarso. 

Stefano  È  un  elogio  sincero.  Il  povero,  o  si¬ 
gnore  ,  paria  senz'  artiGzio  .  L1  uomo  meno 
cattivo  è  quello  che  la  frase  volgare  chia¬ 
ma  galantuomo  ,  uomo  onesto  .  Ma  io  pen¬ 
so  che  generalmente,  o  poco  o  assai  ,  man¬ 
chiamo  tutti  all’  onestà  •  Chi  li  a  meno  col¬ 
pe  ;  sarà  il  migliore.  Ma  saieste  voi  quel 
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solo  che  non  ne  avesse  nessuna?  Non  siete 
voi  mai  stato  cattivo  in  vita  vostra  ?  Per 
esempio  non  avreste  mai  fallo  male  ad  al¬ 
cuno  ?  Rispondete  seoz1  arrossire 

Filippo  .  (  resta  un  poco  sospeso  ,  indi  sospira 
alzando  gli  occhi  al  cielo  )  Ah!  (  toccando - 
si  dalla  parte  del  cuore  )  H  >  una  spina  qui 
che  traito  tratto  mi  punge,  ed  ora  pinechè 
mai  .  Che  avete  mai  detto  ,  o  Stefano  ?  Se 
sapeste  . .  . 

Stefano  .  Proseguite  .  Ho  piacere  d’  avere  indo¬ 
vinato  . 

Filippo  .  Ah  non  m’invìiate  ai  dolore,  ai  rimor¬ 
so  .  Lo  sento  anche  troppo.  Quando  penf- 
so  ....  Ua  uomo  disgraziato,  come  son  io 
adesso  ,  mi  chiese  un  tempo  compassione'  e 
pietà,  cd  io  che  fui  sovente  l’ amico  degli 
sventurati,  in  quel  punto  fui  capace  di  cru- 
dehà  e  di  fierezza.  Non  posso  perdonare  a 
me  stesso  . 

'Stefano  .  tìuono  !  Buono  !  Oh  vedete  ,  signore, 
che  le  azioni  degli  uomini  sono  una  semi¬ 
na  ,  che  a  suo  tempo  si  raccoglie  a  norma 
di  ciò  che  si  è  seminato  ?  La  natura  ci 
aspetta  al  tiro  e  si  vendica  ;  e  pare  una 
legge  segnata  da  lei  e  dal  Cielo,  che  quel¬ 
lo  si  è  fatto  ad  altri,  o  tardi  o  tasto,  dob¬ 
biamo  provarlo  noi  smessi  . 

Filippo.  Basta,  o  Stefano.  Andate  dove  vi  ebia- 
jna  il  vostro  destino  . 


Stefano.  Non  Lo  finito  .  Manca  il  meglio;  ev  bi¬ 
sogna  ciie  vi  preghi  di  una  grazia  impor¬ 
tantissima  ,  più  per  voi  ,  che  per  me  . 

Filippo  .  Ma  accorciate  i  preamboli  .  Che  grazia 
volete  ? 

Stefano  .  Non  guardate  nè  all’  equipaggio  ,  nè  al 
carattere  eli  chi  vi  prega  .  Abbandonatevi 
ciecamente  al  buon  cuore  che  ve  ne  fa  l’in¬ 
vito  .  In  quest’  oggi  ,  giorno  di  disgrazie  ì 
favorite  di  venire  a  pranzo  da  un  disgra¬ 
ziato.  Vi  prometto  che  la  sua  compagnia  è 
forse  1’  unica  che  può  sollevarvi. 

Filippo  .  E  chi  è  questo  disgraziato  ? 

Stefano  .  Io,  signore. 

Filippo  .  Burlate,  o  Stefano?  Quand’ anche  con 
volessi  badare  alle  convenienze,  sono  in  ta¬ 
le  stato  che  non  andrei  nemmeno  a  tavo¬ 
la  col  principe . 

Stefano  .  Fate  il  vostro  conto  ,  che  oggi  io  va¬ 
glio  più  che  il  principe  stesso  .  Venite  ,-s 
superate  ogni  riguardo. 

Filippo  .  Ormai  è  troppo,  e  voi  vi  abusate  ...  Io 
non  ho  tempo  da  perdere.  Andate,  e  lascia¬ 
temi  in  libertà  . 

Stefano.  Credetemi  che  ci  perderete  molto.  Non 
disprezzate  il  povero  che  vi  reca  buon  ati-, 
gnrto  ,  vi  dissi  „ 

Qdoarclo  .  Caro  Stefano  ,  se  avete  cosa  così  im¬ 
portante,  perchè  non  dirla  io  questo  luo¬ 
go  ?  A  che  incomodarlo  ?  strascinandolo  * 
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casa  vostra  in  questi  momenti  cosi  critici  , 
che  l’obbligano  qui? 

Stefano.  Perchè  1’  aliare  esige  cosi  ;  perchè  de¬ 
v’essere  trattato  cogli  cechi  e  colla  lingua; 
perchè  ...  Non  posso  dirvi  di  più.  Non  sia¬ 
te  sordi  alia  mia  voce  eh’  è  forse  quella 
della  provvidenza,  o  laguatevi  di  voi,  se 
non  l’avrete  ascoltata. 

O doardo  .  Quietatevi  ;  verrò  in  vece  sua  . 

Stefana.  Bene:  accetto  il  sostituto. 

O doardo  .  Ma  non  verrò  a  pranzo  .  Verrò  solo 
ad  ascoltarvi . 

Stefano  .  Bisognerà  prendere  quello  che  si  può, 
e  contentarsi.  Vi  aspetto. 

Qdoa<do.  Dove  abitate  ? 

Stefano  ■  Ecco  là  un  calamajo  :  per  maggior  si¬ 
curezza  scrivete  il  ricapito  . 

Odoardo  .  (  va  ai  tavolino  ,  prende  un  pezzo  di 
carta  e  la  penna  )  Dite  pure  . 

Stefano  .  (  dettando  J  Quartiere  de!  solitario  ... 
via  de’  miseri  .  .  .  casa  Malmenati  .  .  .  alia 
quarta  porta  a  man  manca  verso  il  caaa-; 
le  ...  al  pian  terreno  . 

Odoardo  .  Ilo  capito  . 

Stefano.  Mi  date  parola? 

O doardo  .  Da  uomo  d’  onore  . 

Stefano.  Quando? 

Odoardo  .  Passato  il  mezzodi  . 

Stefano  .  Che  siate  benedetto  !  Che  buon  figliuo¬ 
lo  !..  .  Oh  vi  levo  l’incomodo  .  Vi  ri  veri- 
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sco  di  onore  tutti  due  ,  miei  buoni  padro*- 
ni.  Vado.  Non  vi  scordale  del  po^ro  Ste¬ 
fano  ,  e  compatite  il  mendico.  ( parte  ) 
Filippo  .  Quel  poter’  uctno  è  pazzo. 

O dtarclo  .  No  :  è  uomo  semplice  e  dabbene  » 


SCEN  A  Y. 


Cristina  con  un  facchino  che  porla  un  baule  in 
istalla,  il  signor  Filippo,'  il  signor  Oboardo. 


Crisiina  .  (  al  facchino  ) 


Cristoforo,  e  non  ti  voltare  indietro,  lìnch'è 
non  bai  messo  quel  baule  in  sicuro,  (il 


facchino  parte  ) 


Filippo  .  Andate  via  ,  o  Cristina  ? 

Cristina.  E  che  volete  eh’  io  faccia  qui ,  dove 
tutto  è  pericolo  ,  confusione  ,  malinconia  ? 
Vado  prima  che  succeda  di  peggio  ,  e  sal¬ 
vo  que3  pochi  stracci  che  ho  acquistati  con 
tante  fatiche  . 

Filippo  .  Che  volete  che  succeda  a  voi  di  sini¬ 
stro,  e  chi  pot rebbe  levars i  co  ch’è  vostro? 

Cristina-  Cospetto!  Poco  fa,  noovole>aoo  que¬ 
gli  arrabbiali  revisori  de’  fatti  altrui  seque¬ 
strar  me  e  la  mia  roba  ?  E  già  ei  avevaDO 
messo  le  mani  sopra,  ma  io  mi  ci  son  po¬ 
sta  davanti  f  e  1’  ho  difesa  ,  conte  una  li©~ 
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Hsssa  difende  i  proprj  figli .  Però  la  pru- 

Idenza  di’  insegna  a  non  aspettare  il  secon¬ 
do  attacco  .  Il  nemico  è  in  casa  ;  il  fenico 
vi  é  dentro.  Chi  si  pub  salvare,  si.  salvi  » 
Signor  padrone,  scusate.  Vi  amo;  ma  io 
non  posso,  e  non  voglio  farvi  compagnia 

!  nella  rovina  ,  e  vado  a  cercate  miglior  for¬ 

tuna  . 

Filippo  .  Voi  disperate  troppo  degli  affari  miei, 
e  precipitate  i  vostri.  Io  non  seno  usi  dis¬ 
ordine  che  voi  credete  . 

Cristina.  Cospetto!  Io  do  un’occhiata  intorno  a 
quel  che  succede,  e  giunco  Per  esempio; 
veggo  il  vostro  studio  abbandonato  ,  i  se* 
grt  tarj  dispersi,  e  le  carte  portate  via.  So¬ 
no  entrata  in  cucina,  e  \i  ho  trovato  il  ge¬ 
lo  invece  del  fuoco  ..  Ella  è  deserta  ,  e  il 
Cuoco  è  sparito  .  Il  maestro  di  casa  ha  li¬ 
cenziata  tutta  la  servila  con  molte  promes¬ 
se  ,  e  senza  un  soldo,  ed  egli  intento,  ton¬ 
do  ,  rosso  ,  pingue  sta  intascando  i  denari 
che  vi  ha  rubati  ,  mentre  i  poveri  servitori 
afflitti,  chi  qua,  chi  là,  fanno  una  mostra 
lagrinaevole  della  loro  povertà  .  Uno  pas¬ 
seggia  piangendo  ,•  P  altro  dorme  d’  appeti¬ 
to  e  di  malinconia  .  In  somma  sono  tutti 
wn  branco  di  disperati  .  Eccoli,,  o  signore  . 
Interrogateli  e  sentirete  ciò  che  pensano.  Vi 
lascio  con  loro .  Io  intanto  ,  sinché  soffia  il 
vento,  vado  a  cercarie  un  porto,  e  ad  aspet- 
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lare  come  finisce  la  tempesta.  Signor  Filip¬ 
po  ,  vi  riverisco,  (parie) 

Filippo.  Quanti  infelici  fa  la  disgrazia  eli  un  so¬ 
lo  ,  e  qual  rimorso  !  .  . 

-SCENA  TI. 

Giorgio  e  un  altro  Scrivano  con  ispada  al  fian¬ 
co  ,  alia  testa  di  quattro  Servitori  senza  li¬ 
vrea  ,  il  signor  Filippo  j  il  signor  Odoardo  . 

Filippo-  ( andando  incontro  ai  Servitori)  Ornici 
miei  ,  cari  amici  ,  io  non  ho  colpa  del  vo¬ 
stro  .  nel  mio  destino.  Io  vi  compiango» 
Non  mi  accusate  j  non  mi  maledite  ... 

Giorgio  .  Noi  maledirvi  ?  Che  dite  mai  ?  Io  son 
Giorgio  vostro  primo  scrivano  ,  e  vi  parlo 
per  bocca  di  tutta  questa  buona  gente  Sia¬ 
mo  ,  è  vero  ,  in  uuo  staio  il  più  misero , 
senza  impiego,  senza  ricovero  ,  senza  un 
soldo.  La  più  parte  di  questa  mattina  non 
sap  à  dove  rifuggici,  e  non  ha  con  che  ca¬ 
varsi  la  fame  .  Pure -non  ci  lamentiamo.  SI 
vostro  dolore  fa  tacere  il  nostro,  evi  abban¬ 
doniamo  senza  querele,  e  con  quello  stesso 
amore  che  sempre  vi  abbiamo  portato  . 

■Filippo.  A  questo  stato  io  ho  ridotta  tanta  buo¬ 
na  geme  e  si  cara  ?  . .  .(cavandosi  Votolo ; 
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J  ■  gio  ;  Tenete  . .  .'Non  ho  altro  ...  Andate  ; 

-v  eudele  ...  ajutatevi  .  Se  il  Cielo  noi  assi¬ 
sterà,  con  perirete  Deppur  voi,  e  avrete  di 
premio  dell’ amor  vostro. 

Odoardo.  ( cavandosi  pure  Usuo  orologio  e  dan¬ 
dolo  a  Filippo  )  Eccovi  pure  il  mio  ,  caro 
padre  . 

:  Giorgio.  Non  sarà  mai  vero  che  usiamo  la  cru¬ 
deltà  di  mettere  le  mani  sulle  ultime  spo¬ 
glie  del  nostro  sventurato  padrone.  Speria¬ 
mo  nel  Cielo,  come  voi ,  Sapremo  solirire  , 

.  attendete  e  rassegnarci  . 

SCENA  m 

TlICCÀRDO  ,  C  Ì  SUDDETTI  » 

Riccardo  .  (  di  dentro  )  E  permesso  ? 

Filippo  .  Oh  cielo  !  Questi  è  Pitccardo  .  ••  Ami¬ 
ci,  il  vostro  ,  il  mio  soccorso  è.  giunto. 

Riccardo  .  (  uscendo  )  Mio  buon  padrone  ! 

Filippo  .  Ebbene  ,  quai  nuove  mi  rechi  ? 

.Riccardo  Alt1  apparenza  buonissiate  .  II.  signor 
intendente  mi  accolse  come  un  paladioo  . 
Buon  viso  ,  buone  parole  a  me  rammari¬ 
co  ,  compassione  per  voi .  Letta  la  vostra 
lettera  ,  entrò  nelle  sue  camere  .  Intanto  io 
,  fui  servilo  ad  una  discreta  tavola.  Poco  do- 
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p#  ,  lo  vidi  tornare  con  questa  lettera  eli® 
mi  consegna  ,  parlandomi  di  voi  con  van¬ 
taggio  ,  ilare  in  volto  e  pieno  di  bontà. 
“Filippo  .  Ah  gli  nomini  umani  non  sono  estinti 
d»‘l  tutto.  Dammi  questa  lettera» 

TUccarclo  .  Eccola  .  (  recandogli  la  lettera  ) 
Filippo  .  (apre,  e  legge  piano.  Si  turba,  impal¬ 
lidisce,  trema  e  gli  cade  la  lettera  per  terra  ) 
Gdoardo  .  (  con  sospensione  di  voce  )  Mio  padre  ? 
Filippo.  Oh  dio!  (  si  mette  le  mani  ne1  capelli 
come  disperato  ;  indi  si  avventa  alla  spada 
di  Giorgio  ,  e  cacandola  sfoderata  la  rivol¬ 
ge  contro  di  se  ) 

Gdoardo  .  Ah  padre  mio  !  (  trattenendolo  J 
Giorgio  Ah  signore  ?  (  tutti  accorrono  e  lo  dis- 
armano  ) 

Filippo  .  Lasciatemi  .  (  fu  alcuni  passi  vacillan¬ 
do  )  Tut  o  è  perduto. 

O  do  ardo  .  O  caro. padre! 

Filippo  .  Io  muoio  (  va  d  cadere  sopra  una  se¬ 
dia  e  sviene.  Tutti  gli  sono  intorno  per  so¬ 
stentarlo  ed  ajutarlo  .  Si  cala  la  tenda  ) 


Fine  ddV  4*lo  secondo  » 
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'Camera  affumicata  con  tre  porte  ed  un 
cammino  con  fu-oco  che  arde.  Una  ta¬ 
vola  in  m*ez?.o  .  Sopra  vi  sono  alcune 
scodelle,  cucchiaj  e  tovagliuoli.  Piatti  di 
stagno  e  di  terra  riposti  su  vari-e  scansie. 

SCENA  PRIMA. 

Stefano  siede  lontano  dal  fuoco  in  un  angolo 
del  proscenio  ,  tenendo  per  mano  Lucinoa. 
eh’  è  m  piedi.  Pietro  e  Antonio  in  atto  di 
congedai  si .  Andrea,  dorme  in  un  cantone 
vicino  al  cammino . 

Stefano.  Ebbene,  miei  cari  amici,  siete  meco 
d’accordo  sull’affare,  di  cui  vi  ho  parlato? 

Pietro  Lo  siamo  tutti  ,  e  volentieri  ,  Baita  il 
»ostro  buon  esempio  per  farci  risolvere  . 

Stefano  .  Bravi  !  La  gloria  di  una  buona  azione 
c  un  tesoro  .  Andate  j  ci  rivedremo  questa 
sera  . 
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Pietro  .  Buon  amico  ,  a  rivederci  . 

Antonio  .  Addio,  nostro  buon  fratello  „  (  patio-” 
con  Pietro  ) 


S  C  E  N  A  IL 

Stefano  ,  Lùcinda.  ,  Andrea  che  dorme  „ 

Siefano  .  (  accarezzando  Lucinda  )  ”E  tu  ,  mia  ’ 
cara  nipote,  sei  tu  disposta  a  fare  il  sacri» 
Giio  di  coi  ti  ho  favellato  ? 

Lucinda „  Con  tutto  il  cuore. 

Stefano  .  Aia  pensa  che  dopo  averlo  fatto  ,  ta  ’ 
resti  una  mi-e  abile  davvero,  e  non  ti  ri¬ 
mane  più  nulla  per  maritarti,  se  te  ne  ve¬ 
nisse  talento  , 

Lucinda  .  Il  Cielo  provvedersi.  Se  io  uni  spoglio 
per  ajutare  un  disgraziato  ,  ta  provvidenza 
susciterà  alcutto  che  verrà  a  rivestirmi  ,  e 
non  mi  lascerà  sentire  il  peso  del  mio  sa- 
grifiiio  o  . 

Stefano.  Va,  che -il  Cielo  li  dia  felicità  .  Con 
questi  sent'menti  tu  la  meriti  ,  nipote  mia  , 
e  il  cuore  mi  dice  che  verrà,  o  tardi  o  to¬ 
sto  ,  a  rallegrarli  ,  Dimmi  ;  conosci  tu  il 
soggetto  che  aspetta  la  ura  generosità? 

Lucinda  .  Si  ;  1’  ho  veduto  più  d’  una  volta  ,  e 
voi  me  lo  avete  additato  ,  come  1’  uomo  il 
più  buono  e  il  più  stimabile. 
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Stefano  -  Sai  tu  quante  volte  si  dice  una  cosa, 
e  un’altra  se  ne  pensa  ? 

Lucin:l  a  .  Come?  Non  è  egli  dunque  buono? 

Stefano  ,  Si  ;  lo  è  .  « .  non  lo  è  stato  ...  lo  sa¬ 
rà  .  Gli  uomini  cambiano  e  sono  un  mhto 
di  vizj  e  eli  virtù  ...  In  somma-,  basta  cb  e- 
gli  sia  misero  ,  per  meritare  la  nostra  com¬ 
passione  . 

Lacìnia.  .  Mi  fate  un  certo  discorso  che  ,  a  die 
vero  ,  non  intendo. 

Stefano.  L’ intenderai  .  Ora  non  è  tempo  ...  E 
suo  figliuolo  lo  conosci  tu  pure? 

Lucinda  .  No  . 

Stefano.  Mi  dispiace.  Avrei  piacere  che  tu  lo- 
conoscessi . 

Lucinda  .  Perchè  ?  #  , 

Stefano  .  Perchè  ...  perchè  è  un  giovane  che  ha 
luti’  i  numeri.  Migliore  cento  vo'te  di  suo 
padre  .  .  .  Perchè  piace  a  me  ,  e  vorrei,  se 
fosse  possibile,  che  piacesse  anche  a  te  ... 
o  piuttosto  che  tu  piacessi  a  lui  stesso. 

Liiicinda  .  Che  dite  mai  ? 

Stefano.  Si,  figlia,  nella  tua  età  ...  un  po’di  gra- 
zia  ..  un  po’  di  bellezza.  (  animato  da  t-as- 
porlo  )  ...  In  quesio  caso  non  sarebbe  delit¬ 
to  .  La  natura  che  ha  dato  le  penne  al  pa¬ 
vone  per  trarre  a  sè  la  vista  e  la  stima  del¬ 
la  sua  compagna,  ha  pur  collocala  in  fron¬ 
te  alla  donna  la  grazia  e  la  bellezza,  perchè 
a'  usi  a  tempo  e  onestamente  a  procurarsi 
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uno  spo'so,  un  amico  ...  Ss  tu  Io  vedi  se 
tu  giungi  a  parlargli  ,  io  ti  permetto  d’usa¬ 
re  con  lui  le  grazie  e  i  vezzi  innocenti,  ed 
ispirargli  ,  se  tu  lo  puoi  .  .  . 

Lue  in  da  .  Che  ascolto,  o  mio  aio?  Che  discorso 
è  il  vostro?  Perchè  mi  parlate  in  un  *>odo 
cosi  contrario  a  quelle  massime  ?... 

-Stefano.  ( tornando  in  rè)  Hai  ragione,  o  figlia; 
bai  ragione  .  Io  delirava  .  L’  idea  d’uri  bene 
che  ho  sognato  ,  m’agitava  la  fantasia,  e  mi 
faceva  dir  certe  cose  ...  Ho  sbagliato.  Più 
non  se  rie  parli.  Va,  va,  Lucinda;  compi¬ 
sci  gli  aflari  tuoi  ,  e  lasciami  in  braccio  al¬ 
le  mie  riflessioni  . 

Lucinda  .  Vi  ubbidisco  (  in  atto  di  partire  ) 

Stefano.  Ascolta  un’altra  parola  ancora,  e  poi 
ho  finito. 

Lucinda  .  Comandate  . 

Stefano  .  Qr.anti  anni  bai  ? 

Luctndn  .  Ne  ho  ventidue  . 

Stefano  .  Vemidue  !...  E  vero  .  Come  gli  anni 
passano  presto  !  In  questa  età  sarebbe  or¬ 
mai  tempo  ...  Dimmi  la  verità,  cara  la  mi® 
nipote:  in  tutto  questo  tempo  hai  tu  mai 
veduto  alcuno  ebe  ti  piaccia  ? 

Lucinda  .  (  abbassando  gli  occhi  con  vergogna  ) 
Oh  pad i e  mio  ! 

Stefano.  Contro  il  costume  di  quasi  tutte  le  fem¬ 
mine  ,  io  non  tai  sono  mai  accorto  che  tu 
mi  abbia  detto  una  bugia.  Corona  l’opera, 
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e  noe  me  la  dire  nemmeno  adesso  .  Hai  tu 
mai  veduto  alcuno  che  ti  piaccia  ? 

I Liteinda  .  Omaè  ! 

Stefano  .  Hai  detto  tatto  .  Questo  sospiro  è  una 
aftermativa  che  basta;  ed  io  rilevo  un  segre¬ 
to  ,  di  cui  non  ho  tuai  sospettato  . 

Lucinda  .  Oh  se  voi  sapeste  !... 

Stefano  .  Aggiungi  alla  tua  affermativa  una  spie¬ 
gazione  che  basti,  ed  abbi  confidenza  nel- 
j  1’  amor  mio  . 

I  Lucinda  .  Io  mi  vergogno  $  io  tremo  .  Mio  caro 
zio  ! 

)  St efuno  .  Io  non  sono  in  collera.  Non  arrossire, 
non  temermi.  Chi  è  l’  oggetto  eh’ è  arriva-, 
to  a  fissare  i  tuoi  sguardi  e  la  tua  compia¬ 
cenza  ? 

Lucinda  .  Non  lo  so  ,  non  lo  conosco  . 

Stefano  .  E  come  dunque  ?„  .  .  . 

Lueinda.  Il  caso,  o  padre,  mel  fece  conoscere, 
e  non  la  volontà  .  Io  andava  pel  mio  cam¬ 
mino,  e  non  -era  già  vestila  con  questi  cen¬ 
ci;  ma,  come  voi  sapete  e  permettete  a  me, 
aveva  in  dosso  la  mia  buona  veste  nera  ,  a 
il  mio  palilo  velo  che  mi  copriva  la  fronte. 
Mi  rivolsi  indietro,  e  vidi  lui  che  seguita¬ 
va  i  miei  [>assi.  Mi  fermai  per  lasciarlo  pas¬ 
sare.  Si  fermò  egli  pure,  e  guardandomi  eoa 
un  occhio  il  piti  tenero  e  il  più  vivace  .  .  . 
0  mio  zio  !  Che  sguardo  fu  quello!  Mi  ferì 
per  gli  occhi  e  mi  giunse  fino  al  cuore,  fie¬ 
li  mendico  dell' anno  j 7  4 1  •  4 
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s lai  attonita  e  colpita.  Finalmente  rientrai  in 
me,  e  vergognandomi,  seguitai  la  mia  stra¬ 
da  ,  ed  alirettai  i  miei  passi.  Io  credeva  di 
essermi  liberata  da  un  oggetto  cosi  seducen¬ 
te  e  pericoloso,  ma  m’ingannai.  La  mia  fret¬ 
ta  per  fuggirlo,  non  era  maggiore  della  sua 
per  non  abbandonarmi.  Confusa,  smaniosa, 
e  temendo  ch’egli  volesse  parlarmi  ,  cercava 
nascondermi ,  nè  sapea  dove  .  Io  camminava 
incerta  di  qua  di  là  j  non  aveva  più  alcun 
segno  fisso  del  mio  cammino,  e  non  sapeva 
più  dove  salvarmi,  quando  una  folla  di  gen¬ 
te  cbe  correva  tutta  ad  uno  dì  que’  luoghi 
rispettali,  dove  l’orgoglio  umano  cade  a’pie- 
di  dell’  ente  supremo,  mi  difese.  Mi  lanciai 
nel  mezzo  e  mi  avvolsi  tra  quella,  e  mi  na¬ 
scosi  cosi  agli  sguardi  d1  un  troppo  solleci¬ 
to  ,  ma,  dirollo  ancora,  troppo  amabile  e 
gentile  persecutore  . 

Stefano.  Inesperta!  Ringrazia  i!  Cielo  d’essere  fug¬ 
gita  dalie  mani  d’  uno  che  semina  la  sven¬ 
tura  dove  passa  ,  e  porta  la  disgrazia  sotto 
l’aspetto  della  grazia  e  della  bellezza.  Costo¬ 
ro,  incapaci  e  sazj  degli  stabili  piaceti,  van¬ 
no  lutto  il  giorno  in  traccia  di  qualche  no¬ 
vella  sciagurata  che  loro  creda  ,  e  serva  di 
pascolo  ai  loro  capricci ,  e  di  trionfo  al  loro 
orgogli©  .  Guai  all’  incauta  che  si  presta  ai 
1  oro  incanti  !  Non  v'è  riparo.  L’  onta  è  cer- 
va,  e  il  pentimento  è  sicuro. 
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Lucinda  •  Ah  mio  padre  ,  non  è  uno  di  quell.  » 
Nascosta  fra  Ja  gente  ebbi  campo  di  esami- 
nare  le  sue  smanie  e  il  suo  volto  .  Non  vi 
distinsi  que’  tratti  e  quell’  orgoglio  che  for¬ 
mano  Io  sfacciato  carattere  d’  un  libertino  . 
La  sua  aria  era  quella  di  un  uomo  dabbene» 
La  sua  fronte  modesta  .  .  .  i  suoi  occhi  .  .  » 

Stefano  .  Basta.  Conosci  prima  il  cuor  degli  uo¬ 
mini,  e  poi  mi  parla  delle  tinte  del  loro  vol¬ 
to  .  Dimentica  il  tuo  sogno,  e  non  ns  par¬ 
liamo  mai  piu  . 

Lucinda,  Siete  in  collera,  padre  mio? 

L  Stefano  .  No  , 

Lueinda  .  Credereste  forse  ?... 

Stefano  .  Credo  alle  massime  che  ti  ho  ispirate  , 
alla  tua  virtù  «  - 

Lucinda  .  Io  temo  .  .  . 
j  Stefano  .  Io  t’  ho  perdonato  . 

Lucinda  .  (  ritirandosi  con  modestia  e  rossore  ) 
Mio  caro  zio  ! 

Stefano  .  Figlia  mia.  (  abbracciandola  ) 

Lucinda  :  (  prende  alcune  scodelle  e  parte  ,•  poi 
torna  ) 

Stefano  .  (alzandosi  risoluto  e  passeggiando)  Mi 
viene  nu  pensieso  in  capo  ...  potrebbe  riu¬ 
scire  .  Chi  non  sa  mettere  a  prolìtto  le  cir¬ 
costanze  fortunate  ,  non  sa  vivere.  Il  sigoor 
Odoardo  verrà  qui  Mia  nipote  è  vistosa;  -- 
Per  nascita  e  per  disgrazie  ormai  siamo  egua¬ 
li  .  --  Potrei  proporgli  ...  Si,  potrei  fare  e 
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ricévere  un  bene,  e  in  questo  caso  ...  Che 
penso?  Che  dico?  Che  tentazione  è  mai  que¬ 
sta?  Io  potrei  abusarmi  dello  stato  dell’uo- 
sno  infelice,  per  imporgli  una  legge,  incep¬ 
pale  la  sua  libertà,  vendergli  un  benefizio?  - 
Ab  !  guasterei  l5  opera  mia  ...  la  guasterei 
dfl  tutto.  Non  sarei  che  tin  vile  che  nego- 
sia  sulle  disgrazie  altrui,  e  presta  con  usu¬ 
ra  il  suo  soccorso.  --  Non  ci  pensiamo  più. 
È  un  fumo  che  -m’  è  venuto  alla  testa  .  Mi 
sono  sviato  dal  buon  cammino  j  ritorniamo 
in  carriera  . 

jéndreu  .  (  sognando  e  gesticolando  )  Tre  ...  set¬ 
te  ..  tolti  il  vino  è  mio  ...  Datemi  da  be¬ 
te  .  (  seguita  a  dormirà  ) 

Stefano  .  Andrea  sta  sognando  la  sua  colpa.  Ec- 
<co  i  suoi  pensieri  .  Si  manifestano  anche  in, 
Sogno.  Ma,  a  dispetto  di  qualche  difeltuc- 
cio  ,  è  uomo  dabbene  . 

lueinda  .  (  torna  con  gualche  piatto  e  lo  ripone 
sulle  scansie  ) 

filària.  ( seguitando  a  sognare  )  Il  vino  è  mio» 

Lucinda  .  (  volgendo  )  Cosa  ha  detto  ? 

Stefano.  Sogna  .  Non  gli  badare. 

Lucinda  .  (  parla  ) 
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SCENA  Ili. 

Stefano  ,  Andrea,  poi  il  signor  Odoardo. 

Stefano  .  Ma  questo  signore  mi  mancherebbe 
egli  di  parola  ?  Mi  ha  pure  promesso  ...  (si 
sente  battere  alla  porta)  Alcuno  è  qui.  Aa¬ 
diamo  a  vedere  (  apre  la  porta  ) 

Odoardo  .  Eccomi  a  voi  ,  caro  Stefano  . 

Stefano  \ ppunlo  voi  ...  di  voi  cominciava  io 
quest’  istante  a  nascermi  sospetto  . 

Odoardo  .  Di  che  ? 

Stefano.  Che  so  io?  Che  la  dimenticanza,  o  qual¬ 
che  altro  motivo  ...Ma  che  serve?  Ora  sie¬ 
te  qua;  vi  riveggo  con  piacere,  e  il  sospet¬ 
to  è  terminato  . 

O doardi.  Vi  prego  a  dirmi  più  presto  che  pote¬ 
te  ciò  che  vi  preme,  poiché  noti  ho  tempo 
da  perdere  . 

i Stefano  Vi  avverto  che  questo  non  è  tempo  per¬ 
duto  .  Abbiate  meno  fretta  ,  e  più  fiducia  . 
Sedete  . 

Odoardo  .  Come  vi  piace 

Stefano  .  Qui  al  fuoco  . 

Odoardo  .  No,  no.  He.  tal  fuoco  nel  petto,  che 
non  mi  lascia  sentire  le  impressioni  del  fred¬ 
do  al  di  fuori.  Sediamo  qui. 

Stefano.  Vi  compatisco.  Mettiamoci  pur  qui,  co¬ 
inè  vi  aggrada  ,  (  siedono  ), 
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Odoardo  .  Parlate  . 

Stefano  .  Come  sta  vostro  padre  ? 

Qdoardo  .  Potete  figurarvi  „  Come  uno  che  ago¬ 
nizza  .  Tutti  1’  hanno  abbandonato  . 

Stefano.  Sla'benissimo  „ 

Odoardo  .  Come  sta  benissimo? 

Stefano  .  Si  ,  la  cosa  va  co'suoi  piedi  .  Che  me¬ 
raviglia  ?  Non  io  sapete  voi,  che  uomo  di¬ 
sgraziato  è  nomo  abbandonato  ? 

Qdoaide.  Ma  abbandonalo  da  un  amico,  e  da  un 
amico  cotanto  beneficato  ,  questo  é  ciò  che 
passa  P  anima  e  non  può  soi  portarsi  . 

Stefano  .  Amico  ,  Eh  ,  eh  !  siete  giovane  per  ca¬ 
pire  ciò  che  vuol  dire  un  amico.  È  un  ne¬ 
nie  vóto,  un  termine  di  galanteria,  e  nulla 
più  ,  Io  non  me  ne  maraviglio.  Piocchè  l’a- 
vrete  beneficato,  sarà  più  sollecito  e  il  pri¬ 
mo  a  nascondersi.  Un  nemico  sentirà  com¬ 
passione  di  voi,  ma  un  amico  beneficalo  mai. 
Questo  è  il  costume  degl'ingrati ,  e  bisogna 
conformarsi  . 

Odoardo  .  Ah  voi  non  siete  disgraziato  ,  e  pote¬ 
te  favellare  con  questa  indifferenza  sui  col¬ 
pii  più  sensibili  che  ci  affliggono  j  ma  que¬ 
sto  .  .  . 

Stefano.  Calmatevi.  La  smania  e  la  disperazione 
non  hanno  mai  prodotto  un’oncia  di  confor¬ 
to  allo  sfortunato  .  Io  veggo  tulio  con  oc¬ 
chio  tranquillo  ,  e  vi  esorto  a  non  perdere 
la  speranza  . 
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O doardo  .  la  qual  maniera  ? 

Stefano  .  Mi  falesie  grazia  di  dirmi  tutto? 

Edoardo  .  Si  ;  tatto  :  ma  .  .  .  (  si  arresta  veden¬ 
do  Andrea  ) 

Stefano.  Non  teme:e.  Quello  è  ua  testimonio  sor¬ 
do  e  muto.  Dorme,  e  se  vegliasse,  è  corpo 
e  sangue  con  me  .  Non  vi  è  pericolo  che 
abusi  della  nostra  confidenza  . 

Qdoardo  .  Scusate  ,  se  *  .  . 

Stefano  Compatisco  i  vostri  riguardi  ...  Ma  se¬ 
guitiamo  il  nostro  colloquio  ...  Di  quanto 
veramente  è  fallito  vostro  padre  ? 

O doardo  .  Di  seimila  scudi  . 

Stefano.  La  somma  non  è  si  grande,  che  non 
sì  possa  .  .  . 

0 doardo  .  È  orribile  ,  e  cresce  come  un  gigante 
a  misura  che  ognuno  ritira  la  mano  dalla- 
jutarci  . 

Stefano  .  Ha  fatto  tutt1  i  suoi  tentativi  ? 

Q doardo  .  Tutti  . 

Stefano  .  E  che  gli  resta  ? 

O doardo  ■  Nuli’  altro  che  la  disperazione,  e  per 
colmo  .  .  .  Oh  giusto  cielo  !  ... 

Stefano.  Terminate  . 

O doardo  .  L'  infamia  e  la  morte  . 

Stefano.  Oh,  voi  colla  vostra  paura  correte  trop¬ 
po  ! 

0 doardo  .  Sapete  voi  che  il  suo  destino  è  pro¬ 
nunziato.  Egli  ha  un  mallevadore  della  sua 
persona  fino  a  domani  .  Ecco  la  sola  pietà 
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che  ha  trovata.  Se  domani  non  paga,  Ta  leg¬ 
ge  lo  assale  co’  suoi  fulmini  ,  e  la  giustizia 
lo  aspetta  . 

Stefano.  Di  qua  a  domani  possono  nascere  cen¬ 
to  cose.  Amico  mio,  finché  ci  è  fiato,  ci  è 
vita  . 

Odoardo  .  Oimè  ! 

Stefano.  Però  condanno  vostro  padre,  c  non  So 
perdonargliela  . 

O doardo  .  Perchè  ? 

Stefano  .  Perchè  non  si  è  fidato  di  me  ,  e  si  è 
mostrato  meco  superbo  ed  ostinato  . 

O doardo  .  fn  qual  modo  P 

Stefano.  IN  e  1  rifiutare  di  venire  a  pranzo  con  me. 
Bla  già  ha  bel  fare  e  bel  dire  ;  gli  conver¬ 
rà  cedere,  e  fare  a  modo  mio.  Non  ha  vo¬ 
luto  il  mio  pranzo  ,  dovrà  accettare  la  mia 
cena  . 

Odoardo  .  Bla  se  non  può  . 

Stefano.  Guai  a  lui  se  non  potesse  \  Allora  vi  so 
ben  dire  eh’  è  morto  e  spedito  davvero  „ 

Odoardo  .  Che  enigmi  andate  avvolgendo? 

Stefano.  Enigmi?  Che  un  povero  di  data  novel¬ 
la  venga  a  mangiare  una  zuppa  con  un  po¬ 
vero  di  data  antica  ,  non  è  un  enigma  .  È 
una  cosa  che  va  bene  ,  e  può  produrre  roa- 
ravigliosi  efletli  ,  ed  una  reciproca  consola¬ 
zione  . 

O doardo  .  Bla  che  cos*  è  una  cena  da  voi  ?  Una 
cena  magica  ? 
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Stefano »  Appunto.  Fate  conto  che  sia  una  cena 
magica,  e  andate  tosto  a  invitare  vostro  pa¬ 
dre.  Per  animarlo  a  venire,  ditegli  che  non 
son  io  che  ho  volontà  di  abboccarmi  con 
lui,  ma  un  suo  conoscente  di  ventanni,  mi¬ 
sero  solamente  per  sè,  e  forse  ricco  per  al¬ 
tri.  Egli  lo  chiama,  e  lo  aspetta  cjui  ...  qui, 
e  non  ìd  altro  luogo  $  e»l  ha  seco  il  solo  c 
vero  mezzo  di  consolarlo.  Se  si  arrende,  be¬ 
ne:  se  resiste,  tal  sia  di  lui,  qual  merita  la 
sua  ostinazione  ,  e  resti  in  biaccio  ai  suo 
destino  . 

© doardo  .  Vado  ...  Confesso  che  v’intendo  meno 
che  mai  ...  ma  pure  ...  sento  un  moto  in¬ 
terno  ...  un  presentimento  che  tu’  induca  a 
credervi  ,  e  .  .  . 

Stefano.  Aspettate.  Gli  scriverò  due  righe.  Agli 
ostinati  bisogna  raddoppiare  gli  stimoli.  Le 
vostre  parole  e  il  mio  viglielto  serviranno 
uniti  a  persuaderlo  . 

SCENA  IV. 

Lucindà.  con  alcuni  piatti  di  terra,  e  i  suddetti, 

Lucinda  .  (  vedendo  Odoardo  ,  resta,  sorpresa  ,  & 
le  cadono  i  piatti  )  Oh  dio  ! 

Andrea  ■  (  svegliandosi  )  Ajuto  ! 

O doardo.  (Giusto  cielo!  Chi  veggo ?)  ( 'ballan¬ 
do  in  piedi  ) 
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Andrea  .  Il  diavolo  !  Ajuto  !  Il  diavolo  ! 

Stefano  .  (ad  Andrea)  Cile  strepito  è  questo  ? 

(  a  Lue  inda  )  Che  bai  tu  fatto  ? 

Lucinda  .  (  incerta  e  tremante  )  Non  Io  so  . 
Stefano  .  (  ad  Andrea  )  E  voi  perchè  gridate  ? 
Andrea.  Oicnè!  Sognai  che  giocava,  e  il  diavo¬ 
lo  era  venuto  a  pigliarmi . 

Stefano  .'Vi  serva  d’avviso.  —  ( poi  a  Lucinda  ) 
Oh  la  bella  prodezza!  ...  Guarda  un  poco. 
(  additando  i  piatti  rotti  ) 

Lucinda  .  Ah  ! 

Stefano  .  Per  tuo  gastìgo  tieni  Un  po’ di  compa¬ 
gnia  a  questo  signore  .  --  {ad  Odoardo )  At¬ 
tendetemi  5  vado  e  torno  fra  poco  (  entra  ) 
Odoardo  .  [guai dando  attonito  Lucinda)  (È  ries¬ 
sa  !  ) 

Lucinda  .  (  attonita  e  Vernante  )  (  E  lui  .  ) 
Andrea.  ( cavandosi  il  cappello  e  Sa  berretta  ,  fa 
riverenza  ad  Odoardo  )  Oh  signore  1  .  .  Pa- 
dron  mio  ,  perdonate  .  (  si  ritira  con  molti 
inchini  ) 

SCENA  V. 

Lucinda  ,  e  Odoardo  . 

O  do  ardo  ,  ■.  (  si  guardano  l’un  i’  -altro  con  me- 

Lucinda  .  f  caviglia  ) 

Odoardo  .  Voi  ! 

Lucinda.  Qui  pur  voi  ! 
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'Odo  ardo.  lo  riveggo  ...  riconosco  quegli  occhi, 
quella  fronte  .  .  .  Sotto  si  rozze -spoglie  an¬ 
cor  pi  ir  bella  ! 

Lue  inda  .  Perchè?  fin  qui  renile  a  persegui-: 

tarmi  ?  . 

Qdoanlo  .  lo?  Ah  conoscetemi,  e  giudicate.  ^ 

Lucinda .  Uscite,  vi  dico  ;*nè  io,  nè  questo  asi¬ 
lo  non  siamo  per  voi  . 

Odo  ardo .  Al  contrario.  È  il  destino,  è  il  Cielo, 
che  mi  vi  scopre  e  guida  i  miei  passi.  Dal 
giorno  che  vi  mirai,  'oi  sola  foste  1  unico 
oggetto  de'  miei  pensieri  .  Io  correva  per 
tulio  .  I  miei  voli  ,  i  miei  occhi  ,  il  mio 
cuore  vi  cercavano  ,  e  vi  chiedevano  agli 
uomini,  al  Cielo;  ed  ora  .  . 

Lucinda.  Ed  io  .  .  .  Oh  se  sapeste!  ...  Ed  io  ... 

O doardo  .  Terminate  .  .... 

Lucinda.  Che  dissi  mai?  Non  credete  a  miei 
detti:  io  v’inganno;  io  deliro  . 

Qdoardo.  Voi  ingannarmi?  Voi?  Con  quella  iion- 
te  che  spira  ingenuità,  innocenza?  ... 

Lucinda.  (O  momento  fatale  I  O  cuor  mio  ,  non 
tradirmi  .  ,  .  Fuggiamo  di  qua  (  in  aito  di 
partire  ) 

O doardo.  Fermate. 

Lucinda.  (Non  so  .  . .  non  posso  ...  Le  ginoc¬ 
chia  cui  tremano  .  La  debolezza  tradisce  la 
mia  ragione  .  )  , 

Odoardo.  (Oh  istante  il  più  felice  della  mia  vi- 
tOj  perchè  sei  amareggiato  daU’orribile  svea- 
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tara  che  rei  è  piombata  sul  capo 
graziosa  al  pari  che  bella,  chi  siete? 

Lucinda  .  Che  importa  a  voi  rii  saperlo  ? 

Odoardo  .  Sbandite  la  crudeltà,  e  parlate.  Chi 
siete  voi  ? 

Lucinda  .  Una  missrabile  ,  voi  lo  vedete  . 

Odoardo.  Un  misero  sono  ancor  io.  La  sorto 
vuole  assomigliarci  in  tutto  ,  perchè  uno 
non  arrossisca  dell’  altro  . 

Lucinda  .  Le  apparenze  smentiscono  il  vostro 
labbro.  Confrontate  il  vostro  abito  col  mio. 

Odoardo  .  Le  apparenze  sono  spesso  fallaci  te¬ 
stimoni  dello  stato  dell’uomo  che  n’ è  ri¬ 
coperto  .  Credale,  è  un  misero,  a  cui  avete 
ispiralo  stima  e  rispetto  ,  c  ,  se  vi  piace 
eh’  io  lo  dica  ,  amore  e  tenerezza. 

Lucinda  .  Oh  dio  ! 

Odoardo.  Perchè  sospirale?  Che  tremito  è  il 
vostro  ? 

Lucinda .  Io  resto  ...  io  v’ascolto  ...  io?...  Ah  sento 
la  mia  colpa  ...  Per  voi  ...  ah  per  voi  solo 
io  non  sono  più  quella,  e  condanno  me  stessa. 

Odoardo  .  Ah  ,  non  date  il  nome  di  colpa  al 
sentimento  che  qui  vi  ritiene  .  La  natura 
che  ha  formalo  i  cuori  per  unirli  con  mo¬ 
di  impensati,  gli  assolve,  quando  onesti  so¬ 
no  gli  affetti  e  pure  le  intenzioni.  Ah,  co¬ 
nosciamoci  meglio,  e  abbiamo  più  stima, 
più  fiducia  l’uno  pen  l’altro.  Io  non  vi  ce¬ 
lo  nulla.  Ormaj  vorrei  tutti  aprirvi  i  segrc- 
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iti  dell’ animo  mio.  Io  son  figlio  di  padre 
sventurato-  Non  ho  più  beni  5  ma  ritengo 
per  patrimonio  l’onore,  e  mi  chiamo  Odoar- 
do  .  Come  vi  chiamate  voi? 

Lue  inda  .  Lucinda  . 

O doardo  .  Prezioso  nome  al  mio  cuore?  --  Sot¬ 
to  il  governo  di  chi  vivete  ?  Che  fate  ia 
questa  casa  ? 

Lucinda  .  Qui  abito  e  qui  ubbidisco  ad  uno  zio 
.che  mi  tien  veci  di  padre  amoroso 

Qdoardo.  Stefano  ?  Ah  d’ora  in  poi  sarà  il  mio 
amico,  il  mio  fratello  .  .  .  Cara  Lucinda  ! 

Lucinda  .  (  Che  incanto  ?  Che  rapimento  è  que¬ 
sto  per  me!  Dove  sono.  ) 

Odoardo  .  Datemi  la  vostra  mano  . 

Lueinda.  Scostatevi  ,  signore.  Guardatevi  dal- 
1'  insultarmi  . 

Edoardo.  Io  insultarvi  ?  Darei  la  mia  vita  con¬ 
tro  chi  osasse  tanto;  ed  io  voirei  punirmi, 
se  ne  fossi  capace,  fidatevi  ...  giacche  d  uo¬ 
po  è  pur  dirlo  ,  fidatevi  a  chi  v’adora  . 

Lucinda  .  (  confusa  )  Qual  voce  !  Qual  Iinguag-, 
gio  !  Son  10  capace  di  rispondervi  ? 

Odoardo  .  Datemi  la  vostra  mano. 

Lucinda.  Oh  cielo  !  (  lascia  che  Odoardo  le  pren¬ 
da  la  mano  ) 

Odoardo  .  liceo  la  vostra  risposta.  Io  la  trovo 
in  quegli  occhi  e  su  questa  bella  mano,  (le 
bacia,  la  mano  ) 

Lucinda.  (Ove  m’  ascondo  ?  )  (  picvigc  ) 
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(jdoaitlo  .  Voi  piangete  ? 

Luciadci  .  Si  ,  piango  ,  mirando  la  distanza  che 
si  frappone  tra  voi  e  me. 

O doardót.  Mi  amereste  voi  forse  ,  cara  Lucin- 
da  !  Sarei  io  cosi  fortunato  di  meritare  il 
vostro  -  amore  ? 

Lucinda  .  Ali  strappatemi  il  cuore  e  iì  mio  se- 
greto!  Si,  vi  amo.  Un  solo  momento  ha  de» 
ciso  della  mia  virtù  e  delia  vostra- vittoria . 

*  O doardo.  E  che  temete  voi  dunque?  Amore  e- 
g paglia  tutto.  S’io  sono  amalo  da  voi,  pen. 
serò  a  farvi  felice  .  Il  Cielo  e  la  natura  ap¬ 
plaudiranno  a!  nostro  amore  .  Io  stringo  la 
vostra  mano  ,  e  voi  avrete  la  mia  .  Rasciu¬ 
gate  ,  o  cara  s  quelle  lagrime  ,  e  aprile  il 
cuore  alla  gioja  ed  alla  felicità  . 

Lueinda  .  Oh  cuor  mio  ,  che  rispondi  5  O  sor¬ 
te  ,  o  inaspettati  momenti  ! 

O doardo.  Mia  cara  Lucinda  ! 

Lucinda  .  Odoardo  ! 

O doardo  ■  Vivrò  ,  morirò  per  voi.  (  torna  a  Ca 
ciarle  la  mano  ) 

SCENA  vi; 

Stefano  con  una  lettera  in  mano  ,  e  detti  » 

Stefano  .  Che  miro  ■  Qual  ardire  ? 

Lucinda  .  Ah  padre  mio  !  Punitemi  .  Son  reo 
non  ho  difesa  . 
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Odo  ardo  ,  0  Stefano  !  o  amico!  Non  mi  con- 
dannate,  e  datemi  il  vostro  perdono. 

Stefano.  Voi  conoscete  mia  nipote? 

O duardo  .  Io  l’  amo  . 

Stefano  .  Voi  ? 

Od.  'udo.  Datemi  la  sna  mano  . 

Stefano  .  Ma  come?  Ma  perchè?  >  ... 

Luciti  d  a  .  Ah  padre!  Ecco  colui,  di  Cai  \i  li© 
parlato  por?  anzi . 

Stefano  .  Questi  ? 

Li  icinda.  Non  so  mentire.  Arrossisco  5  ma  por¬ 
to  la  sua  ferita  nel  cuore  < 

Stefano.  E  fia  vero?  Elia?  ...  Voi?  ...  (  O  Cie¬ 
lo  ,  tu  che  muovi  da  lontano,  e  guidi  per 
incognite  vie  il  destino  de’  mortali  ,  sei  tu 
che  animi  ,  che  accendi  questi  cuori  ,  e 
disponi  un  avvenimento  felice  ?  Se  tu  sei  , 
spiegati  ,  e  corona  1’  opera  della  tua  prov¬ 
videnza  .  ) 

O doardo  .  Mio  caro  Stefano  ! 

Lucimi  a  .  Mio  caro  zio  ! 

Stefano  .  E  che  vorreste  ? 

Lacinia.  Oh  dio! 

Odo  ardo  .  Io  1’  amo,  vi  dissi. 

Stefano  .  Sconsigliato  !  Vostro  padre  perisce,  e 
voi  lo  dimenticate,  e  languite  d’am.>re  a  pie¬ 
di  d’uua  femmina  che  ancora  non  conosce¬ 
te  ?  Destatevi.  Piima  pen-ate  a!  padre,  e 
poi  pensate  all’amore.  Ecco  la  lettera  !*  io 
vi  ho  promessa  .  Andate  a  lui  ,  conducete- 
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lo,  salvatelo  .  Se  il  Cielo  approva  il  vostro 
amore  ,  avrà  pietà  eli  noi  tutti  ,  e  provve¬ 
deva  al  resto. 

©  do  ardo  ■  Ah  voi  mi  colpite  .  La  ragione  è  sul 
vostro  labbro  .  A  un  padre  solo  posso  sa- 
grifieare  questi  felici  momenti  .  Addio  ,  naia 
cara  Lucinda  , 

Lucinda  .  E  chi  è  suo  padre  ? 

Stefana  .  E  appunto  colui  che  aspetta  dalla  no- 
stra  mano  .  .  . 

Lucinda  .  Intendo.  Oh  come  Odoardo  mi  divie¬ 
ne  piìi  caro,  perchè  è  figlio  dell’uomo  sfor¬ 
tunato  ! 

Odoardo  .  Cara  voce! 

Stefano.  Andate;  soccorrete  il  padre  vostro. 

Odoardo .  Vi  ubbidisco.  (  abbracciando  Stefano  ) 
A  mi  co  ! 

Lucinda  .  'Q  mio  padre  ! 

Stefano.  Sperate  nel  C'elo . 

Odoardo  .  Ne!  Cielo  ed  in  voi  . 

Stefano  .  Miei  buoni  figli  !  Figli  miei  !  (  Lucinda 
e  Odoardo  abbracciano  Stefano  ,  che  fa  al¬ 
trettanto  .  Odoardo  prende  la  mano  di  Lu- 
einda  ,  se  la  porta,  al  cuore  e  parte  da  un 
lato  ,  mentre  dall'altro  parte  Stefano  seguite 
da  Lucinda  ) 


Fine  dell ’  Aito  terze  « 
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SCENA  PRIMA. 

Stefano  pensieroso  e  passeggiando ,  Lucinoa, 
un  Cuoco  d,’  osteria  ._ 


Stefano  .  (  al  Cuoco  )  i'ivete  capilo  ciò  che  vo- 
glio  da  voi  ? 

Cuoco  .  Ho  capito  . 

Stefano  .  Lasciate  che  ve  lo  inculchi  .  Voi  tali 
e  quali  ,  siete  facili  a  perdere  la  memoria  . 

Cuoco.  No,  quando  vogliamo. 

Stefano  .  Soprattutto  vin  buono . 

Cuoco.  Su  questo  vi  do  la  mia  parola  . 

Stefano  .  Una  buona  zuppa  ,  un  allesso  ,  un  in¬ 
tingolo  ,  un  arrosto  .  Pochi  piatti  ,  ma  ab¬ 
bondanti  e  ben  conditi. 

Cuoco  .  E  le  frutta  ? 

Stefano  .  Ci  penserò  io  . 

Cuoco.  Sarete  servito  come  un  re.  Basta  che  vi 
ricordiate  del  cuoco,  e  prepariate  la  mancia. 

Stefano  .  Fatevi  onore  ,  e  sperate  . 

Cuoco  .  Vi  saluto.  (  parte  J 

Stefano  .  A  rivederci.  —  ( a  Lucindft  )  E  tu  hai 
Il  mendico  dell?  anno  J741*  5 
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messo  tutto  all’  ordine  appuntino  ,  come  lì 
bo  detto  ? 

Lucinda.  Non  manca  nulla  . 

Stefano.  Mi  fido  di.  te.  --  Dov’è  Andrea? 

L ucindo.  .  È  di  là  ,  che  sta  facendo  un  conto 
sulle  dita.  L’ha  fatto  venti  volte,  e  venti 
volte  1’  ha  sbagliato  . 

Stefano  .  Pietro  e  Andrea  sono  usciti  incontro 
al  signor  Filippo,  ed  io  sto  con  impazien¬ 
za  attendendo  il  loro  ritorno  ...  Di  ad  An¬ 
drea  che  venga  qua  . 

Lue  inda,.  Subito  .  (  entra  } 

SCENA.  IL 

Stefano }  poi  Andrea,  indi  Pietro  „ 

Stefano  .  tz  tardi  ..  .  anzi  è  notte  ...  Che  deb¬ 
bo  sperare?  Verrà,  o  non  verrà?  Comincio 
a  dubitarne.  Non  si  degnerà  delia  casa  di 
un  misero  ,  d’  un  accattone  ,  e  molto  rpeno 
della  sua  cena  .  Questi  signori  avvezzi  ai 
fasto,  se  anche  la  disgrazia  viene  ad  umi¬ 
liarli,  l’ultimo  che  perdono  è  l’orgoglio. 
Stiamo  a  vedere  ...  Se  non  verrà  ,  bisogne¬ 
rà  prendere  un’altra  direzione  ,  farlo  penti¬ 
re  della  sua  poca  stima  e  ostinazione. 

A  ridica.  Quel  signore  è  qui. 
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Stefano  .  Buono  ! 

Pictro .  Allegramente:  è  qui  il  signor  Filippo» 

Stefano .  È  lontano? 

Pietro  .  È  vicinissimo  ,  &  viene  discorrendo  con 
suo  figlio  . 

Stefano  .  Va  bene  ;  va  benissimo  ..  .  Andate  ... 
preparate  dei  lumi  ...  portale  delle  sedie  , 
e  chiamate  ima  nipote  . 

Pietro.  Si  fata  tutto  .f  entra  ).  _ 

Andrea  .  (  mette  dei  seggioloni  all'  intorno  ,  poi 
entra  ) 

Stefano.  Sento  iì  calpestio.  Mi  par  anche  di  sen¬ 
tirne  la  voce.  E  qua.  Andiamo  a  riceverlo» 
(  va  verso  la  porla  ) 

SCENA.  III. 


Il  signor  Filippo,  il  signor  Odoardo  e  Stefakq  * 


Stefano.  3iete  pur  voi  ...  O  padron  mìo,  che 
grazia  ?  che  favore  ricevo  dalla  vostra  bon¬ 
tà!  Vi  ringrazio  senza  fine,  e  vi  bacio  la 
mano  . 

Filippo.  Mio  malgrado,  o  Stefano,  mio  malgrado. 

Stefano  .  INon  mi  amareggiate  la  grazia  con  un 
cattivo  complimento,  Io  non  lo  soflro  ;  non 
lo  voglio  . 

Filippo.  Ma  che  uomo  siete  voi?  Che  maniera 
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di  pensare  è  la  vostra  ?  Vci  volere  da  noi 
le  cose  in  tempo  che  non  si  possouo  . 

Stefano.  Basta  volerle,  e  si  potranno.  --  Acco¬ 
modatevi  .  -•  (  volgendosi  verso  il  fondo  ) 
Portate  dei  lumi  .  .  . 

SCENA  IV* 

LccInda.,  Andre  a,  Pietro  con  due  lumi  da  olio 
posti  su  due  candelieri  di  legno  ,  c  detti  . 

"Filippo  .  Mi  sono  lasciato  indurre  da  mio  fi¬ 
glio.  Ho  promesso  di  venire,  e  sono  venu¬ 
to  j  uaa  non  vi  prometto  .  .  . 

Stefano  .  Accomodatevi  . 

Filippo  Ma  non  vi  prometto  di  fermarmi  lnng© 
tempo  .  (  sedendo  ) 

Stefano  .  Vi  fermerete  finché  vogliamo  noi  . 

FiUppo.  Come?  Che  linguaggio  è  il  vostro? 

Stefano  .  E  il  linguaggio  che  ogni  signore  ha 
nel  suo  feudo.  Questo  è  il  mio.  Qui  co¬ 
mando  ;  e  voi  dovete  rassegnarvi  e  fare  a 
mio  modo  . 

Filippo  .  Mi  fareste  ridere  .  Siete  un  bell’  origi¬ 
nale  ì  ma  fuori  di  tempo,  amico  ^  fuori  di 
tempo  . 

Stefano  .  Anzi  al  suo  vero  punto.  Abbiate  flem¬ 
ma  e  lo  toccherete  eoa  mano  . 
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'Filippo  .  Eli,  eh.  (girandosi  sulla  sedia  ,  e  crol¬ 
lando  il  capo  con  un  sorriso ) 

Stefano.  E  voi,  signor  Odoardo,  non  di  te  nulla? 

Odoardo  .  Che  votele  che  io  dica  ?  Lascio  par- 
lare  ai  più  vecchi  • 

JLucinda  .  (  Oh  come  la  sua  presenza  mi  conso¬ 
la  !  E  come  ,  non  so  il  perchè  ,  quella  di 
suo  padre  mi  fa  spavento  !  ) 

Filippo  .  (  guarda  la  casa  intorno  ;  dà  un’occhiu¬ 
ta  un  po’  brusca  dall’alto  al  basso  ai  Mon¬ 
dici  che  lo  circondano  :  si  scosta  un  poco 
da  loro  colla  sedia  ,  mostra  d'inquietarsi -,  c 
porta  le  dita  al  naso  per  turarselo  ) 

Stefano.  Che  avete,  signora? 

Wilìppo  .  Nulla  . 

Stefano  .  Se  vi  occorre  qualche  cosa,  parlale  li» 
beramen  le  . 

Filippo.  Nulla.  --  ( fissando  Lucinda  )  E  questa 
ragazza  chi  è  ?* 

Stefano  .  Mia  nipote. 

Li scinda  .  E  vostra  serva  ,  se  mi  accettate  . 

Filippo  .  Bella  e  graziosa  1 

Stefano  .  Non  fo  per  dire  . .  . 

Wdippo.  Questo  è  un  mobile  che  non  corrispon¬ 
de  al  rimanente  di  ciò  che  veggo  in  que-i 
st’  albergo  . 

Stefano  Chi  sa  che  non  troviate  qualche  cosa 
eguale,  o  migliore!  Fatevi  spirito,  e  spera¬ 
te.  --  Animo,  figlia;  animo,  amici,  che  fa¬ 
lò  ?  Portateci  intanto  qualche  cosa  ohe  ruet- 
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ia  io  molo  1’  appetito  ,  e  infonda  del  brio, 
finché  vien  l’ora  della  cena. 

Filippo  .  Voi  vi  siete  fitto  in  capo  eh1  io  mangi 
con  voi  5  ed  io  non  ho  tempo  ,  nè  volontà 
di  mangiare. 

Stefano.  Io  e  questi  amici  vi  abbiamo  prepara¬ 
to  una  piataoza  che  vi  piacerà  ,  e  son  cer¬ 
to  che  la  gradirete  . 

Filippo  .  (  torna  a  guardare  i  inendici  ,  e  ionia 
ad  inquietarsi  della  loro  vicinanza  )  E  chi 
è  questa  gente  ? 

Stefano.  Oii  bella!  Gente  della  mia  professione, 
amici  miei,  e  vostri  commensali  questa  sera. 

-Filippo.  (  Li  guarda  ancora  e  torna  a  contorcersi  ) 

Andrea  State  voi  male  su  quella  sedia  ? 

Filippo  .  No  . 

Andrea.  Volete. che  si  cambj  ? 

F il-ppo  .  No  . 

An  lrea  .  Qui  siete  padrone  .  Comandate  . 

Filippo  .  (quasi  in  collera)  No,  dico. 

Andtea  .  Scusate  (agii  altri  mendici)  Andiamo, 
amici.  Facciamo  a  detto  di  Stefano,  e  pro¬ 
curiamo  un  trattamento  a  questo  signore. -• 
Lucinda ,  abbiamo  bisogno  di  voi.  Fate 
grazia  di  accompagnarci,  (patte  con  Pietro) 

ILuctnda  Vengo  ...  (  facendo  un  inchino  a  Fi' 
lipiio  )  Con  vostra  permissione,  (guarda  con 
occhio  amoroso  (Edoardo  ,  e  parte  ) 

Odoeudo  (le  corrisponde  di  nascosto ,  c  ledagli 
occhi  al  ciclo  )  (Ah!  ) 
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SCENA  V. 

Stefano,  il  signor  Filippo,  il  signor  Odoàrdo  * 

Stefano  Che  vi  sembra  della  mia  casa  3 

' Filippo .  A  me  non  deve  piacere. 

Stefano.  È  misera;  eppure  è  a  me  cosi  cara: 

Filippo  ■  (torna  a  contorcersi ,  e  portasi  -il  faz¬ 
zoletto  al  naso  ( 

Stefano.  Ala  voi  avete  qualche  cosa  che  v  in¬ 
quieta  . 

Filippo.  Se  ho  da  dirvi  la  verità  ... 
befano  .  Parlate:  qui  siete  padrone,  e  non  si 
cerca  che  di  piacervi. 
iilippo  .  Che  serve? 
befano  •  Io  voglio  che  parliate  . 

I lippa.  Quancì’  è  cosi,  vi  dirò  che  qua  sento 
una  puzza  ...  O  sia  la  casa,  o  sia  ri  sudi¬ 
ciume  dell’  abito  che  Ranno  indosso  quegli 
uomini,  questo  tanfo  m’infastidisce  e  ni  in¬ 
quieta  . 

Stefmo  .  (  sorridendo  )  Se  sapeste  qual  antemu- 
•ale  ai  disastri  è  questo  tanfo  che  vi  disgu¬ 
sta,  e  quanti  beni  racchiude  questa  povera 
semplicità  !  Se  foste  vissuto  in  questa,  noa 
avreste  le  angosce  mortali  che  ora  vi  squar¬ 
ciano  il  petto.  Qui  non  vi  è  lu^so  ,  nè  ric- 
diezz*  che  abbagli,  non  profumi;  ma  noa 
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vi  sono  nemmeno  nè  rimorsi  ,  nè  agiiazio- 

>  ni  ,  nè  limori  .  La  casa  del  povero  è  1’ asi¬ 
lo  della  pace  e  della  sicurezza  .  Qui  nou 
cade  folgore  ;  qui  non  s’avvicina  nè  ladro, 
nè  creditore.  Puzziamo,  è  vero.  Siamo  mi¬ 
seri  ;  ma  siamo  tranquilli  . 

Filippo.  Avete  ragione,  lo  confesso.  Scusate  i) 
senso  diverso  che  fa  1’ abitudine  in  noi,  e 
non  crediate  eh’  io  disprezzi  la  povertà,  .  .  . 
Intanto  mantenetemi  la  vostra  parola  .  (  ca- 
va  una  lettera  )  Voi  mi  avete  promesso  in 
questo  foglio-  di  farmi  vedere  un  mio  eoa®; 
serate  di  veni’  anni  . 

Stefano  .  È  vero  . 

Filippo  .  Dov’  è  ? 

Stefano  .  Lo  vedrete  . 

Filippo  .  Dove? 

Stefano  .  Qui  . 

Filippo  .  Quando  ? 

Stefano  .  Dopo  cena.  4 

Filippo  .  Chi  è  ? 

Stefano  .  Lo  vedrete  . 

Filippo  .  Pure  un  detto,  un  indìzio  che  lo  pre» 
venga  . . . 

Stefano  .  Ecco  i  nostri  amici  che  ritornato  •  . . 
Abbiate  flemma,  e  lo  vedrete  anche  toppo. 
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Aiidrea  ,  Pietro  ,  Avtoisio  ,  Lucinda  con  due 
boccali  di  terra  pieni  di  vino  ,  varie  dotta¬ 
le  di  majolica  in  vece  di  bicchieri ,  e  un 
piatto  con  sopra  alcune  paste;  che  ripongono 
sopra  la  larola  ,  e  detti  . 


Stefano.  v_/h  bravi!  Mettete  qui  quel  vino.  Im¬ 
ploriamo  Bacco  in  ajuto  per  muover  guer¬ 
ra  alia  malinconia  •  Date  da  bere  al  nostro 
espile  .  ~-- 

F  Hippo .  Io  non  bevo. 

Stefano  Non  farete  torto  nè  a  me,  è  alla  bea¬ 
ta  di  questo  nettare  . 

"Filippo  ,  Ma  se  io  non  uso  ...  . 

Stefano.  Assaggiatelo,-  e  poi  mi  direte  le  vostre 
ragioni.  —  (  a  Lucinda )  Ebi  !  Servi  tu  quel 
signore  . 

Lucinda  .  Quanto  volentieri!  ( prende  un  bocca¬ 
le  e  una  sottocoppa  di  terra  ,  e  versa  una 
tazza  di  vino  a  Filippo  )  Favorite  . 

Filippo.  ( prende  la  ciottola ,  e  guarda  nuovamen¬ 
te  Lucinda  )  Eppure  non  so  negarlo  .  que¬ 
sta  figlia  è  graziosissima 

Lucinda  .  f  ai  Tossendo  )  Non  mi  burlate  5  o  si¬ 
gnore  . 

O deardo,  (0  cielo. ?  inspira  a  mio  padre  un  fa- 
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•vorevole  sentimento  per  lei  ,  e  proteggi  la 
mie  oneste  intenzioni  .  ) 

L ucinda  .  {  presentando  un 1  altra  ciottola  ad 
Qdoardo  )  A  Sei  signore  . 

Qdoarào  .  (  prende  la  ciottola  )  Vi  ringrazi®  . 

(  Quanto  è  cara!  Quanto  è  bella!  ) 

L  ucinda  .  (  Oh  come  pai  pilo  a  lui  -vicina  *  Mi 
pare  che  tutti  ori  leggano  sugli  occhi  e  sul* 
la  fronte  1’ amor  mio,  il  mio  segreto.  ) 

Stefano  .  (ai  mendici  )  Versiamo  anche  noi ,  cari 
amici,  e  facciamo  meno  complimenti  ad  tin 
licore  messo  al  mondo  per  servire  a’  nostri 
bisogni,  (versa  il  vino ,  e  tulli  prendono  la 
loro  ciottola  )  Beviamo.  --  Alla  salute  dei 
nostro  ospite. 

Filippo  .  Grazie  . 

Pietro  .  Alla  salute  di  suo  figlio  . 

Qdoardo  .  Obbligalo  . 

Andrea.  Alla  salute  di  tutti  noi. 

Stefano  .  Questo  l’ intende  meglio  di  tulli. 

Filippo  (  assaggia  il  vino  e  rende  la  tazr.a  a 
Lui  inda  ) 

Stefano  (  a  Filippo  )  Ebbene,  che  vi  sembra  di 
questo  vino  ? 

Filippo  .  Buono  !  Ma  non  saprei  beverne  di  più 
per  compiacervi . 

Stefano.  Non  siete  soldato  di  Bacco  ,  nè  sapete 
ciò  che  sia  star  allegro  e  divertirsi  . 

Filippo.  Lo  poss1  io  ? 

Stefano  .  (  ai  mendici  )  A  proposito  ,  giovanotti 
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“di  mozzo  eccolo  1’  uno  ,  sapete  voi  che  il 
tanfo  de’ vostri  abiti  dà  nel  naso  a  questo 
signore,  e  questa  stanza  lo  rattrista? 

L  "Filippo  .  Non  può  negarsi  ,  o  Stefano  ,  che  non 
siate  un  gran  ciarlone  .  Una  parola  che  ini 
è  scappata  . .  . 

Stefano.  Purché  le  mie  ciarle  tendano  al  me¬ 
glio,  che  v’importa?  ...  Il  belio  si  è,  ca¬ 
ri  amici  ,  che  bisognerà  levargli  quest’  in¬ 
comodo  ,•  voi  cambiar  d’  abito  ,  e  spruzzar¬ 
vi  d’  un -tantino  di  muschio;  ed  io  trovare 
un  migliore  appartamento  . 

Filippo.  La  volete. Snire  ? 

Stefano  Ho  finito,  e  non-aggiungo  su  ciò  nem¬ 
meno  un  respiro  .'Passiamo  ad  altro  .  .  . 

Amici  miei  ,  è  ormai  tempo  eh’ io  parli  a 
questo  signore  di  cosa  importante  ,  e  senza 
iestimonj  .  Bevete  un’altra  volta,  se  vi  pia¬ 
ce,  e  lasciateci  in  libertà  . 

plutonio  .  Comandate  . 

Andrea.  Non  avete  che  aprir  bocca. 

Pietro  .  Andiamo  subito  . 

Li icindi.  (a  Filippo)  Vi  riverisco.  ( parte  se¬ 
guita  da  Antonio  ,  Andrea  e  Pietro  ) 

Stefano  Anche  r  oi  ,  siguor  Odoardo  ,  favorite 
di  ritirarvi  . 

Odoardo  Con  vostra  permissione,  o  padre  mio  ^ 
f  parte  ) 
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SCENA  VII. 

Il  signor  Filippo  ì  Stefano  » 

Filippo  .  Che  riguardi  son  questi?  E  che  arca¬ 
ni  avete  da  confidarmi  ? 

Stefano.  Conosciamoci  meglio,  o  signore,  e  met¬ 
tiamoci  finalmente  l1  un  1*  altro  nel  nostro 
vero  aspetto.  Chi  credete  voi  ch’io  mi  sia? 

Filippo  .  Un  poveruomo,  ma  onesto. 

Stefano.  Questo  riguardo  a  me  ,  ina  riguardo  a 
voi  ?... 

Filippo  .  Un  uomo  di  buon  cuore  e  seusibile  . 

Stefano  .  (  con  tuono  risoluto  )  Conoscete  il  mio 
stato  ,  e  il  vostro  pericolo  ...  Di  buon  cuo¬ 
re  ,  sensibile,  non  so  negarlo  ;  ma  irritato  t 
ma  memore  della  vostra  crudeltà  ,  ma  vo¬ 
stro  nemico  . 

Filippo  .  Voi  ?...  Come  ?  Perchè  ?  Che  discor¬ 
so  è  questo  ? 

Stefano  .  Prima  di  tutto  rispondetemi  :  non  è 
egli  vero  che  questa  mattina  mi  confessaste 
che  il  Cielo  vi  punisce  di  un’azione  cattiva? 

Filippo  .  vero . 

Stefano  .  Contro  chi  l1  avete  voi  esercitata? 

Filippo.  Ah!  non  mi  rinnovate  una  memoria  che 
mi  trafigge  .  Lasciatemi  occultare  la  vittimo 
della  tuia  jaseusibiUtà . 


QUARTO .  ?S 

'Stefano  .  No  ;  !a  trarrò  io  dall1  oscurità ,  in  cui 
giace,  a  vostra  luce  e  caia.  Questa  sventu¬ 
rata  vittima  é  Giovanni  Stiepovich  . 

F  ilippo  ■  .Ab ,  è  desso  pur  troppo! 

Stefano.  Lo  riconoscereste  voi,  s’egli  vi  rioom«i 
parisse  dinanzi  ? 

Filippo  .  Sì  . 

Stefano  .  Vi  sovviene  eh’  egli  era  ,  con  già  ven\- 
t’aoni  ,  custode  del  denaro  del  principe  9 
come  lo  siete  voi  adesso?  Viveva  con  ono¬ 
re  nella  sua  patria  .  Voi  veniste  colà  come 
soprantendente  del  pubblico  erario.  Un  coli 
po  improvviso  precipitò  I’  uomo  onorato  „■ 
Era  in  vostra  mano  il  salvarlo  .  Sei  ore  di 
tempo  bastavano  .  Sei  ore  di  clemenza  ser¬ 
bavano  lo  stato  ,  1’  onore,  la  vita  a  un  uos 
zno  dabbene  e  compianto  da  tutti.  Voi  sor-» 
do  e  crudele  ,  gliel’  avete  negata  ,  detestan¬ 
do  con  alterigia  l’infedeltà  de’ ministri  ,  co¬ 
me  se  il  Cielo  non  vi  avesse  fin  d'allora  de¬ 
stinato  a  soffrire  la  medesima  sorte  in  pena 
della  vostra  insensibilità .5  e  vi  siete  reso 
l’odio  de’ buuni  ,  e  lo  scopo  della  vendet¬ 
ta  di  un  uomo  assassinato . 

Filippo.  Ab  tacete.  Un  sudor  freddo  mi  gela  la 
fronte  .  I  miei  rimorsi  parlano  abbastanza... 
Ma  che  parte  avete  voi  nella  sua  disgrazia? 
Ond’  è  che  mi  detestate  ? 

Stefano.  Gli  fui  caro  j  io  l’amava.  Fremei,  giu¬ 
rai  di  vendicarlo  .  (., cava  due  pistole ,  e  le 
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mette  sulla  tavola  )  Ecco  ,  signore  ,  i  t e s t ì = 
monj  dei  tnio  ina!  talento  conno  di  voi  . 

Filippo  .  Che  veggo  . 

Stefano  .  Sono  veni’  anni  che  vi  tendo  1’  aggua» 
to  .  Milie  volte  ho  portato  la  mano  furiosa 
a  quest’ armi  ,  risoluto  di  levarvi  la  vita  ,  e 
mille  volte  mi  tremò  la  mano,  e  non  seppi 
risolvermi . 

Filippo.  Voi,  Stefano,  voi  un  sicario  5  un  as= 
sassino  ? 

Stefano  .  Ah  se  veramente  lo  fossi  !... 

Filippo  .  E  perchè  non  mi  avete  ammazzato  ? 

Stefano  ■  la  primo  luogo  non  fui  portato  natu¬ 
ralmente  al  delitto  ,  e  molto  meno  a  san¬ 
gue  freddo  .  In  secondo  luogo  ,  se  da  lon¬ 
tano  sembravate  un  mostro  alla  mia  imma¬ 
ginazione,  quand’era vate  sotto  i  miei  sguar¬ 
di  ,  la  vosti a.  apparente  bontà  dileguava  il 
mio  sdegno  ,  e  non  trovava  più  nè  1’  odio 
in  me  ,  nè  in  voi  1’  oggetto  del  mio  furore» 

Filippo  Ed  ora,  che  intenzione  è  la  vostra  ì 

Stefano  ,  La  sciagu  a  è  piombata  sopra  di  voi  , 
ed  è  sotteir.rata  alle  mie  veci.  Ora  che  siete 
misero  ,  mi  dimentico  tutto,  e  vi  perdono  □ 

Filippo  ■  Ciò  vi  fa  onore  ,  e  vi  ringrazio, 

Stefano.  Vi  si  aggiunge  un’altra  ragione, 

Filippo .  Qual  è  ? 

Stefano.  Ella  è  ch’io  desidero  imparentarmi  eoe 
voi  ? 

Filippo  ,  In  qual  modo  ? 
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' Stefano  .  Voi  avete  veduto  poco  fa  quella  Gglia3 
che  chiamaste  bella  e  gentile» 

i  Filippo  .  Sì  . 

|i Stefano.  Voi  la  lodaste  :  ella  vi  piacque. 

ÌVilippo .  Non  posso  negarlo. 

,  Stefano .  Or  bene  ...  il  caso  ...  un  momento  ... 
un  destino  ...  Si  videro  •  .  .  fusa  iu  arsa  , 
e  1’  altro  incenerito  .  .  .  Mia  nipote  fece  a 
vostro  figlio  la  medesima  impressione,  e  gli 
piacque  . 

Filippo  .  Terminate  . 

Stefano  .  Si  amano  ,  e  desiderano  .  .  . 

j Filippo,  (alzandosi  con  impeto)  Ho  capito  tutto  . 
Veggo  dove  va  a  Unire  tutto  questo  raggiro, 
e  le  artifiziose  ciarle,  che  mi  avete  tenute» 

Stefano.  Come? 

Filippo  .  Qui  si  pretende  di  trappolarmi  ,  e  so¬ 
no  tradito  . 

Stefano  .  Da  chi  ? 

Filippo.  Da  voi ,  da  mio  figlio  ,  da  tutti  . 

Stefano.  Da  vostro  figlio? 

Filippo  .  Si  ;  egli  è  d’  accordo  con  voi  . 

Stefano  .  V'  ingannate  . 

Filippo  .  Mio  figlio  è  un  perGdo  . 

Stefano  .  No  . 

Filippo  .  Vostra  nipote  una  seduttrice» 

Stefano  .  Peggio  » 

Filippo  .  E  voi  ... 

Stefano  .  Dite  pure  . 

Filippo.  Uao  scaltro  ,  un  raggiratore  . 


S tifano.  Come  pariate? 

F ilippo  .  Olà  .  (  verso  la  porla  dov'  è  entrala 
Odoardo  ) 

SCENA  Vili. 

Lucinda ,  il  signor  Odcàrdo,  Andrea.  ,  Pietro  3: 

,  Anton  io  ,  e  detti  . 

O doario  .  C^uai  nomi  ho  io  sentito,  o  padre  ?, 

ìuiicinda .  Chi  può  insultare  l’onor  mio? 

jlndrea  .  Chi  offende  il  nostro  buon  amico  ? 

Filippo.  Usciamo  di  qua,  figlio  ingrato.*  uscia¬ 
mo  dal  luogo  dove  con  arte  mi  hai  con¬ 
dotto  .  Tardi  apro  gli  occhi,  e  scopro  il 
tuo,  cuore  e  le  tue  colpe  . 

O doario,  Le  mie  colpe  ? 

Filippo.  Sì.  Mentre  tuo  padre  geme,  trafitto  da 
tante  punte  mortali  ,  di  cui  ciascuna  gli  dà 
la  morte  ,  tu  incauto  ,  tu  crudele  ,  tu  sna¬ 
turato  ,  invece  di  soccorrerlo  è  immergerti 
nel  suo  pianto  ,  nutrisci  ita  amore  che  ti 
disonora  ,  pensi  a  soddisfa-re  la  tua  passio¬ 
ne  ,  e  aggiungi  a  me  una  nuova  specie  di 
tormento  ? 

Qdoaido  .  Ah  prima  di  condannarmi  ,  ascoltate' 
mi  ,  o  padre ,  e  poi  .  . . 

Filippo.  Tu  non  isposerai  costei.  Intendi,  o  scia¬ 
gurato  ? 
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Stefano.  Che  querele  ,  che  rimorsi  ,  che  agita¬ 
zioni  son  queste?  Calmatevi  .  Chi  vi  ha  par-: 
lato  di  sposalizio  ?  Non  si  farà  nè  più  ,  nè 
meno  di  quello  che  piacerà  a  voi.  Qui  non 
Vi  son  frodi,  nè  insidie,  né  seduzioni.  Voi 
correte  innanzi  coll’  immaginazione  ,  e  fate 
pompa  d’uno  sdegno  mal  impiegato.  Quie¬ 
tatevi,  dissi.  Tornate  a  sedere,  ed  ascoltateci. 

Filippo  .  Jìe  credessi  di  guadagnare  quanto  ho 
perduto,  non  resto  più  qui  un  solo  istante. 
(a  Odoardo  )  Usciamo  di  qua  ,  li  dico  . 

Stefano  .  Ci  resterete  per  forza. 

Lnicinda  .  Si,  a  forza  di  preghiere  resterete  per¬ 
suaso  ,  e  vedrete  la  nostra  innocenza  . 

Filippo  .  No  . 

Andrea  .  Ci  credeie  voi  lami  zingani  ,  che  vo¬ 
gliano  assassinarvi  ? 

Filippo.  Più  non  vi  bado  .  .  .  {  ad  Odoardo  )  E 
tu  guardati  dal  contraddirmi,  e  segui  i  miei 
passi  .  (  si  avvia  verso  fa  porta  ) 

(  si  sentono  due  colpi  gagliardi  alla  porta  ) 

Stefano  Zuto  ,  Chi  batte  così  spieiat  amente  al¬ 
ia  porta  ? 

Andrea.  Fermatevi  j  andrò  io  a  vedere,  (va  ad 
aprire  ) 

L ucinda  .  Chi  mai  sarà  . 

Odoardo .  (  Non  so  perchè  mi  batte  il  cuore.) 


Il  mendico  dell'anno 
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S.CENA  IX. 

Gioitelo  ch'entra  con  impeto ,  ansante  ,  e  guetr* 
dando  interno ,  e  i  suddetti  » 

Andrea  .  hi  cercate,  signore  ?  Che  volete  ? 

Giorgio  .  Dov’  è  ? 

Andrea  .  Chi  ? 

Giorgio  .  Egli  ? 

Andrea  .  Chi  è  questo  egli  ? 

Filippo  ■  (  «  Giorgio  )  Amico  ,  voi  qui? 

Giorgio.  Eccolo.  Mio  buon  padrone,  siamo  ro¬ 
vinati  .  Salvatevi . 

Filippo  .  Che  avvenne  ? 

Giorgio.  Siete  uscito  di  casa.  Il  vostro  malle¬ 
vadore,  che  sospetta  di  tutto,  temendo  che 
la  vostra  uscita  fosse  una  fuga,  ha  ottenuto 
il  vostro  arresto  .  Una  truppa  di  sgherri  vi 
cerca,  vi  aspetta.  Se  uscite  misero  voi  !  Sis¬ 
te  imprigionato  ,  e  allora  ogni  caso  di  gra¬ 
zia  è  distrutto,  eia  vostra  rovina  è  compita, 

F ilippo  .  Oh  dio  ! 

Odoardo  .  (  gettandosi  ai  piedi  di  Filippo  )  Pillo 
padre  ,  eccovi  la  mia  vita  .  Son  pronto  ad 
offerirla  per  voi  . 

Filippo  .  Sorgi  .  (  alzandolo  ) 

Stefano.  (  «  Giorgio)  E  che  si  richiede  per  sal¬ 
varlo 
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Giorgio  .  Non  altro  che  pagare  prima  di  uscire. 
Egli  ha  tempo  duo  a  domani. 

Stefana.  (  a  Filippo)  Non  ve  1’  ho  detto  o  si¬ 
gnore,  che  sareste  restato  qui  per  forza?  Io 
sono  indovino. 

Filippo  .  Non  ischerzate  sulla  raia  sciagura  .  Ri¬ 
spettate  il  mio  stato  e  la  mia  disperazione. 

Stefano  .  Vi  proverò  che  il  mio  rispetto  è  mag¬ 
giore  che  non  pensate  .  Vi  darò  l1  esempio 
di  una  vera  sacra  ospitalità  .  Ma  voi  abbia¬ 
te  più  Gducia  per  me,  e  moderatevi.  Intan¬ 
to  finché  state  qui,  siete  sicuro.  Prima  che 
arrivi  domaci,  il  cuor  mi  dice  che  il  Cielo 
si  sarà  mosso  a  pietà  .  Ecco  una  famiglia 
d’  amici  ,  che  v’  invita  e  vuol  consolarvi  . 
Venite.  Degnatevi  di  cenare  con  loro.  Fa¬ 
teci  la  grazia  di  fidarvi  di  noi  5  e  aspettata 
tranquillo  i!  fino  della  vostra  sciagura  . 

Filippo  .  Giusto  Cielo  ! 

Odo  ardo  .  Padre  mio  ! 

Giorgio  .  Mio  signore  ! 

Stefano  .  Che  si  tarda  ?  Bisogna  scuoterlo  .  Una 
dolce  violenza  c  necessaria  .  Circondatelo 
conducetelo,  toglietelo  al  suo  dolore. 

Filippo  .  Basta  .  Son  fuor  di  me  ...  Vi  credo  ~» 
Figlio  ..  .  Amici  .  .  Fate  di  me  ciò  che  vi 
aggrada.  Sono  nelle  vostre  mani.  (  lo  circon¬ 
dano  ,  lo  abbracciano  ,  c  lo  conducono  via  ) 

Fine  dell'  zitto  quarto  . 
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Camera ..  ammobigliata  con  tutta  eleganza. 
Sjtecchi  ,  quadri  ,  sedie  e  poltroncine. 
Una  tavola  nel  mezzo  apparecchiata  pu¬ 
litamente  con  posate  e  candelieri  d’ar¬ 
gento  e  candele  accese  . 

S  CENA  PRIMA. 

Stefano  entra  conducendo  per  mano  il  tignar 
Filippo  e  il  signor  Odoarbo  . 

Stefano.  "Degnatevi,  o  signore,  di  fermarvi  qui, 
e  tollerate  altri  pochi  momenti,  finché  ar» 
riva  1’  or.  della  cena  . 

Filippo  .  (  guardando  intorno  )  Ed  ora  dove  sia» 
ino  noi  ? 

Stefano  .  Non  io  vedete  ?  Eccovi  una  camera 
che  non  offende  la  vista,  non  puzza,  e  non 
rattrista  .  Risarcitevi  delia  noja  che  avete 
sofferta  nell’  altra  . 

Filippo  .  Io  resto  attonito  ,  Di  chi  è  questa  ca¬ 
mera  ? 
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Stefano.  È  mia  .  _  ... 

Filippo  ■  Ma  come  mai  si  accoppia  insieme  tan¬ 
ta  eleganza  con  lama  improprietà?  Di  la 
tutto  spira  rustichezza»  malinconia,  povera 
tà  :  di  qoa  tutto  mostra  buon  gusto,  alle¬ 
gria,  felicità  .  Come  mai  la  casa  di  ua  po¬ 
vero  pi  esenta  una  simile  trasformazione? 

Stefano  Vi  duo:  bo  aucb’ io  la  mia  p  cciola 
magia.  Faccio  il  pitocco  di  giorno,  e  il 
gentiluomo  di  notte  ;  però  senza  pregiudi¬ 
zio  di  alcuno  Intendete  ? 

Filippo  .  No  - 

Stefano-  Intenderete  frappo™  ...  Intanto  se  ave¬ 
te  bisogni,  palesateli  Ecco  gente  che  si  ri¬ 
puterà  a  gloria  il  serv  rvi  .  .  .  Chi  è  di  là? 

SCENA  ir. 


Andrea  ,  Pietro,  Antonio  vestiti  con  un  abito 
all'  antica  ,  ma  proprio  ,  eh  rotore  oscuro  , 
abbottonalo  ,  > arrocca  tonda  ,  buone  calze 

pw  e  all'antica  e  buone  sra.pe,  crauata  bian¬ 
ca  e  lunga ,  lunghi  ma  nichelili  senza  cappel~ 
lo  ,  e  DETTI  . 


Andrea  .  (domandateci  . 

Stefano  Beavi!  Vi  siete  vestiri  appuntino,  come 
nel  giorno  delle  \ostre  nozze  Cosi  va  be¬ 
ne  j  e  il  tanfo  che  spandevate  cT  intorno , 
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non  ferirà  più  il  delicato  naso  di  questo 
signore  . 

Filippo  .  Non  mi  mortificate  di  più  . 

Stefano.  (  ai  mendici{)  Servitelo,  e  fate  tutto  ciò 
che  gli  occorre  . 

Andrea.  (e  con  lui  Pietro  e  Antonio  fanno  una. 

riverenza  a  Filippo  ,  c  partono  ) 

Stefano.  Intanto  io  vado  a  disporre  la  cena.  Coir» 
rolatevij  ci  rivedremo  fra  poco.  (  parie  J 

SCENA  III. 

Il  signor  Filippo  ,  il  signor  Qdoardo» 

Filippo.  CLtbe  dici  ,  o  figlio,  di  questa  novità 
e  di  quest’avventura? 

Qdoardo  .  Non  saprei  nemmcn’io  che  pensarne. 

Ciò  che  veggo  ,  mi  sorprende  . 

Filippo  .  Un  mendico  ha  tutte  queste  cose  ?  Ua 
mendico  si  trasforma  in  questo  modo?  Que¬ 
sta  camera  è  elegantissima  .  1  suoi  mobili 
son  belli  e  di  buon  gusto  ...  E  questa  tavola... 
Qdoardo .  Guardate  che  pulitezza,  che  proprietà! 
Filippo .  Le  posate  sono  d*  argento  .  D’argento 
sono  pure  i  candelieri  ;  e  la  biancheria  ... 
Qdoardo  .  C  osservando  e  toccando  le  tovaglie) 

E  tale  che  non  lascia  desiderare  di  meglio. 
Filippo.  E  chi  è  dunque  quest’uomo  che  in  ua 
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angolo  della  sua  casa  è  sì  povero  ,  e  nel- 
1’  altro  così  bene  in  arnese  ? 

Edoardo  .  Comincio  pur  io  a  dubitare  di  mille 
cose  ,  e  non  saprei  a  quale  appigliarmi. 

SCENA  IV. 

And TtEA.  con  una  buona  veste  da  camera  ,  Ser¬ 
rerà  e  pianelle  tra  le  mani  e  sulle  braccia  , 

•C  DETTI  . 


Andrea  .  ( facendo  un  inchino  a  Filippo  )  Ì3  igna¬ 
re  ,  se  volete  respirare  e  mettervi  in  liber¬ 
tà  ,  ecco  una  buona  veste  da  camera  ,  ber¬ 
retta,  pianelle  che  sembiano  fatte  jeri,  tan-j 
to  sono  nuove  e  pulite  . 

Filippo.  (  guarda ,  e  tocca  la  roba  )  Avete  ragio^ 
ne  .  Di  chi  sono  questi  arnesi  ? 

Andrea  .  Del  nostro  Stefano  . 

Filippo .  Egli  in  casa  si  tratta  e  si  veste  così? 

Andrea.  Anzi  questi  drappi  non  se  li  mette  mai. 

Filippo .  Per  chi  dunque  ii  tiene  ? 

Andrea  .  Per  gli  amici  . 

Filippo.  E  un  uomo  molto  generoso  e  singolare 
questo  vostro  Stefano  . 

Andrea.  Lo  conoscerete  anche  meglio,  -»  Vole* 
te  vestirvi? 

Filippo .  Non  ne  ho  bisogno.  Ringrazio  voi  9 
Aui,  ma  mi  piace  ài  restar  come  sono. 
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Andrea.  Vi  riverisco,  (parte) 

Filippo  .  Questa  è  ancor  più  bell» .  Tiene  anche 
gli  abui  a  solo  One  di  vestire  i  suoi  ospiti, 

SCENA  Y. 

Pietro  portando  una  brocca  d' argento  ,  Aììto» 
mio  un  asciugamano  ,  Lccind.v  vestita  con 
abito  assai  proprio,  che  vira  dietro  loro ,  il 
signor  Filippo  ,  d  signor  Odoardo  . 

Q  do  ardo  .  (  Ecco  la  mia  cara  Lucinda.  Conr  è 
Vaga!  Com’  è  ancor  più  bella!) 

Pietro  .  (  presentandosi  con  Antonio  dinanzi  a 
Filippo  )  Gofflaucla  di  lavarsi  le  mani  ? 

Filippo  .  Questo  si  . 

ILucinda.  (  leva  la  brocca  di  mano  a  Pietro  )  La» 
sciate  Tocca  a  me  a  servire  questo  signore,,. 

Filippo  ■  Non  imporla,  o  tiglia  ,  non  importa. 
Costui  è  bello  e  buono.  Lasciate  fare  a  lui. 

hucinda  .  Favorite  ...  degnatevi  ...  non  mi  to° 
gliele  la  gloria  d’iropiegarmi  per  voi  . 

Filippo  .  Siete  troppo  gentile  . 

Odoardo  .  (  Labbro  adorabile  !  ) 

Xjucinda  ,  (  versa  V  acqua  ) 

Filippo  .  (  lavandosi  le  mani  )  f  Anche  la  brocca 
d’argento!  Resto  sempre  più  meravigliato.) 

Odoardo  .  (  Ab  se  non  fg^se  la  disgrazia  che  ci 
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opprime  ,  io  tenterei  ...  ma  flemma  e  silen¬ 
zio  ,  o  mio  cuore  .  ) 

'Filippo  (  dopo  di  avere  ricevuto  l '  asciugamano 
da  Lue  inda  )  Non  siete  voi  la  nipote  di 
Stefano  ? 

LucincZa  .  Son  quella  per  ubbidirvi  . 

Filippo.  Donde  avete  ricavato  quell’abito  e  que¬ 
gli  ornamenti? 

Lucinda.  Da’  miei  risparmi  . 

Filippo  .  Siete  bella  come  una  Venere. 

L ucinda.  Ma  son  sempre  quella  miserabile  clie^ 
poco  fa,  ha  avuto  la  sfortuna  di  spiacervi. 
11  Cielo  vuol  così.  Signore,  vi  bacio  la  ma¬ 
no  .  (  parte  seguita  da  Antonio  ) 

Filippo.  ( fermando  Pietro  che  sta  aneli' esso  per 
seguire  luicinda  )  Amico  ,  una  parola  . 

Pietro  .  Comandate  :  in  che  posso  servirvi? 

Filippo.  Ditemi;  ma  ditemi  la  verità  in  segre¬ 
tezza  da  oncst’  uomo  . 

Pietro  .  Ve  lo  prometto  . 

Filippo.  Di  chi  sono  lutti  questi  mobili  8  que¬ 
gli  argenti  ch'io  veggo? 

Pietro  .  Sono  del  nostro  amico  Stefano  . 

Filippo.  M’ immagino  che  gli  avrà  presi  ad  im¬ 
prestilo  . 

Pietro  .  Nemmeno  per  sogno.  È  tutta  roba  dà 
sua  proprietà. 

Filippo.  Ma  come  può  essere  che  un  mendico  pos¬ 
segga  ia  silenzio  questa  picciola  ricchezza? 

Pietro  .  Signore,  ciò  che  sia  lo  veggo.  Coras  siftì 
U  mendico  dell'anno  iyfi.  6  * 
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non  Io  so.  Compatite  la  mia  ignoranza.  Vi 
son  servitore  .  (  parie  ) 

Filippo  .  Quanto  più  m’inoltro  ,  tanto  più  cresce 
'a  m:a  curiosità,  e  quasi  mi  scordo  l’affan¬ 
no  mio.  Ajutami,  o  figlio,  a  sviluppar  que- 
si’ arcano.  --  Tu,  che  prima  di  me  hai  co¬ 
nosciuto  questa  gente  ,  dovresti  sapere  .  .  . 

O cLoardo  .  Nulla  ,  o  padre  .  Io  la  conosco  meno 
di  voi  ;  e  il  mio  amore  per  Lucinda  è  ua 
colpo  della  sorte  che  noa  mi  permise  di 
rivederla  .  . 


SCENA  VI. 

Un  Cuoco  deW  osteria ,  che.  porla  una  zuppiera 
e  la  mette  in  tavola,  due  ragazzi  vestiti  con 
alilo  corto  e  capelli  tondi  ,  che  portano  al¬ 
tri  quattro  piatti  ,  e  li  mettono  in  tavola  , 
Andrea.  ,  Pietro  ,  Antonio  ,  e  Stefano  ve- 
stiti  con  un  abito  quasi  nuovo  ,  di  buon 
panno  ,  abbottonalo  all' antica ,  con  calze  pa- 
vonazze  e  ricamate ,  il  signor  Filippo,  il  si¬ 
gnor  Odoahdo  . 

Cuoco.  Servo  di  lor  signori» 

Stefano.  Eccomi-a  voi,  signori.  Perdonate  sa¬ 
vi  ho  fatto  attendete  alcun  poco  ,  Hanno 
portalo  in  tavola,  Coraggio.  Noci  facciamo 
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che  i  piatii  si  raffreddino.  Diamo  bando  in 
quest’  istanti  ai  pensieri,  agli  afianni.  L’ora 
della  tavola  è  P  ora  della  ricreazione  .  il 
Cielo  provvederli  al  resto, 

Filippo  .  Non  ne  ho  voglia  ,  vi  dissi  .  Amico  , 
non  ne  ho  voglia  . 

Stefano.  Dice  il  proverbio,  che  la  voglia  viens 
mangiando.  Provatevi  ...  Animo  ,  meitete- 
vi  qui  in  faccia  a  aie.  ( lo  fa  sedere  ad  un 
lato  della  tavola  )  Vostro  ti g  io  in  capo  del¬ 
la  tavola,-  e  questi  amici  al  nostro  banco. 
[fa  sedere  Odoardo  nel  mezzo  e  ni  prospet¬ 
to  ;  gii  altri  lateralmente  )  Cosi  .  Mangiamo 
in  pace,  e  non  pensiamo  a  sventuie. 

Filippo  .  Che  fanciulli  son  quelli.3 

Stefano.  Sono  due  orfani  che  allevo  per  carità, 
e  che  ci  serviranno  a  tavola. 

Filippo.  Che  bei  fanciulli!  ... 

Stefano  .  Vi  servirò  io  .  (  distribuisce  la  zuppa 
prima  a  Filippo  ,  poi  a  Odoardo  ,  indi  agli 
altri  ) 

Filippo.  Dov’ è  vostra  nipote?  Non  vien  ella  a 
tavola  con  noi  ? 

Stefano  .  No  .  Tra  noi  non  si  usa  di  ammettere 
le  femmine  a  tavola  cogli  uomini;  e  busso¬ 
la  è  saggia,  e  mi  piace  di  seguitarla. 

Filippo.  Perchè? 

Stefano.  Perchè  facilmente  tra  i  vapori  del  vino 
e  P  allegria  non  può  a  meno  di  fuggire  di 
quando  in  quando  dalia  bocca  degli  uomi- 
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ni  qualche  molto  libertino  ,  cbe  'vico dubita’ 
accolto  dalla  semplicità  o  dalla  malizia,  e 
passa  in  tanto  veleno  nel  cuor  delle  fem¬ 
mine  . 

Filippo.  Avete  ragione  ....  Cosi  con  fosse!  La 
tavola  qualche  volta  è  divenuta  la  scuola 
della  mormorazione  e  della  licenza  .  Tutto 
è  cambiato  . 

Stefano.  Lasciamo  da  parte  la  morale,  e  procu* 
ratemt  il  piacere  di  vedervi  mangiare.  (  si 
mangia ,  ed  in  questo  mentre  si  sente  un  al¬ 
legro  preludio  di  strumenti  da  fiato  ) 

Filippo  .  Che  suoni  son  questi  ? 

Stefano  .  Li  sentirete  ,  e  ne  rimarrete  contento  . 

Filippo  .  Come  P 

Stefano.  Non  vi  meravigliate.  Ho  anch’io  la  mia 
orchestra  e  i  miei  divertimenti  .  Questi  che 
suoneranno  sono  i  famosi  ciechi  ,  che  ,  ;-e 
vi  ricordate  ,  hanno  fatto  stupire  i’  Europa 
colla  loro  abilità.  Si  sono  ripa tria t i .  Sono 
tutti  amici  miei,  e  vengono  a  mio  riguardo 
a  farvi  una  serenata  . 

Filippo  .  Ah!  nè  il  mio  orecchio  ,  nè  gli  occhi, 
nè  il  cuore  doo  sono  più  capaci  di  aprirsi 
all1  allegrezza  e  alla  distrazione  .  (  si  sente 
una  scelta  sinfonia  e  si  mangia ) 

Stefano.  Che  vi  sembra  di  quest1  armonia  3 

Filippo,  Bella,  ma  non  piace,  se  non  a  chi  ha 
il  cuore  tranquillo  . 

Stefano.  Voi  non  avete  mangiato  nulla. 
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zi  voltano  via  i  piani  vuoti  / 

Andrea,  'aitandosi,  a  Filippo)  Con  vostra  per- 
nji*ih!0'>e  ,  o  signore  -  (patte) 

Anton  o  (facendo  io  stesso)  Permettete,  (parte) 
Pieno,  (facendo  lo  stesso  )  Coa  vostra  buona 
licenza  .  (  parte  ) 

Filippo  .  Dove  vanno  ? 

Stefano.  Lasciateli  andare,  li  rivedremo  tra  poco. 

SCENA.  'VII. 

Lo c uso ^  seguita  da  due  ragazzi  con  piatii  dì 
frutti,  H  signor  Filippo,  il  signor  OdoU- 

DO  ,  l>T£FaNO  . 

CferiuZa  .  Ecco  le  frutta,  o  signori.  _ 

Stefano.  Brava,  o  figlia!  Ora  tu  puoi  sta  U  a 
sedere  un  poco  con  noi.  Ireodi  una 
dia,  e  mettiti  qua  vicino  a  me  Prendi 
frutto  e  bevi  un  bicchiere  dì  vino. 
lueinda  .  Vi  obbedisco  .  (  siede  ) 

Stefano  .  Tieni  .  (le  dà  un  frutto  e  le  vet  sa  un, 
mezzo  bicchiere  di  vino  ) 

Qdoa.do  (  Ma  !...  Piuccbè  la  guardo,  U  sua 
modestia,,  la  sua  bonik  mi  rapisce-  Non  e 
ella  fatta  per  formata  la  felicita  di  uu  «0» 
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no  che  abbia  in  pregio  la  bellezza  e  I* 
virtù  ?  ) 

Lue  inda  .  (  Odoardo  mi  guarda  .  Egli  m*  ama 
malgrado  lo  sdegno  di  suo  padre j  ed  io 
1*  adoro  piuccbè  mai.) 

SCENA  ULTIMA. 

Andrea,  Pietro,  Antonio  con  tre  piatti  copei-t 
da  un  tovagliuolo  }  e  detti  . 

Andrea  .  iSignore  ,  ecco  tre  piatti  che  ciascu¬ 
no  di  noi  ha  fatti  colle  sue  mani  .  Sono 
per  voi  solo.  Ninno  deve  avervi  parte.  Noi 
ve  gli  offriamo  di  buon  cuore.  Scusate,  se 
sono  scarsi  ,•  ma  accettate  la  buona  volon¬ 
tà  ,  e  degnatevi  di  aggradirli  .  (  gli  metto¬ 
no  davanti  i  tre  piatti ,  e  tornano  a  sedere 
ai  loro  posti  ) 

Filippo  .  Vi  ringrazio  ,  ma  non  saprei  .  . . 

Odoardo  ;  Guardateli ,  o  padre  mio  . 

Filippo.  Dici  benissimo.  ( scopre  un  piatto ,  evi 
si  vede  un  sacchetto  di  quattrini  ,  con  un 
liglietto  sopra  )  Che  roba  è  questa  ?  (  alza 
il  sacchetto  e  legge  )  Scudi 

Odoardo  .  (  Che  intendo?  ) 

Filippo  .  Di  chi  è  questo  piatto  ? 

Andrea  .  Era  mio  ,*  ora  è  vostro  « 
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! 'Filippo  .  Onde  aveste  tutta  questa  somma  ? 

Andrea,  Da  uno  zio  che  morendo  mi  ha  bene*: 
ficato  . 

Filippo  .  E  questi?  (  Scopre  gli  altri  due  piatte 
e  legge  sopra  uno  di  quelli  )  Scudi  l\5o. 

Antonio  .  Questa  ,  o  signore  ,  è  la  dote  tuttora 
intatta  che  mi  portò  mia  moglie.  Non  ho 
figli  ,  e  posso  disporne. 

Filippo  .  (  legge  sull'  altro  sacchetto  )  Scudi  23S. 

Pietro.  Signore,  sono  gli  avanzi  di  una  vita  stenta¬ 
ta  per  quindici  anni.  Non  ho  potuto  raduna¬ 
re  di  più.  Se  più  ne  avessi,  più  ve  ne  darei. 

Filippo.  A  che  fine  mi  offerite  voi  questo  denaro  ? 

Andrea.  La  sorte  vi  he  colpito.  Siete  misero  • 
Ecco  tutto  il  nostro  tesoro.  Lo  mettiamo 
ai  piedi  dell’onestà  sfortunata  .  Riparatevi... 
ajutatevi  . 

Filippo.  E  ehi  v’ispira  questi  sentimenti  per  me? 

Andrea  .  L’  umanità  . 

Pietro  .  La  compassione  . 

Antonio  .  Il  vostro  stato  . 

Filippo.  ( piangendo  e  singhiozzando )  O  clemen¬ 
za  del  Cielo  !  Dove  e  in  quali  petti  ritrovo 
la  generosità,  la  compassione,  la  virtù? 

0  cari  amici ,  quest’  azione  mi  ricompensa 
di  tanti  torti  che  ho  ricevuti  dagl’  ingrati  . 
Essa  mi  tocca  il  cuore  e  non  me  la  scor¬ 
derò  giammai.  Ma,  mi  dispiace  il  dirvelo, 
la  vostra  pietà  è  inutile  per  me,  e  voi  gel» 
'Urte  il  vostro  denaro  . 
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Andrea.  Perchè? 

Filippo.  Perchè  la  somma  di  cui  ho  bisogno,  è 
di  scudi  seimila,  e  questi  sono  appena  mil¬ 
le  quattrocento  cinquanta  „ 

Stefano.  E  per  chi  avete  voi  preso  me  ?  Per  uc 
Semplice  spettatore  dell*  altrui  ■virtù  ?... 
Quanto  vi  manca,  o  signore? 

Filippo  .  Quattromila  cinquecento  settantuno 
scudi  . . 

Stefano  f  cavando  dalle  sue ■  saccocce  due  sac° 
chetli  J  Eccoli,  o  signore;  eccoli  tu  lant’orc 
ben  pesati  e  ben  numerati.  --  Uomo  sfortu¬ 
nato  ,  respira  una  volta  ,  e  solleva  Sa  fron¬ 
te  in  faccia  a’tuoi  nemici.  Quest’oro  è  tuo. 
fri  coiti  pra  con  questo  il  tuo  onore,  la  tua 
vita  .  Noli  è  sangue  ne’  poveri,  ch’io  t’ im¬ 
presto,  o  ti  dono.  È  sangue  mio;  è  un  pic¬ 
ciolo  tesoro  nato  dalia  mia  industria,  e  ra¬ 
dunato  per  servire  a  sollevare  1’  oppresso  . 
'Va  ,  corri  ,  paga  eoo  questo  ,  ricomparisci 
con  onore  fra  1  tuoi  pari ,  e  trionfa  de  tuo: 
nemici  . 

Filippo  .  Giu  sio  Ci  t  lo  ? 

Qdoardo  .  O  mio  padre/ 

Lncinda .  Ed  io  sola  non  farò  nulla  per  lui.  Mio 
zio,  se  lo  permettete,  questi  ornamenti  so¬ 
no  inutili  per  me;  diamogli  allo  sventurato 
che  può  averne  di  bisogno  ...  Ecco,  ch’io 
me  ne  spoglio  volentieri,  e  ne  fo  un  sagri¬ 
celo  alla  virtù  s  all’ indigenza .  ( si  leva  dai>- 
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«zollo  e  dalle  mani  l'oro  eie  perle ,  e  li  met¬ 
te  sopra  il  denaio  di  Stefano  ) 

Tilippo  .  Anime  geneiose,  eccomi  a  vostri  piedi. 

(  monocoli,  andò  si)  Chi  può  non  ammirarvi?, 
Qual  cuore!  ..  Qual  grandezza  !  .  .  .  Voi  , 
cui  appena  tono  nolo  voi  capaci  di  tan¬ 
to  amore  e  benefizio  per  me  ? 

'Stefano.  Alzati,  (alzandolo)  II  beneficarli  è  po¬ 
co  .  L’  azione  difficile  è  il  perdonarli  .  Uo¬ 
mo  crudele  ,  riconosci  il  tuo  benefattore  , 
la  tua  vittima  ,  il  tuo  nemico  .  (si  cava  la. 
parrucca  )  Sotto  questa  lalsa  chioma  souo 
ancor  verdi  i  miei  capelli  si  leva  la. 

iarba  )  Questa  barba  è  finta  ;  finte  le  ci¬ 
glia  .  Puoi  tu  ancora  ravvisarmi?  L’esule, 
proscritto  per  tua  cagione  ...  Giovanni  Sue- 
povich  è  quello  che  hai  dinanzi,  e  elle  in¬ 
vece  di  vendicarsi,  ti  soccorre  ti  abbrac¬ 
cia  (abbracciandolo  )  .  c  ti  perdona. 

Filippo  .  Oh  dio!  Che  miro?  Dove  sono.  •••  L 
desso!  .  .  .  Uomo  dabbene,  uomo  incompa¬ 
rabile!  Io  piango  ,  io  i’  ammiro  Son  luor 
di  me  .  Errai  ,  lo  confesso  ,  ma  la  tua  ge¬ 
nerosità  mi  punisce,  ti  fa  grande  più  di  me, 
e  padrone  di  quella  vita  che  tu  mi  rendi  . 
Imponi,  regna,  comanda  sugli  affetti  miei, 
sulla  mia  gratitudine.  Ecco  mio  figlio.  Egli 
diverrà  pur  anche  tuo  .  lo  lo  do  a  tua  ni¬ 
pote  ;  Punisco  al  «angue  tuo;  e  sia  questa 
la  piima  prova  del  nostro  amore  per  te  j  e 
-della  nostra  riconoscenza  , 
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Stefano  .  No  , 

bucinda  .  Al»  mio  caro  2Ìo  ! 

Odoardò.  Ah  Stiepovich  !  Ah  nostro  benefattore  j 
terminate  l’opera  vostra,  e  compiacetevi  ... 

Stefano  .  No:  non  è  questo  il  momento.  L’uo¬ 
mo  oppresso  nel  punto  che  altri  lo  salva  , 
in  preda  alla  gioia  ,  non  è  libero  ne’  suoi 
sentimenti  .  Molto  promette  ,  e  può  faci 
mente  pentirsi  ;  nò  io  mercanteggio  su’miei 
beneficj  .  Amatevi,  o  figli  ..  .  Dopo  un  an¬ 
no,  se  il  Cielo  l’ha  disposto,  se  conserva 
in  tutti  noi  le  medesime  inclinazioni,  si  può 
sperare  .  .  Sarete  felici.  --  (  a  Filippo  )  Oc¬ 
cupiamoci  intanto  del  pensiero  di  voi  solo. 
Pagate,  vi  dissi  ;  soddisfate  al  principe,  al- 
l’ouor  vostro.  Amate  il  vostro  benefattore  s 
e  siate  tranquillo  . 

Filippo  .  (  abbracciandolo  )  Mio  amico  ! 

Odoardo  .  (  baciandogli  la  mano  )  Autore  della 
nostra  allegrezza  ! 

Lucinda  .  (  baciandogli  pur  essa  la  mano  )  Mio 
buon  padre  ! 

Stefano.  (  abbracciando  tutti  )  Miei  cari  amici!  ... 
Figli  miei!  (  restano  un  poco  abbracciali ,  si 
forma  un  quadro  ,  e  si  cala  il  sipario  ) 

Fine  della  Commedia . 


IStella  Tipografia  Santini, 
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NO  TIZIE 

SUL  MINISTRO  D' ARRIGO JFo 

JS! all'  anno  1799  scrisse  T  autore  questo 
dramma  ,  Ir  all*  fedelmente  dalla  stona  inglese , 
conservando  gli  stessi  personaggi ,  circostanze  e 
particolarità  del  fatto  -,  Fu  tosto  esposto  sulle 
scene  dalla  comica  compagnia  Goldoni  e  pia¬ 
cque  non  fioco  dovunque  fu-  recitato  Dopo  pa¬ 
recchi  anni  che  tale  rappresentazione  circolava 
sui  teatri  dell’  Italia  ,  comparve  un  dramma  tra* 
dotto  dal  tedesco  ,  intitolalo  la  Coroua  d’allo~ 
to  ,  in  cui  si  trova  un  allo  intero  simile  olfatto 
all  atto  ITI  del  presente  componimento  ,  desunto 
dallo  stesso  fatto  storico  ,  ma  addossato  in  vece 
a  personaggi  militali-. 

Il  caso  non  è  nuovo  ,  come  altrove  si  è  di¬ 
mostrato,  specialmente  trattandosi  d'un  argomen¬ 
to  notorio,  che  due  sciitinri  si  combinino  a  trot¬ 
tare  lo  stesso  soggetto.  Parlando  pcò  di  questa 
produzione  ,  V  overanno  in  essa  gli  studiosi  della 
drammatica  un  lavoro  interessante  ,  ben.  condot¬ 
to  ,  e  di  s  almo  effetto  sì  pet  maneggio  e  tessi¬ 
tura  dell'  azione  ,  comefier  la  verità  de'  caratte¬ 
ri  ,  per  la  naturalezza  dello  stile  ,  per  l'utile  sco¬ 
po  a  cui  è  duetto  ,  e  pel  sublime  quadro  eh’  es¬ 
so  ci  presenta  sott '  occhio  . 
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PERSONAGGI 


Alture©  TV  re  d’Inghilterra. 

7’  Principe  ereditario. 

La  Principessa  Elisabetta  sposa  del  PkIHCiYb. 
Lord  Vi l li  a  ms  vicario  del  re  . 

Miledi  Eleonora  sposa  di  Lord. 

Il  Cavai  lere  Dorlam  . 

21  Conte  di  Sthall  . 

Due  Cortigiani  . 

Un  Uffiziale  . 

Un  Assessore  . 

Un  Segretario  della  regina  . 

Young  servo  di  Lord  . 

Una  Giovane,  moglie  d1  un  prigioniero  . 

Un  Supplicante  . 


Odoaruo 

Luigi 


^  piccioli  Ggli  di  Lord. 


Un  Assessore 
Varj  carcerati 
Guardie 
Cortigiani 
Un  Artigiano. 

Una  famiglia  di  Con¬ 


tadini 


che  non  parlano 


La  scena  è  in  Londra  parte  nella  casa  di  Lord 
e  parte  nel  palano  del  re.. 


oocooooooooooooooooooo  oooooooo 

ATTO  PRIMO 

Camera  in  casa  di  Lord  Williams. 

SCENA  PRIMA. 

Una  famiglia  di  contadini  ,  composta  di  un  pa~ 
dre  ,  una  madre  ,  e  cinque  figli  tra  gran¬ 
di  e  piccoli-,  circonda  in  atto  supplichevole 
Lord  V illiams  .  Un  artigiano  attempato  in 
disparte  ,  che  sta  aspettando  • 

Lord  .  No  ,  fratelli  miei  (  ve  lo  dissi  >  ora  ve 
Io  ripeto )  il  re  non  può  far  tutto.  Fgli  ha 
le  viscere  d1  un  padre  :  ma  è  un  padre  che 
ha  troppi  figli  .  S’  egli  volesse  riparare  tut¬ 
ti  i  mali  che  la  mano  del  Cielo  scaglia 
sopra  i  suoi  sudditi  ,  5’ et  volesse  soccorrer 
tutti  ,  non  gli  resterebbe  più  regno  ,  e  in 
pochi  giorni  diventerebbe  più  povero  di  voi. 
Egli  non  può  far  ciò  che  mi  chiedete,  poi¬ 
ché  il  farlo  sarebbe  di  tristo  esempio;  i  ma¬ 
liziosi  se  ne  approfitterebbero,  e  gli  altri 
rallenterebbero  l1  industria  ,  invece  di  rad¬ 
doppiarla  .  Voi  siete  buoni.  Io  vi  conosco 
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e  \i  compiango.  I  flagelli  del  Cielo  cadono 
spesse  volte  sulle  terre  dell’  innocente  :  ma 
s’  egli  sa  rassegna/si ,  succede  una  rugiada 
propizia  a  fecondarli  .  Io  farò  per  voi  ciò 
che  ogni  ricco  far  dovrebbe  in  questi  casi 
a  prò  de’  suoi  simili  e  dello  stato  .  Io  vi 
darò  del  mio  i  grani  per  la  sementa  .  II 
mio  fattore  avrà  cura  di  darvi  il  resto  per 
sostentarvi  :  e  pei  bisogni  presenti  questo 
denaro  è  poco,  ma  è  quanto  posso,  e  quan¬ 
to  basta.  Il  grano  ve  lo  impresto,  e  so  che 
sarete  giusti  a  restituirmelo  quando  il  Cie¬ 
lo  vi  avrà  beneficali  5  e  questo  ve  lo  dono'. 
(  dando  al  vecchio  una  borsa  )  Tenete  ,  an¬ 
date  ,•  oprate  con  virtìi  ,  e  rasciugate  il  vo¬ 
stro  pianto  .  (  i  Contadini  s’  inginocchiano  } 
■e  gli  baciano  chi  la  mano  ,  chi  le  vesti) 
Lord  .  Che  fate  ?  Alzatevi  .  Uniamo  in  vece  7c 
nostre  mani,  e  mescoliamoci  insieme  come 
amici .  Queste  mani  incallite  dalle  fatiche 
sono  stimabili  quanto  quelle  d’-un  magistra¬ 
to  .  Sono  queste  che  aprono  il  seno  alla 
terra,  e  ne  fanno  germogliare  i  tesori.  So¬ 
no  queste  che  fanno  vivere  i  ricchi  e  i  po¬ 
tenti.  Perchè  volere  ringraziarmi  di  un  do¬ 
vere  che  1’  umanità  e  la  natura  mi  r acco¬ 
mandano  ?  Buon  vecchio  ,  siatemi  amico  j 
educate  i  vostri  figli,  e  siate  tutti  felici.  (  i 
Contadini  partono  ,  dando  segni  di  graditi - 
dine,  e  piangendo  per  tenerezza  ) 


Lord  •  (  all'  artigiano  )  Voi  consolatevi.  Vostro 
figli o  vi  sarà  restituito  .  Non  vi  toglieranno 
V  unico  appoggio  della  vostra  vecchiezza 
per  farne  uo  soldato.  Grazie  al  Cielo  la  pa¬ 
tria  non  è  ridotta  a  questi  estremi.  Ella  ha 
difensori  quanti  bastano  ,  che  non  costano 
nè  lagrime,  nè  miseria  a' genitori  infelici. 
Chi  ve  lo  tolse  ha  errato  o  per  caso,  o  per 
malizia.  li  re  vuole  la  giustizia,  e  non  i  sa¬ 
crifizi  .  Fidatevi,  e  non  dubitate  .  {V  Arti¬ 
giano  parte  J 

SCENA  IL 

Young,  Lord  Villiamsj  indi  un  Szg retàtuo, 

Young  .  Il  Segretario  della  regina  è  qui  . 

Segretario  .  Milord  ,  vi  riverisco  . 

L  ord.  Signore,  a  che  venite? 

Segretario  .  Mi  manda  la  vostra  e  mia  sovrana  » 

Lord.  Perchtè  ?  Parlate. 

Segretario  .  Il  candidato  che  aspira  al  grado  di 
vostro  assessore,  è  figlio  della  di  lei  nutrice, 

Lord  ,  Lo  so. 

Segretario.  Eli1  ha  debito  di  proteggerlo, 

LorcZ  .  Terminate. 

Segretario  .  A  voi  lo  raccomanda  ♦ 

Lorci  .  Avete  finito  ? 


s 
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Segretario  .  Rispondete. 

Lord  .  Ditele  alla  regina  (  umilmente  però  )  ciré 
la  mia  vita  è  sua  ,  ma  che  1’  ouor  mio  è 
mio,  ch’ella  mi  comandi,  ma  in  modo  ch’io 
possa  ubbidirla  .  Questa  è  la  mia  risposta. 

Segretario.  E  culi’ altro  ? 

L ord  .  Nulla  . 

Segretario  .  Vi  riverisco  .  ( parte  ) 

Lord  .  Addio  ,  signore  . 

• 

SCENA  III. 

Young  ,  e  Lord  Villums. 

Young  •  Signore  ,  fu  arrestato  1’  autore  d’  una 
S3tira  che  vi  lacera  ,  e  gira  per  tutta  Lon¬ 
dra  .  Il  capitano  della  Polizia,  credendo  di 
farvi  cosa  grata  ,  ve  lo  ha  qui  condotto  . 
Quello  sciagurato  è  nell’anticamera.  Il  suo 
capo  d’opera  è  questo.  (  gli  dà  la  satira  ) 

L ord.  In  questa  satira  la  persona  del  re  vi  è 
nominata  ? 

Young  .  No  ,  signore  . 

Lord  .  Se  illesa  è  la  maestà  del  sovrano  ,  ba¬ 
sta  Il  resto  è  nulla  .  Lasciatemi  la  sua  sa¬ 
lita  ,  e  licenziale  quel  miserabile. 

Young.  Come?  Volete  voi  che  un  temerario?... 

Lord.  Lascia  che  la  malizia  si  sfoghi.  Il  male- 
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dieo  è  un  insetto  che  si  attacca  alle  altrui 
carni  ,  e  rode  e  muore  senza  nutrirsi .  Sai 
tu  quanti  sono  in  Londra  che  mi  odiano,  e 
aiostrano  d’acuarmi  ,  quanti  mi  maledicono 
da  lontano  ,  e  mi  applaudono  da  vicino  ? 
Costui  almeno  é  di  una  tempra  migliore  r 
parla  ,  e  mi  fa  conoscere  il  suo  disegno  O 
mi  avvisa  de’  miei  difetti  ,  o  mi  calunnia  , 
Se  mi  avvisa  lo  ringrazio;  se  mi  calunnia, 
la  mia  condizione  è  migliore  ,  poiché  mi 
procura  la  gloria  di  perdonargli  . 

Houng .  Signore,  voi  non  sieie  terribile  che  al 
vostro  tribunale  .  Fuor  di  là  sieie  troppo 
buono  ,  e  colla  vostra  bontà  date  ansa  agli 
audaci  .  Io  farei  tagliare  la  mano  e  la  lin¬ 
gua  a  questi  birbanti . 

L ord.  Troppa  furia,  YouDg,  senza  inano  e  sen¬ 
za  lingua  parlerebbero  ancora  cogli  occhi 
e  co’  gesti .  Che  importa  delle  loro  ciarle  s 
O  de’  loro  scritti  ?  Sappi  ,  che  1’  uomo  ,  di 
cui  si  parla,  è  quasi  sempre  l’uomo  ammi¬ 
rato  ,  e  1’  uomo  dabbene  .  Guai  a  colui  di 
cui  si  tace  !  La  sua  gloria  è  debole  ,  e  la 
sua  riputazione  infelice.  Operiamo  il  bene 
senza  sviarci  ,  e  lasciamo  al  mondo  1’  eser¬ 
citar  le  sue  satire.  Noi  abbiamo  uno  scudo 
che  fa  cadere  queste  armi  spuntate  a’  no¬ 
stri  piedi  ,-  e  questo  scudo  è  1’  innocenza  » 

Y oung  ^  Voi  lo  dite  j  voi  lo  credete  :  non  palei 
lo  più  » 
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Lord.  Chi  giunge? 

Young  .  È  colei  che  tanto  vi  somiglia  m  bon»-' 


tà .  È  la  moglie  vostra» 


SCENA  IV. 


EiEONORJL  conducendo  seco  Odoardo  e  Linci 
fanciulli  s  e  i  suddetti  » 


Lordi  .  Jr\  ddio  ,  cara  Eleonora  . 

Eleonora.  Addio,  caro  Villiams.  Ecco  i  tuoi 


gli  che  bramano  prima  che  tu  esca  di  ba» 
ciarli  la  mano  . 


Odoardo  . 
Luigi  . 


|  (  baciano  le  mani  a  Milord  ) 


Lord  .  Abbracciatemi  3  o  figli  .  Voi  dunque  mi 
amate  ? 

Odoardo  .  Oh  sì  s  caro  padre  »  Tutti  due  vi 
amiamo  . 

Lord  .  Perchè  ? 

Odoardo  .  Perchè  ....  perché  siete  il  nostro 
buon  genitore. 

Lord  .  Sì  ,  figli  .  Amate  me  e  costei ,  cui  tao» 
to  dovete  .  Quest'  amore  vi  frutterà  tesori  . 
Guai  all’  ingrato-  che  noi  sente  !  Egli  spa¬ 
risce  dalla  terra  come  fiore  immaturo  ;  o 
se  vi  restas  vive  e  muore  sciagurato.  Come 
state  ? 
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Edoardo.  Noi  stiamo  sempre  bene^  quando  voi 
siete  sano  . 

Lord  .  Voi  crescete,  o  cari,  e  rapidamente,  co¬ 
me  piante  ben  nate  e  felici  .  Avete  ancora 
pensato  cbe  siete  nati  per  la  fatica  voi  pu¬ 
re  ,  e  per  essere  utili  ai  vostri  simili? 

O doardo  .  Sì  ,  signore  . 

"Lord  -  Cbe  mestiere  vi  piacerebbe  di  fare? 

Odoardo  .  Il  vostro  .  Bramerei  di  fare  anch’  io 
il  presidente. 

Lord  .  Perchè? 

Odoardo  .  Per  giovare  ai  buoni  ,  e  castigare  i 
cattivi  . 

Lord  .  K  tu  ?  (a  'Luigi  ) 

Luigi.  Io  voglio  fare  il  capitano  di  soldati. 

L  ord  .  A  qual  fine? 

Luigi.  Per  farmi  onore  alla  guerra,  bastonare  il 
soldato  che  manca  ,  e  far  moschettare  chi 
diserta  . 

Lord  .  Che?  cbe?  .  o  figlio  mio  ,  che  pensi  ? 
Che  dici?  ....  Come  ?  Tu  rivolgi  il  primo 
pensiero  a  punire,  e  non  a  beneficare  ?  Tu 
mi  spaventi  . 

Luigi  .  (  inginocchiando! i  ,  e  abbracciandogli  le 
ginocchia)  Ah  palre  mio,  insegnatemi  voi. 

Lord.  Perchè  non  dici  piuttosto:  io  voglio  co¬ 
mandare  al  soldato  per  insegnargli  a  difen¬ 
der  la  patria  ,  per  animarlo  coll’  esempio  a 
soffrire,  per  compatirlo  se  manca,  per  con¬ 
durlo  come  compagao,  e  non  come  schiaro 
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alla  'vittoria  .  11  buon  capitano  fa  il  buon 
soldato  .  Parlami  di  premj  ,  e  non  di  ca¬ 
stighi  . 

L uìgi  ■  (  sbalza,  e  pieno  di  rossore  va  a  nascon¬ 
dersi  tra  le  braccia  di  sua  madre) 

Eleonora  .  Nou  arrossire,  o  figlio  }  non  agitar¬ 
ti.  Tuo  padre  non  è  sdegnato.  Se  hai  del» 
to  male,  conoscilo,  e  ti  emenda  .  Egli  ti 
perdona  . 

L  òrd  .  Sì,  Luigi.  Vien  qua.  Sii  buono  ,  ubbi¬ 
disci  ,  e  facciamo  la  pace  . 

L uigi  .  (  torna  a  lui  ) 

"Lord.  (  ai  due  fanciulli)  Avete  fatto  collazione?, 

Qdoardo  .  Sì  siguore  . 

L  ord .  Andate  dunque  a  studiare.  Nella  vostra 
età  il  tempo  è  prezioso  ,  ei  non  torna  mai 
più.  Addio,  miei  figli  . 

do  ardo  *  1  ,  1.,  ,  , 

»  •  .  >  (  gli  baciano  la  mano,  e  partono) 

z^lll l  •  j 

Eleonora  .  Cari  figli  !  Essi  sono  la  nostra  spe¬ 
ranza  . 

L ord  .  Io  mi  fido  dell’  uno ,  e  sto  in  guardia 
dell’altro.  Il  Gielo  non  ci  vorrà  sventurati, 

Eleonora.  Essi  non  possono  diventare  cattivi. 

Lord .  Perchè  ? 

Eleonora  .  Perchè  son  figli  tuoi  . 

L ord.  Oh  amica,  quante  volle  la  natura  si  smen¬ 
tisce  !  Quanti  son  figli  di  padre  buono  ,  e 
non  hanno  le  virtù  de1  lor  padri  !  Qualuur 
que  cosa  succeda  ,  operiamo  in  modo  che 
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nostra  non  sia  la  colpa  Del  resto  è  patirò» 
ne  il  Cielo.  --  Tu  che  fai?  Come  stai?  Co» 
me  hai  passata  la  notte  ? 

Eleonora  .  Inquieta. 

L ord  .  Me  ne  accorsi.  Ma  perchè? 

Eleonora.  Non  lo  so.  Da  pochi  giorni  in  qua  io 
palpito,  io  tremo,  come  se  il  tuo,  se  il  mio 
capo  fossero  dedicati  a  una  certa  sciagura  , 

Lord.  Che  dici?  Abbiamo  noi  colpe?  Hai  tu 
rimorsi?  Non  è  con  noi  l’innocenza?  « 

Eleonora  .  Si . 

Lord .  Dunque  che  temi? 

Eleonora  .  Le  tue  virtù  .  Oh  Dio  !  Si  lo  confes- 
so  5  le  tue  virtù  mi  spaventano,  lo  sarei  la 
più  felice  tra  le  mogli  senza  questo  sospet¬ 
to.  La  tua  sola  gloria  fa  guerra  alla  miavi¬ 
ta.  Se  il  mondo  non  fosse  corrodo  dall’am¬ 
bizione  e  dall’invidia,  tu  saresLi  l’uomo  ado¬ 
rato  ,  1"  idolo  della  tua  nazione  .  Ma  Ira  le 
anime  vili  e  schiave  del  proprio  orgoglio 
la  tua  grandezza  è  colpa  ,  la  tua  gloria  è 
pericolo  .  Tu  hai  tanti  nemici,  quanti  sono 
gli  ammiratori  che  ti  circondano  .  Mi  paie 
di  vederli  ;  anzi  li  vidi  spesse  volte  staiti 
dinanzi  pallidie  maceri  dall’invidia,  e  cer¬ 
car  avidamente  ne’ttioi  detti,  «elle  tue  azio¬ 
ni  qualche  pretesto  per  accusaiti,  e  abbas¬ 
sar  la  tua  fama  .  Ti  lodano  ,  e  si  pentono 
d’ averti  lodato,*  ti  corteggiano,  e  fremono; 
e  in  fine  aspirano  a  vendicarsi,  perchè  sen- 
11  ministro  d *  Arrigo  1E.  ec.  a 
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tcno  di  avere  un’  anima  inferiore  alla,  tua  9 
e  non  capace  di  emularti.  Questi  spirili  al¬ 
tieri  e  venali  sanno  1’  arie  di  nuocere  ,  ne 
spiano  il  tempo  ,  ne  bilanciano  i  momenti , 
©  avventano  i  loro  colpi  ,  quando  impossi¬ 
bile  è  il  ripararli.  Vi  riusciranno  ,  o  Mi¬ 
lord.  Non  mi  citare  che  tu  sci  puro  e  sen¬ 
za  rimorsi.  A^q  unto  dalla  tua  innocenza  fa¬ 
ranno  pullulare  le  accuse,  e  ti  perderanno* 
perchè  la  tua  rei. nudine  è  un  freno  ,  un 
tormento  alla  loro  reuà  .  Io  lo  previdi  sia 
da  quei  giorno  che  si  re  ,  altrettanto  buono 
quanto  il  sei  tu,  voile  farti  tuo  vicario  3 
presidente  del  suo  tribunale  .  Io  gelai ,  tre¬ 
mai .  Mio  inerito  pen»à  (esclamai  );  perirà 
perché  è  giusto  .  Io  maledissi  quel  punto  , 
e  quell5  onore  vagheggiato  da  tanti,  e  me¬ 
ritato  da  te  solo  .  Caro  amico  ,  il  cuore  di 
una  moglie  ,  e  di  un  amante  che  teme  ,  è 
un  cuore  indovino.  Tu  mi  dirai  che  il  tem¬ 
po  giustificherà  la  -ira  innocenza  ;  ma  io 
non  vi  sarò  più.  lo  peri  ò  nel  dolore,  e 
sarò  già  nella  tomba. 

Lord.  Che  sento?  Var  ggi  tu?  Qual  improvvi¬ 
sa  disperazione  è  mai  questa  ?  Eleonora  sei 
tu  che  cosi  mi  p.  li?  flou  sci  piò  quella 
che  ama  la  virtù  cost  d’  ogni  pericolo  ? 
Taci;  nascondimi  la  tu-»  debolezza.  Io  non 
temo  di  nulla;  e  tu  cl  vedi  iranquillo. 
Eleonora  .  No»  Non  Io  gei  aè  pur  tu. 
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Lord.  Chi  te  FI) a  detto? 

EUonora  . Tu  stesso,  il  tuo  volto,  i  tuoi  sci 
spiri  ,  che  da  jeri  io  qua,  tuo  malgrado, 
t’escono  dal  cuore,  e  ti  tradiscono.  Il  tuo 
silenzio  finisce  di  condannarti. 

Lord.  Che  vai  tu  dicendo  ?  . 

Eleonora.  Tu  non  hai  mentito  mai  .  Piegalo,  se 
lo  puoi.  Non  t’  ho  sentito  nel  silenzio  di 
questa  notte,  scuoterti  ,  agitar  ti  ,  profferir 
sospirando  il  nome  di  tuo  fratello  ,  alzarti 
prima  del  giorno,  gemere,  uscire,  nascon¬ 
derti  a1  miei  sguardi,  celarmi  il  tuo  turba¬ 
mento  ? 

Lord  .  La  notte  è  madre  de’sogni.  Non  so,  non 
mi  ricordo  ciò  che  tu  dici. 

SCENA  V. 

YoUNG  ,  e  DETTI  » 


Young  .  Il  capitano  delle  vostre  guardie  è  es¬ 
trato ,  e  chiede  di  parlarvi. 

Lord  .  (  Oh  Dio  !  ) 

Eleonora  .  Tu  fremi  ? 

Lo rd  .  Entri  . 

Y oung  •  (  parte  ) 

Lord.  (  Ecco  il  fatale  momento.  Cuor  mio,  per¬ 
sisti  nel  tuo  coraggio,  e  non  tradirmi.  } 

* 
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SCENA  VE 

Un  Uffìziale,  e  detti.. 

Uffìzi  aie  .  Signore,  come  imponeste  il  colpo  è 
fatto.  Il  reo  è  nelle  vostre  mani. 

Eleonora  .  (  all'  Uffìziale  )  E  chi  mai  ? 

Lord  .  (  ad  Eleonora  )  Esci  . 

Eleonora.  Io  ti  veggo  palpitante,  smarrito.  Il 
mio  dovere  è  ci’ubbi dirti  ;  ma  in  questo  sta¬ 
to  non  posso  abbandonarti . 

Lord .  (  all'  Uffìziale)  Parlate. 

UJjhiale  II  reo  era  mascherato.  Già  teneva  per 
mano  la  sua  vittima,  che  cominciava  a  rav¬ 
vedersi,  e  tremava.  Quel  buon  vecchio  pian¬ 
geva  ,  aitava  le  mani,  e  le  voci  al  cielo,  si 
strappava  i  capelli  .  Io  giunsi  in  quel  pun¬ 
to  ,  e  scoperto  il  traditore  .  .  .  Chi  l’avreb¬ 
be  detto  ?...  Egli  era  . .  . 

Lord  .  Basta  .  (  Quanto  sono  sventurato  !  ) 

SCENA  VIE 

YOUNG  ,  e  i  SC D DETTI  • 

Yowng  .  Signore  ,  vostro  fratello  è  qui  ,  -e  vie¬ 
ne  a  prendere  il  thè  con  voi.  È  seco  la  ba¬ 
ronessa  Dorval . 

Lord  .  Qui  mio  fratello  1 
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Y oun*.  Appunto 
Lord  ■  Egli  •  •  •  • 


E  come  ?  .  Non  è  dunque 

(  stupido  e  imbar azialo  versa 


egli  ?  .  .  .  • 


V  Uffizi  ale  ) 

U finale.  Chi?  .  .  .  . 

Lord.  Non  è  desso,  ai  cui  segni  ,  al  cui  Tolto 
m’avevano  detto?  (  a  Young  )  Qui  mio  tra” 
tello  ?  L’hai  tu  bene  conosciuto? 

Y  oung  .  Volete  ch’io  t- avegga?  È  desso? 

Eleonora  .  Qual  meraviglia  ? 

Lord.  E  chi  è  colui  che  avete  arrestato? 

V filiale  .  È  sir  Park,  lo  scudiere  del  principe. 

Lord.  ( cadendo  a  terra  con  ambe  le  ginocchia  r 
alzando  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo ,  esala - 
ma  con  giubbila  )  Giusto  Cielo  I  lo  mi  so¬ 
no  donpue  ingannalo  ?  Giusto  Cielo  ;  io  ti 
ringrazio.  Tu  ini  hai  risparmiato  quest’on¬ 
ta  e-quesC  affanno  ?  Tu  non  hai  permesso 
che  il  delitto  regni  e  si  annidi  si  presso  a 
me?  Io  respiro,  e  sono  ancora  felice. 

Eleonora.  Mio  caro  amico,  che  dici  ’  Onde  na¬ 
sce  ,  e  qual  è  questa  g  oja  novella  ,  che  il 
nome  di  tuo  fratello  t’  inspira  ? 

Lord  -  Giudicatemi.  Io  lo  credeva  (pici  reo,  su 
cui  la  giustizia  mi  comandava  di  chiudere 
gli  ocelli  ,  e  di  aggravare  la  mano  ,  io  lo 
piangeva  ;  ed  era  pronto  a  punirlo  . 

Eleonora.  Come?  Tu  avresti  segnato  1’  orna  e 
il  sacrifizio  di  tuo  fratello  ? 

Lord  •  (  con  forza  ,  c  vivacità  prendendola  per 
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mano  )  Semi  .  S’  egli  non  solo  ,  ma  tu  che 
mi  sei  cara  piti  che  gli  occhi  miei  ,  se  gli 
stessi  miei  figli  fossero  rei  .  .  .  .  (  io  giurai 
«Tesser  giusto  )  .  .  .  il  mio  cuore  fremereb¬ 
be  d’  orrore  :  ma  niuno  di  voi  troverebbe 
grazia  presso  di  me.  Io  saprei  punirvi,  e 
morire  .  TaT  è  il.  voto  eh’  io  feci  ,  e  il  do¬ 
ver  mio  . 

Eleonora.  Oh  Dìo  !  Che  fiera  virtù,  che  barba¬ 
ri  doveri  ! 

Uffìiiale  Milord,  come  volete  ch’io  tratti  l’ar¬ 
restato  ? 

Lord.  Come  un  colpevole,  senza  riguardi,  » 
esempio  di  tutti  . 

Eleonora  .  Ah  Milord,  caro  Milord  .  .  . 

IjOrd  .  E  che  ? 

Eleonora.  Lascia  che  ti  parli,  come  una  mo¬ 
glie  che  t’  ama ,  e  che  prevede  .  Non  far 
che  i  miei  presagi  s’avverino  .  Sai  tu  che 
sir  Paik  è  caro  al  giovane  principe,  eh’  ei 
l’ama,  e  che  quest’atto  di  severità  può  es'* 
sere  fatale  a’  tuoi  figli ,  e  a  te  stesso  ? 

Lord  .  Perchè  ? 

Eleonora  ,  Tu  lo  sai  ,  tu  lo  vedi.  Trema  d’Ar¬ 
rigo  ,  e  paventa  il  suo  sdegno  . 

Lord.  Ch’io  lo  tema?  Egli  è  figlio  d’rm  giusto 
re  ,  e  non  può  esser  che  giusto  . 

Eleonora.  Sì,  ma  la  sua  giovinezza,  i  tuoi  ne¬ 
mici  ...  Almeno  unisci  la  politica  alla  giu¬ 
stizia.  Punisci,  ma  eon  arte  e  senza  Turi- 


'PRIMO. 


i9 

colo  .  Esplora  ,  aspetta  ,  db  poni  .  Il  tempa 
fa  i  colpi  sicuri  ,  e  il  furore  ’i  precipita  . 

Lord.  La  giustizia  non  ferisce  tremando,  e  noa 
cela  il  suo  braccio.  Perchè  i  i  ntile ,  dee 
esser  pronta,  e  manifesta.  Il  tempo  Sa  ,.ier- 
va  ,  e  i  riguardi  l’  avviliscono  .  E  q  »  a  1  i  ri¬ 
guardi  ?  Pur  troppo  il  volgo  si  lagna  che 
la  spada  delle  leggi  non  piaga  che  il  debo¬ 
le,  e  si  spunta  sul  capo  de’grsndi.  Fa  d’aa- 
po  d’ un  esempio, 

Eleonora.  .  Dunque  ? 

*Lord  .  Sia  questa  la  prima  e  l'ultima  volta,  che 
tu  ardisci  di  consigliarmi  .  Lascia  a  me  il 
dover  mio  .  Tu  vanne  a’ tuoi  figli  .  Io  pen¬ 
so  a  voi  e  a  me  stesso  . 

Y oung  .  { guardando  V orologio  )  Mriord  ,  è  l’ora 
che  m’imponeste  d’  annunziarvi  . 

1.o<-d  .  Andiamo  . 

Young  .  U  anticamera  è  piena  di  titolati,  ed 
amici  che  aspettano  d’ accompagnarvi  . 

hord  .  Questi  amici  sono  come  le  ombre  ,  che 
seguono  i  corpi  quando  il  sole  r:luce  Se 
si  rannuvola  nn  poco,  spariscono  tntti.  Noi 
soli  colle  opre  nostre  siamo  amie*  n  :  V os¬ 
si  .  Speriamo  in  noi  soli  .  Cara  Esonera  , 
addio  .  {•parte  ) 

Lleonora  .  Oh  Cielo,  tu  che  gii  desti  tante  vir* 
tu,  conserva  un  padre  a  si  cari  figli,  ed  uno 
sposo  a  me  stessa  . 

Fine  dell’  Atto  primo  . 


30 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 


Appartamenti  reali. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Principe  sta-  giuncando  agli  scacchi  col  conz 
te  di  Strale  .  Molti  cortigiani  stanno  in 
piedi  osservando  il  giuoco  .  IL  1\e  è  pare  in 
piedi  appartalo  in  un  angolo  ,  leggendo  un 
foglio  .  L a  principessa  Elisabetta,  siede  ad, 
un  tavolino  in  disparte  ricamando  . 

Conte.  Principe,  voi  non  potrete  più  vincere. 

Principe  .  Perchè  ? 

Conte.  L’alfiere  è  atterrato.  li  re  è  senta  dife¬ 
sa  ,  e  non  può  più  resistere  . 

Pùncipe.  Avete  ragione.  Oggi  sono  sfortunato. 
Ho  perduto  i  miei  cavalli  da  principio  ,  e 
ho  sacrificato  ii  mio  campo. 

Conte  .  Avete  attaccato  con  troppa  furia  . 

Principe.  Non  vai  coraggio. 

Re.  Ci  vuol  la  prudenza. 

Conte.  Sentite  il  re  vostro  padre  ?  Egli  ha  detto 
ciò  ch'io  non  aveva  ardire  di  rispondervi* 
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Principe  .  Ricominciamo.  (  rimettono  ì  pezzi  del 
giuoco  sullo  scacchiere  ) 

Re  .  (  si  accosta  alla  Pi  ineipessa  ,  e  le  siede  vi¬ 
cino  )  Addio  ,  bella  Elisabetta  . 

Elisabetta  .  Oh  sire  ( volendo  alzarsi) 

Re  .  Non  vi  movete.  Questi  cavalieii  sono  scor“ 
tesi  .  Vi  hanno  lasciala  qui  soletta  in  on 
cantone  . 

Elisabetta  .  Non  sono  mai  sola  ,  quando  Ito  il- 
mio  lavoro  che  mi  tiene  compagnia, 

Re  ■  Che  lavoro  è  quevto  ? 

Elisabetta.  E  un  ricamo. 

Re.  Lasciale  che  lo  vegga.  ( s'alza  e  lo  guarda 
coll*  occhialuto- )..  Questi  sono  paramani  di 
una  uniforme  da  gala  .  Per  chi  servono  ? 

Elisabetta  .  Vi  prego  a  lasciarmelo  tacere  sino 
al  giorno,  che  precede  il  vostro  dì  natalizio^ 

Re  ■  Perchè  ? 

Elisabetta  .  Il  perchè  lo  saprete  . 

Re.  Credo  a  quest’ora  di  averlo  penetrato.  Que= 
sto  è  un  dono  che  volete  (are  a  mio  figlio,, 
al  vostro  sposo  ... 

Elisabetta  .  V’  ingannale  « 

Re  A  chi  dunque  ? 

Elisabetta  .  (  baciandogli -  la  mano  )  Mio  signo^ 
re  ,  non  mi  mettete  alle  stiette,  non  mi  fa- 
te  arrossite  . 

Re  .  Gioja  mia  ,  ho  capito  .  Queste  care  mani 
lavorano  dunque  per  me  .  Qnet  begli  occhi 
me  io  dicono  ,  e  quei  gentile  rossore  1© 
conferma. 
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Elisabetta*  Compatitemi. 

Ile  .  Io  1’ accetto  ,  e  vi  ringrazio. 

Elisabetta  .  Ed  io  sono  felice  . 

Principe.  Questa  volta  vi  ho  resa  la  pariglia» 

Conte  .  In  qual  modo  ? 

Principe.  Vi  ho  dato  scacco-matto,  e  la  vitto* 
ria  è  mia  . 

Conte.  Vi  domando  perdono.  Questo  non  è 
scacco-matto  . 

Principe.  Come  volete  negarlo?  Il  vostro  re  non 
può  più  muoversi-. 

Conte  .  E  vero  . 

Principe.  Dunque  il  re  è  prigioniero  ,  e  la  parti¬ 
ta  è  vinta  . 

Conte.  V'ingannale.  Il  mio  re  non  ha  modo 
d’  offendere  ma  non  può  nemmeno  essere 
offeso  ,  nè  dal  re  suo  avversario  ,  nè  dalla 
vostra  torre  ,  che  lo  circondano  .  Non  è 
prigioniero,  ma  bensì  in  luogo  d’asilo  e  di 
sicurezza  ,  da  cui  non  potete  obbligarlo  ad 
uscire  .  Dunque  la  partita  è  eguale  ,  e  la 
vittoria  indecisa. 

Principe.  Questa  non  me  la  date  ad  intendere. 

Conte  .  Signore,  questo  è  un  canone  di  giuoco. 
Ognuno  lo  sa  :  e  vni  appello  a  tutti  questi 
signori  . 

Principe.  Parlale  dunque  voi.  Dite  il  vostro  pare* 
re.  (  ognuno  tace  ,  e  si  stringe  nelle  spalle  ) 

Principe  .  Patiate  liberamente  . 

Un  Cortigiano  .  Per  me  non  saprei ,  .La  cosa  e 
così  dubbbia  ,  •  . 
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Altro  Cortigiano  .  Vi  sono  cosi  buone  ragioni 
da  uno  parte,  e  dall’ altra  ... 

SCENA  IL 

ìl  cavaliere  Dorlan  ,  e  i  suddetti  . 

Cavaliere  .  Servitore  umilissimo  .  M’  inchino  a 
vostra  altezza,  e  a  questi  signori. 

Principe  .  Cavaliere  giungete  a  tempo  .  Giudica¬ 
teci  voi  ,  che  siete  maestro  .  Vi  è  una  que¬ 
stione  fra  il  conte  e  me  ,  che  niuno  sa  o 
vuole  decidere  . 

Cavaliere  .  Principe  avete  torto  . 

Principe  .  Come  ,  senza  intendere  il  caso  e  sen¬ 
za  essere  stato  presente,  voi  profferite  .  .  » 

Cavaliere.  Ia<endo  tutto,  o  signore:  ed  ec¬ 
co  in  qual  modo.  Se  la  cosa  fosse  dubbia 
soltanto,  potete  esser  certo,  che  questi  si¬ 
gnori  che  vi  stanno  d’  intorno  non  avreb¬ 
bero- perduto  un’occasione  si  bella  di  farsi 
un  merito  presso  di  voi,  e  di  attribuirvi  la 
vittoria  .  Se  non  lo  hanno  fatto  ,  se  taccio¬ 
no  ,  tirate  la  conseguenza  ,  e  vedrete  che 
Agammennone  ba  il  torto,  e  Achille  è  vin¬ 
citore  . 

Re.  Bravo,  cavaliere  Dorlan.  È  questo  un  parlar 
da  galantuomo  :  ed  io  vi  do  il  mio  voto  . 
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Cavaliere,  (avanzandosi  )  Oh  mio  re  ,  voi  pure 
siete  qui?  Io  non  vi  aveva  veduto.  Perdonate. 

Jìe  .  Addio  cavaliere  .  Se  avrò  da  farmi  giudi¬ 
care  ,  non  voglio  altro  giudice  che  voi. 

Cavaliere .  Sire,  vi  prego  a  compatirmi,  se  mai... 

Ile  .  No  ,  no  ;  mi  piace  la  verità  cosi  schietta  e 
senza  contorni  .  Cosi  dovrebbero  essere  i 
cortigiani  ,  e  cosi  bramo  gli  amici  . 

Cavaliere .  ( piano  al  re)  Sire,  guardale  il  mio  abi¬ 
to  ed  il  vostro.  Noi  soli  oggi  mai  calziamo, 
e  viviamo  all’  antica  .  Ora  i  costumi  si  so¬ 
no  imbellettati  .  La  verità  cammina  iu  ma¬ 
schera  e  obbliquameote,  e  la  sincerità  è  un 
non  so  che  del  secolo  passato  ,  che  non 
s’  adatta  al  presente  .  Malgrado  ciò  ,  che  il 
mondo  ride  e  mi  sopporta  . 

Re.  E  nai  ridiamo  di  lui  Io  vi  amo,  e  vi  stimo* 

Cavaliere  .  Grazie  ,  o  mìo  re  .  -  -  Principessa  a 
voi  pure  chieggo  perdono  ,  se  ho  mancato 
ai  dover  mio  .. 

Elisabella .  Addio,  signor  Dorlan  . 

SCENA  III. 

Il  Segretàrio,  e  ì  suddetti» 

Segretario .  (  ai  Principe  )  Altezza  . 

Principe  .  Che  volete  ? 

Segretario  ,  Hauuo  recato  questa  lettera  . 
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Pancine' .  Di  chi  ? 

Segretario  Della  madre  ili  sir  Paik  vostro  scu¬ 
diere  . 

Principe.  A  qual  fine?  ..  Ohe  vuol  dir  ciò?  ... 
Leggiamo  .  (  dopo  aver  icona  rapidamente 
la  lettera  ,  dando  segni  di  ammirazione  , 
esclama  )  Che  lessi  ?  Auche  a  questo  si  giun¬ 
ge  ?  Anche  questo  si  tenia  ,  e  si  eseguisce 
impunemente  ? 

Elisabetta  .  Sposo  mio,  che  avvenne?  E  che  ti 
turba  ?  (  alzandosi  ,  e  andando  verso  lui  ) 

Principe  .  (  avanzandosi  verso  il  re  )  In  questo 
modo  siamo  trattati  da  un  ministro  che 
ornai  tutto  si  arroga'* 

Be  .  Parla  ,  figlio  .  Chi  è  che  ti  offese  ? 

Elisabetta  ■  Spiegati  . 

Ptincipe.  Padre  mio,  leggete,  notate,  giudica¬ 
le.  La  mia  causa  è  la  vostra.  Io  fremo. 

Be  ■  {guardandolo  ,  e  leggendo  pacificamente  la 
lettera  )  »  Vi  scrivo  dal  letto  ,  in  cui  ini 
»  tiene,  più  che  la  febbre  l’età.  Mi  hanno 
»  recato  un  colpo  mortale  .  Questa  notte 
»  hanno  arrestato  il  figliool  mio  ,  e  vostro 
»  servitore  ;  l’hanno  sepolto  in  un  carcere, 
»  come  un  vii  malfattole  tra  la  plebe  dei 
»  rei  .  Questo  tratto  ci  viene  dal  presiden¬ 
ti  te  Lord  Villiams  .  Io  vi  chieggo  giustizia 
»  e  pietà.  Sono  la  più  dolente  madre  Chìa- 
»  ra  Pa>k  «.  Intesi  . 

Principe.  Che  ne  dite,  o  signore? 


ATTO 


s-6 

ììe.  Compiango  quella  buona  madre.  Ignoro  il 
resto  . 

Principe .  Ignorerete  voi  che  questo  baldanzoso 
Lord  stende  !a  mano  sin  sulla  nostra  fami¬ 
glia  ,  ne  dispone  ,  e  ci  insulta  senza  rite¬ 
gno?  E  noi  lo  soiliiremo  ? 

Re  .  (  sempre  con  sangue  freddo  )  Park  è  inno¬ 
cente  ? 

Piincips  .  No!  so:  ma  quando  anche  noi  fosse, 
il  suo  grado,  il  mio  nome  esigevano  raen-o 
ardire,  e  più  riguardi. 

Re.  E  che  pretenderesti? 

Principe  .  Vendetta  . 

Re  .  (  con  pausa  )  Tu  giuochi  agli  scacchi  .  Hai 
tu  veduto  come  i  cavalli  si  perdono  ,  men¬ 
tre  saltano  qua  e  là  per  lo  scacchiere  ?  Al 
contrario  il  re  fa  un  passo  alla  volta  ,  s 
colla  sua  lentezza  rimane  sicuro.  Cosi  va  il 
mondo.  Così  succede  a  noi  stessi. 

Principe.  Ma,  padre  mio,  in  questo  cago  l’oaor 
nostro  è  ferito  . 

Re.  Io  sono  onorato  come  prima. 

Principe  .  Riflettete. 

Re.  Appunto.  Riflettiamo  entrambi.  --  Addio, 
mio  figlio  .  (  parte  col  Conte  ) 

Principe  .  Ei  nou  tu’  ascolta  ,  e  mi  deride  .  Ei 
tieoe  le  parti  di  un  suddito  protervo  ,  che 
pretende  di  comandar  da  tiranno  .  E  noi 
dobbiamo  rispettarlo  ,  e  ubbidirlo  . 

Elaabetia .  Sposo  mio,  credi  a  tuo  padre.  Eg& 
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per  lung’ uso  è  saggio.  La  sua  età,  la  saa 
sperienza  ti  segnano  il  cammino  .  Prima  di 
condannare  Milord,  indaghiamo  quai  sono 
le  cagioni  che  il  mossero  ,  quali  le  sue  di¬ 
fese  :  e  poi  .  .  » 

Piincipe  Aspetteremo  a  difenderci,  quando  egli 
si  avventi  sia  sopra  noi  stessi  ,  quando  ar¬ 
disca  tolto,  e  ei  ricolmi  d’obbrobrio? 

TJn  Cortigiano,  lo  fatti  s’egli  va  di  questo  pale¬ 
so,  noi  tutti  dovremo  disertare  da  voi,  poi¬ 
ché  se  gli  riesce,  ninno  di  noi,  è  più  sicu¬ 
ro,  aozi  lo  starvi  al  fianco  è  pericolo. 

Altro  Cortigiano  .  Non  sarete  sicuro  voi  stesso» 
Egli  comincia  dai  servi  ;  tra  poco  porterà 
le  sue  mire  sio  sopra  i  padroni.  Non  è  que¬ 
sto  il  primo  esempio  di  principi  indolenti 
resi  schiavi  de’ loro  ministri. 

P rincipe.  Io  ho  il  fuoco  nelle  viscere.  Son  fuor 
di  me  stesso  . 

Cavalieri  (  Ora  viene  il  buono  .  Ecco  il  vento 
dell’adulazione  che  soffia,  e  fa  divampare 
l’ incendio  .  ) 

Principe.  Voi  che  dite  .  Cavaliere  Dorìan  ? 

Cavaliere  .  Io  ...  Io  parleiei  ali' antica.  È  me¬ 
glio  tacere  alla  moderna. 

Principe  .  Che  più  aspetto  ?  È  d’  uopo  scuoter¬ 
si  ,  prevenire,  difendersi.  Ho  pensato  ,  ho 
risolto  ? 

Elisabetta .  E  che  ? 

Principe.  Addio. 
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Elisabetta  .  Dove  vai? 

Vrincipe  .  A  punir  quell’  audace  . 

Elisabetta  .  ferma  0 

Principe  .  No  . 

Elisabetta  .  (  attraversandolo  con  coraggio  )  Ta 
non  uscirai  di  qua  senza  a«coltarmi  Io  le  lo 
chieggo  in  nome  dell’  amicizia  ;  in  nome 
dell’  amore  te  lo  comando  ,  Ascolla  )  e  poi 
vola  ;  perdi  ,  rovina  la  mia  pace  ,  il  tuo 
onore,  lamie  speranze-*-  À  olii  vai?  Perchè 
vai?  Qual  premio,  o  qual  gloria  ti  proponi 
nel  tuo  furore.3  Chi  è  questo  che  assali,  e 
colui  che  difendi?  L’uno  è  l’eroe  dello  sta¬ 
to  ,  caro  al  popolo  e  ai  grandi  $  l’altro  è 
un  vii  Ganimede  ,  in  odio  a  tutti  3  a  tutti 
noto,  fuorché  a  te  solo.  Parla  .  Chi  vuoi  tu 
perdere?  Chi  ti  accingi  a  salvare?  L’uomo 
giusto  ,  o  un  perfido  amico  ?  Trema  ;  deci¬ 
di.  Tu  sei  sul  bivio  della  gloria  e  del  dis¬ 
onore.  Va.  Per  la  carriera,  che  t’apri,  ti 
seguiranno  gli  sguardi  di  tutto  un  popolo  , 
su  cui  sei  nato  a  regnare  ;  e  gli  applausi  o 
i  rimproveri  d’  una  nazione  che  apprende¬ 
rà  da  quest1  istante  a  stimarti  ,  o  a  temer¬ 
ti  ,  e  a  riguardar  con  gioja  ,  o  con  orrore 
la  trista  o  felice  sorte,  che  le  prepari.  INoa 
crederli  offeso  da  un  giudice  che  non  bi¬ 
lancia  tra  il  grande  e  il  plebeo  a  mante¬ 
nere  vigili  e  incorrotte  le  leggi.  Quest’  uo¬ 
mo  te  io  posero  al  fianco  il  Cielo  e  la  giu» 


SECONDO. 


29 


etisia  :  l’invidia  e  la  bassezza  tentano  di  ra¬ 
pirtelo.  Non  credere  a  consiglieri,  che  de¬ 
boli  o  maliziosi  ti  parlano  ,  ti  secondano  , 
e  li  scagliano  co’ loro  tini  indiretti  nel  pre¬ 
cipizio.  Essi  t’ingannauo.  --  Io  parlo  a  voi , 
mal  fidi  amici  .  Io  vi  conosco  ,•  nè  vi  curo 
o  temo  ,  purché  il  mio  sposo  si  salvi  da 
vostri  perfidi  consigli  .  Voi  dovreste  rispet¬ 
tare  la  sua  gloria,  moderare  il  suo  fuoco  e 
la  sua  giovinezza  .  Egli  è  buono  e  nato  per 
le  virtù  :  ma  invece  d’un  eroe,  voi  ne  for¬ 
mate  un  tiranno  .  --  Caro  principe  ,  mio 
sposo,  apri  gli  occhi  Credi  all’amore  che 
ti  consiglia  ,  appaga  i  miei  voti  ,  e  vinci  te 
stesso  . 

Cavaliere  .  (  guarda  di  nascosto  i  Cortigiani  ,  e 
dà  segni  di  giubbilo  )  (  Benedetta  quella  boc¬ 
ca!  La  pillola  è  amara.  Questi  signori  stra3 
limano  gl’ occhi,  ma  bisogna  inghiottirla. 

Principe  Ebbene  io  posso  ancora  far  tacere  il) 
mio  sdegno  e  perdonargli  .  Ma  è  d'  uopo 
eh’  egli  pure  rallenti  il  suo  orgoglio  ,  e 
m’  olirà  qualche  compenso  al  Suo  errore. 

Elisabetta.  E  chi  ti  disse  ch’egli  è  colpevole? 
A  che  dai  tu  il  nome  d’errore?  A  un  alto 
dì  giustizia  che  mantiene  lo  stato,  e  rasso¬ 
da  i  sostegni  del  trono  ?  Che  varranno  le 
leggi  6e  tu  ne  incateni  il  potere  ,  e  minac¬ 
ci  quel  biaccio  che  ne  maneggia  la  spada? 
Quando  sarai  tu  stesso  ,  come  il  tuo  geni- 
ll  ministro  d’  Arrigo  W-  ec.  3 
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tere,  padre  d’un  popolo  e  re,  vorrai  tu  che 
i!  tuo  potere  sia  inerme,  e  che  un  suddito  a 
cui  concedi  la  tua  forza  e  la  tua  spada,  sia 
schiavo  d’un  altro  ,  che  s’  arroghi  il  dritto 
di  rapirgliela  ?  Che  tristo  esempio  tu  pre¬ 
pari  a  te  stesso  !  Che  odiosa  idea  della  tua 
.bontà  lasci  travedere  a  ua  popolo  ,  che  ti 
osserva  ,  e  fa  voti  al  Cielo  perchè  la  tua 
giustizia  forcai  la  sua  felicita!  Pvienira  in  te 
stesso  ,  e  lungi  dal  chiedere  soddisfazione  , 
o  viltà  dall’uomo  che  non  ha  erralo,  ab¬ 
bandona  il  tuo  folle  disegno  ,  e  invece  di 
umiliarlo  rispetta  un  ministro  iacorrolto , 
che  coll’  esempio  t’  insegna  a  regnare  ,  e  ti 
prepara  1’  ubbidienza  de’  sudditi  ,  e  un  re¬ 
gno  felice  . 

Principe  .  Poco  è  ciò  che  io  chiedo  da  lui  :  ma 
è  d’  uopo  eh’  io  l’ottenga  . 

Elisabetta.  Purché  questo  poco  sia  giusto,  par¬ 
la  e  1’  otterrai.  Ch’  è  ciò  che  tu  chiedi?' 

Principe  .  Io  amo  sir  Park  ,  nè  posso  abbando¬ 
narlo  . 

Elisabetta.  E  tu  lo  difendi  colla  ragione  s’ò  in¬ 
nocente  ,  colle  preghiere  s’  è  reo  . 

p  inane  .  Io  pregare  Milord  ? 

Elisabetta  .  Non  lui  ,  ma  il  custode  delle  leggi  . 
Temi  di  abbassarti  riguardando,  come  egua¬ 
le  ,  chi  tiene  in  mano  la  spada  del  tuo  re, 
e  uè  rappresenta  la  maestà  ?  Parla  ,  ti  dis¬ 
si  .  A  chi  è  nato  a  regnare  non  isconviene 
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talvolta  il  far  tacere  l’amor  proprio,  e  cor>- 
ciliare  insieme  la  dignità  e  la  moderazione. 
Credi  a  me.  Provati,  e  vedrai  quanto  è  dol¬ 
ce  il  sottomettere  i  cuori  colla  boutà,  il  vin¬ 
cere  senza  rimorsi  . 

U/i  Cortigiano  .  La  Principessa  dice  benissimo  . 
La  bontà  è  il  distintivo  de’  principi  . 

Altro  Cortigiano.  Il  consiglio  è  ottimo.  Si  può 
comandare  pregando  ,  e  ottener  ciò  che  si 
vuole.  Voi  avete  una  sposa  impareggiabile. 

Cavaliere  (  Le  banderuole  girano  .  Il  vento  ha 
cambialo.  Maledetti  gli  adulatori \) 

Principe.  Ebbene  poiché  si  vuole,  simulerò,  di¬ 
scenderò  alle  preghiere.  --  Alcuno  di  voi 
vada  tosto  ,  e  domandi  in  mio  nome  la  li¬ 
bertà  del  prigioniero;  e  se  mai  avviene  ... 

SCENA  IV. 

Il  Segretario,  e  i  suddetti  . 

Segretario.  Principe,  ho  veduto  in  questo  pan» 
to  sir  Park  condotto  pubblicamente  dalle 
guardie  con  maraviglia  di  tutti  al  tribunale 
di  Lord  Viiliams.  Egli  s’accinge  sull’ istan¬ 
te  a  giudicarlo  . 

Principe.  ( a  Elisabetta)  Avete  sentito?  La  vio¬ 
lenza  giunge  all’estremo.  L’ aite  e  la  tuf.li- 
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ala  di  Lord  si  manifesta.  Egli  cerca  di  op- 
ptimeiio,  prima  ch’io  possa  giovargli.  Noa 
è  più  tempo  di  riguardi,  e  bisogna  pieve» 
nirlo.  Questo  è  troppo. 

Un  Cortigiano  .  E  troppo  veramente  . 

Altro  Cortigiano  Non  può  negarsi  .  II  procedere 
è  violento  ;  (  a  Elisabetta  )  e  qui  con  buo¬ 
na  pace  di  vostra  altezza  ,  il  principe  ha 
ragione  . 

Principe.  Datemi  la  spada  e  il  mio  cappello. 

Elisabetta.  E  che  risolvi? 

Principe  .  La  mia  spada  e  il  mio  cappello  . 

Elisabetta  .  Principe  .  .  . 

Principe  .  (  ricevendo  la  spada  e  il  cappello  dal¬ 
le  mani  de"' Cortigiani  )  Voi  siatemi  testimo- 
nj  ,  e  seguite  i  miei  passi. 

Elisabetta  .  Fermatevi  . 

P nnciie  .  Accompagnatemi  ,  vi  dissi  .  Il  tempo 
fogge.  Addio,  (pane) 

Elisabuta  .  Andate,  vili,  corruttori  della  sua 
giovinezza,  mendaci,  adulatori,  uscite,  ac¬ 
compagnatelo.  Spirategli  nel  petto  il  furore 
e  la  follia,  traetelo  ai  precipizio.  Miseri 
voi  ,  s'egli  si  perde!  Voi  mi  darete  lagri¬ 
me  e  pentimento,  inutili  ,  è  vero,  per  lui  j 
saa  pur  dolci  alla  mia  vendetta.  Uscite,  vi 
dissi,-  e  liberate  i  miei  sguardi  dalla  vostra 
presenza  .  (  i  Cortigiani  partono  confusi  ) 

Elisabetta  .  Ecco  gli  uomini  ch’io  detesto,  fa¬ 
tali  alle  corti,  ingrati  e  traditori.  Noi  li  pa- 
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ghiaino  ,  li  colmiamo  d’  onori  per  fargli 
istrumenti  d’ogni  nosira  sciagura  :  e  quando 
alziamo  gl’ occhi  per  conoscerli,  e  il  brac¬ 
cio  per  punirli  ,  la  conoscenza  è  tarda  ,  e 
Tana  la  punizione.  Ya,  t’affretta,  Doriano  ; 
corri  dietro  di  mio  marito  ,  lo  trattieni  se 
puoi,  e  torna  di  tutto  ad  avvisarmi.  La  sua 
credulità  lo  tradisce.  Egli  ama  e  prologo 
ge  un  soggetto  che  tutto  il  mencio  odia  a 
condanna  Giusto  Cieìo  ,  a  che  siamo  noi 
destinati  per  colpa  di  falsi  animi  che  hanno 
l’arte  d’  ingannarci  ?  Noi  proteggiamo  spes¬ 
se  volte  il  colpevole  che  si  maschera  a  noi 
dinanzi  e  trionfa,  e  dispre.zziarao  l’uomo 
«Ebbene  ,  che  geme  e  si  lagna  da  lontano. 
Oh  dura  sorte  de’ principi!  Oh  sposo  mio! 
Oh  me  sventurata  !  ( parte  ) 

Cavaliere  [fa  alcuni  gesti ,  vorrebbe  parlare, 
ma  si  stringe  nelle  spelile }  sorride ,  e  parie  ) 


Fine  dell'  4tto  secondo . 
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Gran  sala  con  tribunale  a  guisa  di  tro¬ 
no  .  "Vi  sono  due  porte.  Una  per  cui 
si  entra  e  si  parte  -,  Y  altra  chiusa  da 
concelli  ferrali  -,  la  quale  introduce  al¬ 
le  carceri . 

SCENA  PRIMA. 

Loni  VitmAMs  siede  in  mezzo  a  due  Assessori  . 

Ura  Uffizule  in  disparte. 

Lo rd  .  (  tenendo  sotto  gli  occhi  varie  carte  ,  ab 
za  gl’ occhi  al  cielo ,  e  sospira  )  Giusto  Cie¬ 
lo,  quante  azioni  crudeli,  implacabili,  atro¬ 
ci  sotto  il  nome  di  giustizia  !  Quanti  casti¬ 
ghi  servono  alla  vendetta  de’privati,  e  non 
al  pubblico  bene  !  Io  fremo,  inorridisco., 

Assessore.  Che  vi  turba,  o  signore?. 
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S  C  E  N  A  IL 


Un  Supplicante  ,  e  i  suddetti. 


Lcrd.  .Duon  uomo  ,  aspettata.  Sedete  colà,  se 
vi  piace.  --  (agli  Assessori )  Potete  voi  leg¬ 
gere  questa  nota  indifferenti  e  tranquilli  ? 
Son  quattrocento  e  trenta  i  debitori  impc-\ 
tenti  nella  sola  città  di  Londra,  condanna¬ 
ti  da’ creditori  inesorabili  a  languire  nelle 
carceri,  chi  da  tre,  chi  da  sei  j  uhi  da  die¬ 
ci  anni  . 

Assessore  .  E  che  perciò  ? 

L ord  .  Leggete  pur  queste  carte  .  (  presentando 
un  fascio  di  carte  all’  Assessore  )  Son  forse 
più  di  mille  gl’innocenti  che  fanno  ristia-, 
nare  al  nostro  orecchio  le  voci  del  loro  do¬ 
lore  .  Questi  sono  cento  e  più  memoriali  dì 
famiglie  infelici  ,  cui  manca  il  loro  capo  . 
Fanciulli  abbandonati  e  quasi  orfani,  figlie 
ridotte  alla  mendicità  ,  ovvero  alla  colpa  , 
madri  e  spose  desolate ,  che  ridomandano 
chi  il  padre  ,  chi  il  marito  ,  chi  il  figlio  , 
sono  le  vittime  d’  un  odio  crudele  esercitai 
to  dalla  tirannia  sotto  il  manto  della  giu¬ 
stizia  . 

Assessore  ■  Signore  ,  questi  sono  mali  inevitabi¬ 
li .  Qual  rimedio  possiamo  noi  opporvi. ? 
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Lord.  Qual  rimedio?  E  se  da  queste  desolazio¬ 
ni  nasce  la  disperazione,  il  furto  ,  od  altro 
delitto,  con  qual  cuore,  con  qual  fronte 
puniremo  noi  gli  sventurati  ridetti  alla  ne¬ 
cessità  di  commetterlo  ?  Acquai  fine  que’dis- 
graziati  rei  si  puniscono  sì  lungamente  e 
senza  pietà  ?  Io  gli  ho  veduti  ad  uno  ad 
tauo,  e  loro  ho  parlato.  Abbandonati  al  le&-" 
20,  all’infezione  d’  un’ aria  corrotta,  mal 
nutriti,  maceri,  ignudi,  senza  consolazione 
e  senza  difesa  ,  non  hanno  per  sollievo  che 
3e  loro  lagrime  e  la  loro  costanza.  Che  pre¬ 
tendono  da  essi  i  loro  insaziabili  creditori  ? 

Assessore.  Una  soddisfazione  penale  per  l’ingiu¬ 
stizia  che  hanno  ricevuta  . 

Lord.  E  questa  soddisfazione  dev’essere  sì  du¬ 
ra  ,  sì  crudele  ,  si  ostinata  ?  Chi  dà  loro  il 
diritto  d’  esigerla  ? 

Assessore .  Signore,  noi  abbiamo  la  legge  roma¬ 
na  ,  la  legge  delle  dodici  tavole  ,  che  per¬ 
mette  al  creditore  d’imprigionare,  di  bat¬ 
tere  ,  di  fare  schiavo  ,  e  di  venderà  ad  ar¬ 
bitrio  il  suo  debitore  ,  di  portargli  ingiuria 
sopra  ingiuria,  sinché  il  debito  sia  soddis¬ 
fatto,  o  colla  pena  ,  o  colle  sostanze  .  Noi 
se  guiamo  questa  legge,  e  voi  lo  sapete.  Non 
è  più  in  uso  la  schiavitù:  ma  gli  altri  drit¬ 
ti  rimangono,  e  noi  giudichiamo  col  favore 
d  i  quelli  . 

Lord  .  E  quaud_p  cesseremo  noi  d’  esser  barba- 
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i i?  Non  è  un’onta  per  noi  l’imitare  i  Ro¬ 
mani  in  ciò  solamente  che  li  degrada  ?  Il 
tempo  oen  ha  domate  ancora  le  costuman¬ 
ze  crudeli  ?  L’  umanità  non  è  la  prima  e  la 
maggior  d’ogni  legge  ?  Non  ci  comanda  di 
punir  la  malizia,  e  di  sollevare  o  compatir 
la  disgrazia?  E  ,  se  por  si  vuole  il  castigo 
anche  dello  sventurato  ad  esempio  de’  cat¬ 
tivi  che  potrebbero  abusare  dell1  impunità  s 
non  basta  che  il  castigo  sia  pubblico  e  pron¬ 
to  ,  ma  breve  e  senza  crudeltà?  Noi  abbia¬ 
mo  debito  d’  interpretare  le  leggi  ,  e  farle 
piegare  dai  rigore  alla  pietà.  Vergogniamo¬ 
ci  q’  esser  sempre  i  punitori ,  e  gustiamo 
qualche  volta  il  piacere  d’esser  gli  avvocati 
e  i  prosettori  dei  miseri. 

Assessore .  Che  volete  voi  che  si  faccia? 

Lorri  Che  si  vuotino  quelle  carceri,  che  si  ren¬ 
dano  alle  loro  famiglie  ,  all’  industria  quei 
membri  recisi  dalla  società,  eh’ essi  ripari¬ 
no  colle  loro  mani  i  torti,  che  loro  ha  fat¬ 
ta  la  fortuna  ;  infine  che  si  trattino  come  in¬ 
felici  ,  e  non  come  assassini.  —  Si~«praao 
quelle  porte  . 
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SCENA  nr. 

Per  i  cancelli  entrano  varj  prigionieri ,  chi  lace¬ 
ri,  chi  macilenti ,  chi  con  lunga  barba  Una, 
Giovane  donna  tiene  per  mano  e  ac  compa¬ 
gna  uno  di  quelli . 

Lord.  Ecco  buona  pane  di  coloro,  la  cui  in¬ 
nocenza  è  più  chiara,  e  meglio  provata.  *- 
Sventurati  ,  avanzatevi  .  La  clemenza  de!  re 
fa  tacere  la  giustizia  contro  di  voi,  e  vi  ren¬ 
de  la  libertà  .  (  i  prigionieri  s’ inginocchia¬ 
no  ,  stendendogli  le  mani  ) 

Lord  ■  Ma  udite  con  quali  condizioni  .  Alzatevi . 
Ella  non  vi  scioglie  dal  debito  di  pagare  i 
vostri  creditori  ,  ma  vi  rende  i  mezzi  e  il 
tempo  di  farlo.  Siete  giovani  e  robusti.  Al¬ 
l’uomo  che  lo  brama,  la  fatica  si  fa  incontro, 
e  il  bene  eh’  essa  produce.  Ripigliate  con 
genio  e  con  ilarità  i  vostri  lavori,  e  conver¬ 
tito  una  parte  de' vostri  guadagni  a  soddisfar 
la  giustizia,  l’altra  i  vostri  bisogni.  La  fru¬ 
galità,  il  coraggio,  la  buona  volontà  posso¬ 
no  tutto  ciò  che  6Ì  vuole,  in  chi  ama  l’ono¬ 
re  e  la  probità.  Andate  e  portate  la  gioja  e 
la  speranza  nel  seno  delle  vostre  famiglie  . 

(  i  prigionieri  rinnovano  i  segni  della  loro  ri- 
nosaenza  ,  La  donna  stringe  la  mano  d ’  un 
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prigioniere  sé  la  porta  sul  cuore  ,  e  raddop¬ 
pia  il  suo  giubbilo  ) 

Lord  .  Chi  è  quella  giovane  che  si  abbandona  a 
tanta  allegrezza  ?  E  come  si  trova  ia  mezzo 
a  questa  gente  ? 

Uffiziale.  Ella  è  una  disgraziata,  che  mi  chiede¬ 
va  spesse  volte  di  vedere  quell’uomo  che  ado¬ 
ra.  Élla  passava  gl’interi  giorni  presso  ad  una 
finestra  di  quelle  prigioni  lagrimando,  e  la¬ 
vorando  colie  sue  mani  ,  soffrendo  ccd  co¬ 
stanza  il  freddo  e  la  fame  per  consolare  quel 
misero,  e  nutrirlo  colle  proprie  fatiche. 

Lerd .  Rara  e  ammirabile  giovane,  avanzatevi.  La¬ 
sciate  ch’io  vi  conosca.  Chi  siete,  e  chi  è 
colui  che  tanto  amate  ? 

Giovane  donna.  Io  sono  sua.  Egli  è  mio  sposo. 
Kiuno  si  amò  mai  tanto  ,  quanto  Giacobbe 
ed  io.  Me  lo  avevano  rapito  ,  ed  io  motiva 
ogni  istante.  Giudicate  adesso  dal  mio  giub¬ 
bilo  nel  riacquistarlo.  Il  Cielo  versi  tutti  i 
suoi  favori  sull’uomo  benefico,  ch’ebbe  pie¬ 
tà  delle  nostre  sciagure  .  Sìa  benedetta  la 
mostra  giustizia  che  a  me  lo  rende,  e  si 
perdoni  a  quel  barbaro  ebe  strappandolo 
dal  mio  seno  esigeva  da  me  ,  o  la  colpa  o 
la  morte  . 

Lord  ■  La  colpa  ?  che  dite  voi  mai  ? 

Giovane  donna  .  Lasciatemi  tacere  la  parte  piò 
trista  delle  mie  sventure,  lo  me  ne  rammen¬ 
to  sempre  eoa  raccapriccio  ,  e  procuro  di 
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seppellirla  nell’obblio  quanto  mai  posso.  Gii 
uomiui,  signore,  (io  gli  ho  conosciuti)  so¬ 
no  tanto  piu  malvagi  e  disumani  ,  quanto 
maggiore  è  1’  apparenza  della  loro  probità  . 
All’  ombra  di  questa  ingannano  i  creduli  ,  e 
mettono  in  opera  di  nascosto  la  loro  mali¬ 
zia.  Tal’era  colui  che  si  dava  vanto  di  no¬ 
stro  benefattore  ,  ed  era  il  nostro  traditore} 
il  nostro  nemico  . 

lord.  Parlate:  e  se  oSesa  o  danno  ne  riceveste, 
io  ho  il  braccio  delle  leggi  in  vostro  soc¬ 
corso  . 

Giovane  donna  .  Noi  non  vogliamo  vendetta  ,  c 
signore  .  Sappiamo  perdonare  :  ma  .  .  .  non 
era  nè  mal  talento,  nè  sua  colpa  eie  che  ca¬ 
gionava  Sa  disgrazia  dt  mio  marito  .  Erano 
le  macchine  d’un  indegno  usurajo,  che  uni¬ 
va  all’avarizia  un  cuore  depravato  e  corrot¬ 
to  .  lo  era  povera  ,  ma  di  onesta  famiglia  . 
L’  uomo  eh1  so  amava  (  eccolo  ,  la  ingenua 
sua  fronte  ve  lo  palesa)  aveva  in  se  tutto  c;ò 
che  lusinga  la  buona  speranza  per  riuscire 
nella  mercatura:  eoa  non  aveva  fondi,  e  ser¬ 
viva  da  ministro  in  un  negozio  ,  aspettando 
dal  tempo  e  dall’industria  una  migliore  for¬ 
tuna  .  Egli  mi  vide  ,  mi  amò  prima  d1  esser 
ricco  ,  e  sentendo  che  un1  anima  finta  ,  nn 
falso  benefattore  gli  offriva  di  che  supplire 
alle  spese  dell*  immature  sue  nozze,  credè, 
F  accettò  5  ma  noa  fa  lungi  dal  coaoscer  la 
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insidia  e  pentirsi  .  Il  perfido  che  colava  la 
colpa,  tosto  che  urli  i  miei  rifiuti,  si  conver¬ 
tì  da  traditore  in  aperto  nemico.  Attive,  fe¬ 
roce  ,  instancabile  nel  vendicarsi  ed  eternar 
3a  vendetta,  ottenne  la  prigionia  del  suo  ri¬ 
vale  ,  e  tentò  di  far  perir  lui  nell’  affanno  , 
e  me  nella  disperazione,  il  Cielo  noi  volle  , 
e  suscitò  in  voi  un  difensore  ,  un  amico  ,  e 
fece  che  chi  il  doveva  punire  Io  salvi,  e  lo 
renda  alle  mie  braccia.  Sia  benedetto  i!  Cielo. 

Ijord  Che  orrore!  Che  abisso  è  il  cuore  deli’uc- 
mo  !  --  E  chi  è  costui? 

Giovane  donna.  Noi  dirò  mai.  A  me  basta  l’in¬ 
nocenza  nostra  .  Io  Io  tacerò  sempre  . 

Lotd.  Cuor  generoso,  io  vi  ammiro.  Mi  saia  ogno¬ 
ra  di  dolce  memoria  l’avervi  beneficata.  An¬ 
date,  e  sia  conforme  alle  vostre  virtù  la  sor-, 
te  che  meritate  . 

Giovane  donna ■  (  lo  ringrazia  ,  cogli  occhi  e  coi 
gesti ,  e  parte  abbr  acciando  il  suo  sposo  Gli 
altri  prigionieri  lo  seguono .  L'igffiziale  li  pre~ 
cede  ) 

Lord  .  (  al  supplicante  che  aspetta  )  Or  voi  ,  si¬ 
gnore  ,  appressatevi  .  Voi  siete  quello  ,  che 
proponete  vostro  figlio  per  essere  impiegato 
come  uno  de’  nostri  segretari  . 

Supplicante ■  Milord,  voi  avete  veduta  la  mia  sup¬ 
plica  . 

Lord.  Si;  ma  vostro  figlio  ha  molti  competito¬ 
ri  ,  e  molto  Lene  raccomandati  da  signori 
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disunii.  Voi  non  avete  alcuna  raccomanda¬ 
zione  ? 

Supplicante  .  (con  nobile  franchezza)  Ne  ho  due, 
signore. 

Lord.  .  Quali  ? 

Supplicante.  11  merito  di  mio  figlio,  e  la  vostra 
probità  .  Mi  fido  di  queste  . 

Lord.  Bravo!  Verificatemi  la  prima,  e  ciò  vi  ba¬ 
sta.  Mandatemi  vostro  Cgio,  e  darò  a  lui  la 
risposta  . 

Supplicante  .  Milord  ,  vi  riverisco  .  (  parie  ) 

Lord  .  Ecco  !e  raccomandazioni  che  piacciono 
a  me  .  Tutte  le  altre  sono  come  cerimonie  , 
o  come  insidie,  a  cui  mi  sono  aviezzalo,  e 
ch’io  non  conto  per  nulla.  --  Vogliamo  il 
pensiero  a  cose  più  gravi  .  Avete  invitalo  a 
comparire  quel  vecchio  e  la  sua  figlia? 

Assessore  .  Essi  sono  pronti  . 

Lord  .  Si  chiami  sir  Pari.  . 

Assessore .  Milord,  come  pensate  di  trattar  que¬ 
st’  affare  ? 

Lord  .  Con  tutto  il  rigore  che  esige  un  delitto 
eh’  io  chiamo  di  ratto  tentato  ,  e  non  ese¬ 
guito  . 

Assessore  .  Signore,  pensate  che  questo  rigoie 
può  produrre  non  lievi  romori  e  disturbi. 
Quando  io  rifletto  alla  qualità  del  reo,  alle 
persone  che  si  adoprerebbero  per  lui,  io  mi 
guarderei  .  .  . 

Lord.  Da  che?  Dal  punirlo  perchè  è  grande?  La 
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giustìzia  è  ancor  più  grande  di  lui  c  de  suoi 
protettori  .  Lo  so  ,  che  fra  di  loro  chiama¬ 
no  la  colpa  di  Park  uno  scherzo  di  gioven¬ 
tù,  una  'vivacità  ,  una  galanteria.  Ma  io  coi 
*  suo  vero  nome  la  chiamo  malizia,  corruzio¬ 
ne  di  cuore,  violazione  di  leggi  e  d’ospita¬ 
lità  :  e  come  tale  tu’  appresto  a  giudicarla  » 

SCENA  IV. 

L1  Uffiziale  e  i  suddetti. 

TJJJiziale  ,  Sig  oore  in  questo  punto  è  giunto  il 
giovane  principe  ,  e  chiede  di  presentarsi  a 
voi  .■ 

Lord  .  A  qual  fine  ? 

Ujffìziale  .  Noi  so.  Brevi  e  tronchi  furono  i  suor 
detti  :  ma  i  suoi  ocelli  e  la  sua  fronte  son 
più  loquaci,  e  dicono  ciò  ch’egli  taee.  Egli 
e  cupo,  pensoso,  agitato.  1  pochi  amici  che 
lo  accompagnano,  dotti  nell’arte  di  confor¬ 
mare  il  proprio  volto  agli  atti,  alle  sembian¬ 
ze  del  loro  padrone,  lo  seguono  tetri  e  ta¬ 
citurni  :  e  quel  silenzio  ha  un  non  so  che  di 
spaventoso  .  Milord  ,  che  debbo  dirgli  ? 

Lord  .  Ch’  entri . 

TJffìzialc  .  (  parte  ) 

Assessore  .  Il  principe  in  questi  luoghi?  Signo* 
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re  ;  vi  sovviene  di  ciò  che  vi  tlissi  ?  Com¬ 
prendete  voi  il  suo  disegno  ? 

Lord.  Qualunque  esso  sia,  soo  rei  aspetto  atto, 
nè  detto  indegno  del  grado  che  lo  fregia,  e 
del  sangue,  ond’egli  è  nato.  Io  mi  fido  alla 
sua  virtù  $  quando  no,  mi  fido  a  me  stesso, 

Assessore  .  Eccolo. 

SCENA  V. 

Il  Principe  ,  due  Cortigiani  ,  e  i  suddetti. 

Principe  .  ( entra  sdegnoso  ,  e  s'arresta  in  distane 
za  del  tribunale  ,  guardando  intorno  ^fiera¬ 
mente  ) 

Lord  Siguore,  qual  grave  cura  conduce  voi  stes¬ 
so  in  questi  luoghi?  Che  vi  cercate? 

Principe  .  Voi  .  --  Chi  siete  voi  ? 

Lord.  Principe,  dovreste  conoscermi.  Il  mio  no¬ 
me  ,  il  mio  impiego  stono  cose  note  a  voi  , 
ed  a  tutti  . 

Principe  .  Si  ;  tutto  m’  è  noto  .  Conosco  P  uomo 
superbo  che  tutti  conculca  ;  il  servo  che  si 
erge  iu  paJrone^  fi  baldanzoso  ch’esulta  di 
umiliare  il  suo  principe 

Lord  .  S.gnore  ,  quali  accenti  ?  Siete  voi  che  li 
profferite  ? 

Principe  .  Io,  sfi  io  .  Trematene.  --  Dov’è  sir  Park? 

Lord.  EgP  è  dove  la  giustizia  l’ha  collocato. 


TERZO, 


45 


Principe, .  ( all'  TJJJìzialc)  Andate,  e  qui  tosto  nat 
sia  condotto  libero  e  dìsciolto.  Io  lo  -voglio; 

10  lo  domando.  --  E  ohe,  ognuno  tace? 
ISiuno  mi  risponde  ?  Andate,  vi  dissi,  o  te-t 
mete  il  mio  furore  . 

Lord  .  ( con  dignità  e  quietamente)  Infatti  ognu¬ 
no  è  attonito,  e  appena  Sei  crede.  Il  labbro 
che  parla  ,  la  fronte  che  minaccia  è  vostra  : 
ma  vostra  non  può  essere  la  violenza  che 
esercitate.  Voi  principe  non  siete  capace  di 
disonorarvi  . 

Principe  .  Gessate.  Mi  scn  note  le  vostre  arti.  Io 
vi  chieggo  -sir  Park  . 

Lord .  Park  non  è  in  potere  nè  di  me  nè  di  voi. 
Egli  è  nn  colpevole  ,  e  come  tale  egli  è  iu 
balla  deila  legge  . 

Principe.  O  colpevole  ,  o  innocente,  io  voglio 
Park  , 

Loi'd.  Che  pretendete?  Voi  siete  grande,  lo  so; 
ma  non  tanto  che  la  vostra  grandezza  vi  dia 

11  dritto  d1  esser  un  suddito  sedizioso  e  ri¬ 
belle.  Rientrate  in  voi  stesso.  Se  Park  vi  è 
caro,  se  bramate  salvarlo,  non  è  questo  il 
modo  d’impetrargli  grazia  o  perdono.  Il  do¬ 
ver  vostro  è  di  rispettar  la  giustizia,  e  im¬ 
plorar  la  clemenza  .  Ma  invece  di  scagliare 
querele  e  minacele  contro  di  me  ,  ite  piut¬ 
tosto  come  figlio  sommesso,  a’ piedi  di  vo¬ 
stro  padre;  pregate,  e  disarmate  il  suo  brac¬ 
cio.  Egli  comandi.  Io  vi  ubbidirò,  Ma  sea- 

11  ministre  d'Arrigo  1F.  oc,  4 
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za  questo  non.  isperate  nè  viltà,  nè  timore, 
lo  vi  opporrò  sino  alla  morte  il  sacro  carat¬ 
tere  che  mi  fregia  »  e  la  mia  intrepidezza  . 

Prinsipe.  Audace!  Tu  pretendi  di  regnare,  ed  io 
debbo  ubbidirti?  Trema.  Ornai  tutto  paven¬ 
ta  dal  mio  sdegno  e  dall’ oltraggiato  onor 
mio.  Superbo,  e  d’uopo  ch’io  vinca,  e  che 
tu  mi  ceda  una  volta  .  --  Olà  Io  parlo  a 
voi  tutti  quanti  siete  .  Andate  s  ubbiditemi.  . 

10  voglio  il  reo  . 

Lord  .  (alC  Uffìziale  ,  e  agl' Assessori)  Fermate  „ 
Jo  ho  lo  scettro  delle  leggi  in  questo  luo¬ 
go  ;  e  tu  . .  Figlio  d’Arrigo  quarto  ,  che  sa¬ 
lai ,  quando  il  Ciel  voglia,  Arrigo  quinto  - 
padre  e  re  degl’  Inglesi  ,  son  questi  i  pri¬ 
mi  passi  che  tu  segni  sul  cammino  del  tro¬ 
no  ?  Tu  pretendi  di  comandare,  e  non  sai  a 
chi  tocchi,  e  come  si  deve  ubbidire?  Tu  aspi¬ 
ri  ad  essere  potente  ,  e  insegni  agli  altri  a 
distruggere  la  tua  forza,  e  il  braccio  de’mi- 
nistri,  che  pur  è  il  braccio  della  tua  possan¬ 
za  ?  No  j  tu  non  sei  dò  generoso,  nè  gran¬ 
de  ,  non  degno  germoglio  di  tanti  re  tutti 
eroi.  Sei  un  miserabile  schiavo  delle  tue  pas¬ 
sioni  ,  che  agghiaccia  i  buoni  d’orrore  e  fa 
sperare  ai  tristi  l’impunità  *  la  licenza.  Ma 
sia  pur  dell’  avvenire  ciò  che  ha  disposto 

11  Cielo.  Intanto  sinché  regna  un  più  forte, 
un  più  giusto,  cedi  tu  stesso,  e  t’arrendi. 
Esci  da  questo  sacro  e  venerabile  asilo,  do- 


TiiRZO  o  *  if'j 

re  la  maestà  delle  leggi  regna  e  confonde  gli 
audaci  .  INon  osar  di  turbarne  l’augusto  mi¬ 
nistero  ,  e  trema  di  attirar  sul  tuo  capo  i 
fulmini  e  la  vendetta.  Io  ...  Son’ io  che  tei 
comando.  Figlio  ribelle,  intendi? 

;  Principe  .  Tu  ?  ...  Contro  me?  ...  Giusto  cielo  ? 
(  portando  la  mano  sull'  else  della  spada  ,  e 
avanzandosi  contro  Milord  ) 

Lord.  { alzandosi  con  intrepidezza ,  e  stando  fer¬ 
mo  al  suo  posto  )  Sciagurato!  Che  fai?  Ove 
l*  inuoltri? 

Prìncipe  .  Io  ...  (  confuso  J 

Lord.  T’arresta.—  Olà!  Guardie?  entrate  tutti. 

SCENA  TI. 

Alcune  Guardie  &  i  suddetti  »  * 

Lord.  S& ai  tu  chi  son  io?  Sai  ta;' ch’io  rappre¬ 
sento  il  tuo  signore  e  padre?  Ardiresti  d’al¬ 
zare  Sa  parricida  mano  ?  ...  Soldati  e  mini¬ 
stri  d'un  giusto  re5  vendicate  le  leggi  ,  e  il 
vostro  sovrano.  Eccovi  il  reo.,-*  (al  Prin¬ 
cipe  )  Daponete  la-  spada  . 

Principe  .  (  confuso  e-  tremante  )  (  Ove  sono  ?  ) 

,!  Lordi "Principe,  a  che  sono  ridotto!  Io  vi  com¬ 
piango.  —  In  nome  del  re  io  vi  comando 

di  rinunziare  al  vostro  disegno  ,  e  di  costi- 

* 
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tnirvi  prigionier  rassegnalo,  c  sommesso  si*- 
chè  il  le  vi  faià  noia  la  sua  sacra  volontà. 
Mostrate  con  quest’  atto  di  Gliale  ubbidien- 
z'd  ,  che  se  l’impelo  vi  ha  tradito  e  strasci¬ 
nato  all’  errore  ,  il  pentimento  fu  pronto  e 
passeggieia  la  colpa.  Tremate  di  quest’istan¬ 
te,  di  cui  la  fama  parlerà  in  ogni  tempo,  e  da 
coi  tutta  Londia  saprà  tra  poco  qual  fu  mag¬ 
giore  in  voi,  o  la  vostra  disgrazia,  o  la  vo¬ 
stra  virtù.  Principe  ,  risolvete  ed  ubbidite. 

^Principe  ■  (  incito  3  e  tremante  si  lena  la  spada, 
e  la  consegna  all’  VJJìziale]  alza  gir  occhi  al 
cielo  ,  sospira ,  fa  una  riverenza  a  Lord  e  si 
abbandona  alle  guardie  )  Andiamo  .  (  parte 
coi  soldati  ,  ed  entra  pei  cancelli  ) 

Ford  Consoliamoci  amici,  e  respiriamo.  La  giu» 
fctizia  ha  trionfato  .  Io  sono  tranquillo  . 


Fine  dell’  Jllo  terzo  » 


***¥***  ijt M -j^ 

ATTO  QUART  O. 

Camera  i»  casa  di  Lord,  come  nel- 
F  atto  primo  . 

SCENA  PRIMA. 

Eleonora  ,  indi  Youngh  . 

Eleonora  .  ÌToungh?  YouDgh ? 

Youngh  .  Eccomi . 

Eleonora ,  È  quasi  sera,  e  mio  marito  non  è  ri¬ 
tornato.  Sai  tu  che  mille  pensieri  mi  turba¬ 
no,  e  questa  tardanza  m’empie  di  timori  e 
di  sospetti  ? 

Youngh  .  Signora  ,  non  per  aggravare  i  tositi  s 
ma  per  diminuire  i  miei  ragionando  eoa 
voi,  sappiate  che  sono  inquieto,  e  tremo 
ancor  io  . 

Eleonora  .  Perchè  ? 

Youngh.  Noi  saprei  dirvi.  Pure  stando  alla  fàn-e- 
stra  coll’occhio  attento  per  ispiare  il  suo  ri¬ 
torno,  udii  gente  che  s’interrogava  a  vicen¬ 
da  con  meraviglia  ,  di  cosa  che  mi  sembra 
incredibile  » 


So 
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Eleonora  ,  E  che  dicevano  ?  • 

Y oungh  .  Che  il  Principe  (com’  esser  può  mai?) 
sia  pur  egli  arrestato . 

Eleonora  .  Vaneggi  ? 

Youngh  Parve  sogno  anche  a  me  :  ma  finalmen¬ 
te  m’ accorsi  ch’io  era  desio,  e  parlavano 
di  ciò  .  Volli  scendere  ,  interrogar  da  vici¬ 
no  5  ma  quella  gente  passò  è  disparve  .  Fra 
questi  racconti  mi  sembrò  pure  che  vi  fosse 
frammischiato  il  nome  di  Milord  ;  e  ciò  mi 
scosse  ,  nè  saprei  dirvi  perchè  . 

Eleonora  .  Ah  \à;  corri.  Non  è  piìi  tempo  d’in- 
dugj.  Escigli  incontro,  lo  cerca,  gli  parla  ; 
e  a  me  lo  riconduci  ,  o  recami  novella  di 
lui  che  freni  il  mio  affanno  e  la  mia  agita¬ 
zione  . 

Youngh  .  Io  vado  .  (  esce  ) 

Eleonora.  Mai  non  mi  a  veune  di  aspettarlo  co¬ 
tanto.  Egli  fu  sempre  solito  di  tornare  im¬ 
mancabilmente  all’ora  preCssa  $  e  se  manca 
al  suo  stile,  o  qualche  affare  importante,  o 
qualche  disgrazia  lo  trattiene  .  .  Oh  Cielo  , 
fa  che  il  mio  cuore  sia  debele,  ma  non  in¬ 
dovino  .  Tu  sai  ch’io  morirei  di  dolore 3  ss 
un  colpo  d’avversa  fortuna  .  .  . 
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Eleonora  ,  Odoardo  e  Luigi  correndo , 
indi  Youngh  . 


Odoardo  .  V  Jh  madre  mia  ,  è  venuto  . ,  .  è  ve¬ 
nuto  . 

Eleonora  .  Chi  ? 

Odoardo  .  Milord  padre  , 

Eleonora  .  E  egli  vero  ,  o  Yonng  ? 

Youngh.  Si;  Milord  è  ritornato. 

Eleonora  .  Respiro  . 

Youngh  Ma  ,  signora  ,  perdonate  ...  Nqn  vorrei 
tmbarvi  il  piacere  del  suo  ritorno  con  uno 
augurio  sinistro  . 

Eleonora  .  Parla  . 

Youngh.  Io  bramo  d’ingannarmì  ;  ma  al  riveder-^ 
lo  non  rimasi  tranquillo  . 

Eleonora  .  Perchè  ? 

Youngh  .  Notai  una  circostanza  ,  che  mi  atterri¬ 
sce  . 

Eleonora  Quale  ? 

Youngh  .  Voi  sapete  che  la  felicità  de’  glandi  si 
riconosce  facilmente  al  corteggio  numeroso 
degli  amici  che  toro  stanno  dintorno,  e 
che  al  minimo  soffio  d’avversità  questi  ami¬ 
ci  spariscono  . 

Eleonora.  E  che  per  ciò. 
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Y oungh  .  Vostro  marito  è  ritornalo  senza  un  so¬ 
lo  che  lo  accompagni  . 

Eleonora  .  Oh  Dio  !  —  Dov’  è  ?  Perchè  tarda  ? 
Che  lo  trattiene.3  Altre  volte  si  affrettava  a 
dirmi  addio,  e  la  sua  prima  cura  era  il  ri¬ 
vedermi  . 

Yonngh.  Egli  si  è  avviato  al  suo  gabinetto,  e  non 
mi  fé*  pur  un  motto  ,  nè  un  cenno  . 

Eleonora  .  Era  turbato  ? 

Yonngh  .  Anzi  mi  parve  tranquillo  . 

Eleonora  .  Qual  contraddizione  d’  affetti  si  sol¬ 
leva  in  me  ad  ogn’ istante  !  Ora  temo,  ora 
spero  .  Niente  può  metter  in  calma  il  mio 
cuore  palpitante,  sinché  non  lo  riveggo.  An¬ 
diamo  a  lui  . 

O  do  ardo  .  Eccolo,  eccolo. 

Y oungh  .  Pur  finalmente  viene  egli  stesse  . 

SCENA  III. 


Lord  Villums  e  i  suddetti  . 


Eleonora .  ( andandogli  incontro  con  gioja) 
dio,  mio  caro  Milord. 

Lord  .  Addio,  Eleonora  . 

Qdoardo  .  Mio  caro  padre  l 
Lord  .  Addio  ,  miei  figli  . 

Eleonora  .  Perchè  si  tardi  ?  Che  Tuoi  dir  ciò? 
Lord .  Abbracciatemi  tutti. 
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Eleonora.  Oh  quanto  la  tua  presenza  Bai  ralle¬ 
gra  !  Tu  mi  sembri  lieto  ,  «  il  soglio  esser 
anch’io,  nè  ti  dirò  quanto  Lfui  inquieta  nel» 
r  aspettarti  . 

Lord.  Chi  opera  per  la  patria  non  è  mai  padro¬ 
ne  del  tempo  .  È  d’  uopo  rassegnarsi  . 

Eleonoia  .  Perchè  non  vai  a  spogliarti?  Affretta¬ 
ti  ,  amico  ,  e  pranziamo  . 

Lord.  Cenerò  questa  sera.  Io  venni  solo  per  ri¬ 
vederti  alla  sfuggita,  e  dirti  alcune  cose  che 
credo  necessarie  .  Tosto  fa  d’  uopo  che  mi 
allontani  nuovamente  . 

Eleonora .  Tu  mi  dai  una  ferita  al  cuore.  Tu  ... 

Lord  .  Siedi  per  pochi  istanti  ,  e  mostrami  che 
hai  tanto  coraggio  quanto  conviene  alle  oc¬ 
casioni  ,  e  tante  virtù  quanta  ne  conobbi  in 
te  ,  allor  che  mi  legasti  coll1  amor  tuo  .  — 
Esci  ,  Youngh  ;  e  mi  aspetta  . 

Youngh  .  (  parte  ) 

Eleonora  .  Cielo  !  Che  vuoi  tu  dirmi  ? 

Lord.  JNulla  che  sia  certo  nè  disgrazia,  nè  foy- 
tuna  .  Io  dubito  soltanto  e  preveggo  .  Ecco 
due  chiavi.  A  te  le  consegno.  Una  ti  fa  cu¬ 
stode  delle  mie  carte  p  l’altra  del  mio  scri¬ 
gno  .  Di  quelle  non  far  parte  che  @1  re  ,  se 
li  fossero  chieste  ;  dell’  altro  sei  l’arbitra  tu 
sola  e  a  tuo  senno  .  Qualunque  cosa  succe¬ 
da  di  me  ,  sii  saggia  ,  sii  forte  ,  e  sotlentra 
alle  mie  veci.  Questo  ti  basti ,  e  aoa  cer¬ 
carmi  di  più , 
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Eleonora  .  0  Dio  !  Quai  detti  pronutuj  ?  Sei'lu 
reo?  Sei  tu  infelice?  Di  quale  spavento  di 
riempi  tu  mai  ? 

Lord.  Miledi  ,  intatto  è  1’  onor  mio  . 

Eleonora.  Questo  io  te  lo  credo. 

bord .  Se ‘dunque  illeso  è  l’onore,  qual  cosa 
può  spaventarti  ? 

Eleonora  ."fu  separarti  da  me  ? 

Lo/c£  .  Io  non  tei  dissi  ancora  . 

Eleonora  Che  dunque  ?  Che  hai  tu  fatto?  E 
che  temi  tu  stesso  ? 

bord.  La  vita  dell’  uomo  di  corte  è  una  mili¬ 
zia,  dova  sempre  si  combatte  con  incerta 
fortuna,  e  le  stesse  vittorie  costano  talvol- 
ta  affanno  e  pericoli  a  chi  le  riporla,  inve¬ 
ce  di  trionfi  .  Fa  d1  uopo  sperare  ,  temere  , 
e  conforma  si  al  destino  . 

Eleonora  .  Oh  Dio!  Fa  eia’ io  t’intenda.  Tu  mi 
riesci  crudele  tacendo  .  Come  poss’io  amar¬ 
ti  tanto,  e  rimanere  tranquilla,  quando  .  .. 

bord  .  Ecco  i  tuoi  figli  .  (presentandoli  a  lei) 
A  le  li  raccomando  .  --  {  ai  figli  additando 
Eleonora  )  Figli  miei,  ecco  il  piimo  tesoro, 
di  cui  vi  fecero  ricchi  !a  natura  e  il  Cie¬ 
lo.  Avvezzatevi  a  rispettar  sempre  questa  si 
buona  madre,  eh’ io  stesso  tanto  stimo  a 
rispetto  .‘E  se  mai  la  sorte  vi  privasse  di 
ine  ,  raddoppiate  per  lei  sola  il  vostro  afri 
fello  e  la  vostra  obbedienza  "A  questo  prez- 
ao  veniie  al  mio  seno,  lo  vi  abbraccio  <s  iti 
Ibeuedico  » 
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O (leardo  .  Padre  mio  s  voi  piangete  ? 

LorcZ .  lo  ? 

Odo  ardo  .  Perchè  piangete? 

L  ord ,  Perchè  vi  amo,  perchè  vi  bramo  felici  i 
O  cari  Egli  ,  ricevete  un  mio  consiglio  ,  e 
■vi  stia  sempre  impresso  nel  cuore»  Tu  mi 
dicesti,  Odoardo,  che  brami  di  essere  pre* 
sidente  al  pari  di  me  ,  vale  a  dire  di  ser¬ 
vire  al  principe  e  alla  nazione  .  Credi  a  me  : 
noi  fare,  o  figlio  mio.  Non  ti  avventurare 
ad  un  mare  burrascoso  e  pieno  di  scoglj  . 
Io  ti  consiglio  a  contentarli  della  gloria 
d’ esser  giusto  per  ie  stesso,  dell’onore  di 
dammare  senza  pencoli  nella  tua  famiglia  , 
e  vivere  tranquillo  con  quanto  avrai  eredi¬ 
tato  da  me,  eh' è  ciò  che  ti  basta.  L  uomo 
che  /;erca  d’  esser  tilde  alla  sua  patria,  n’c 
q  .asi  sempre  la  vittima  ;  nè  dee  «spirare 
ad  altra  ricompensa  ,  che  a  quella  di  saper 
soffrire  con  coraggio  l’ingiustizia,  cd  aspet¬ 
tare  d’esser  giustificato  dalla  posterità  quan¬ 
do  sarà  nel  sepolcro  --  Ma  è  tempo  di  la¬ 
sciarci  Io  dissi  troppo.  Addio,,  ratei  figli. 
(  s?  alia  ) 
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SCENA  ìV. 


YounGH  f  indi  il  Cavaliere  Dorlìm 
e  i  suddetti  . 


Young .  Signore  ,  -viene  a  voi  il  cavaliere  Dor- 
lan .  —  Eccolo  • 

Lord  .Tu  qui  ,  Dorlan  ? 

Cavaliere  .  Addio,  Milord  . 

L ord  .  Ben  rara  cosa  è  il  vederti  in  questi  luoghi  » 

Cavaliere  .  (  guarda  intorno  ) 

L ord  .  Che  guardi  p 

Cavaliere  .  Cerco  la  torba  de’ tuoi  seguaci.  Po¬ 
che  ore  fa  questa  casa  n’  era  piena  ,  e  le 
tue  porte  assediate  .^Dose  sono  i  tuoi  cor¬ 
tigiani  ? 

Lord  .  (  stringendosi  nelle  spalle  )  Che  mi  chie¬ 
di  tu  mai  ?  Tu  m’  intendi.  Tu  li  conosci. 

Cavaliere.  Uomo  dabbene,  dammi  la  tua  mano. 

Lo’d  .  Prendi  . 

Cavaliere  .  Parla  .  Ecco  il  tuo-  amico  . 

Lo rd  .  Non  è  d’  ora  eh’  io  t’  amo  ,  e  che  il  tuo 
cuore  m’  è  noto  . 

Cavaliere  .  Lo  credo  .  Sono  almeno  trent’  anni  , 
che  facciamo  insieme  la  guerra  ai  maligni  : 
ma  io  te  l’ho  sempre  detto,  che  ài  fine 
essi  la  vinceranno.  Ci  vuoi  paaieaaa  ,  © 

Milord  » 
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Eleonora  .  Ah  Doriano  ,  quai  detti  ?  Tutto  è 
cambiato?  Noi  siamo  dunque  infelici  ? 

Cavaliere  .  Noi  so  .  Lo  temo  .  --  Se  tu  vedes» 
si,  o  Milord  ,  quall’aspetto  presenta  la  cor¬ 
te  in  quest’  istante  ,  non  sapresti  giudicarne 
tu  stesso  .  Elia  sembra  un  pelago  agitato  « 
Si  va  ,  si  viene  .  I  tristi  alzano  la  voce  ;  i 
buoni  tacciono  .  Il  re  circondato  da  quelle 
anime  invidiose,  cupo  e  pensoso,  ascolta 
latto  ,  e  nulla  risponde.  Egli  ,  come  sovra¬ 
no  ,  è  giusto  :  ma  ,  come  padre  ,  potrebbe 
esser  debole  .  La  regina  freme  ,  e  seconda 
gli  accusatori  .  La  principessa  ,  che  in  si 
giovane  età  mostra  sì  maturo  senno,  e  tan¬ 
ta  virtù,  in  questo  punto  non  lascia  vede¬ 
re,  che  le  smanie  e  1’  amore  di  sposa.  El¬ 
la  obbliando  il  suo  grado,  e  ogni  rigaardo, 
traversando  i  cortili  che  dividono  dalle  sue 
queste  soglie,  corse  al  carcere  del  princi¬ 
pe  ,  Per  tutto  si  parla  di  te  ,  e  di  lui.  Chi 
ti  scusa,  chi  ti  biasima.  A  chi  sembra  vir¬ 
tù,  a  chi  delitto  la  tua  nobile  azione.  Il 
popolo  ti  ama;  ma  il  popolo  è  come  l’are¬ 
na  mobile  ad  ogni  Vento  ,  concorde  quasi 
sempre  ad  opprimere  1’  eroe  ,  rare  volte  a 
salvarlo .  Non  li  resta  altra  sicurezza  che 
■nel  tuo  coraggio  e  nell’  innocenza  . 

Eleonora «  fOh  Dio!  Che  ascoltai?^ 

Cavaliere  .  Conchiudiamo  il  discorso .  Io  non 
venni  solo  a  parlarti  $  ma  ad  ajutarti  se  il 
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posso.  Supponiamo  che  in  una  corte  on=- 
degnante,  e  a  te  nemica,  la  calunnia  e  l’io- 
giustizia  tiionfino.  Supponiamo  che  un  col» 
po  improvviso,  un  esilio  ...  Io  tremo  nel 
dirlo  5  ma  ....  Se  mai  le  tue  beneficenze 
avessero  esausto  il  tuo  erario,  se  mai  .  .. 
Queste  sono  cambiali .  Tieni.  Se  hai  d  uo¬ 
po  de’miei  cavalli,  parla  ;  se  della  naia  per¬ 
sona  s  comanda  .  Quanto  posseggo  e  tuo  . 
Tieni-,  ti  dissi  s  e  fammi  felice  nell’  accet¬ 
tarlo  . 

Lord.  Uomo  rato,  io  t’ammiro.  Va;  mi  basta 
1’  amor  tuo  :  non  ho  bisogno  di  nulla. 

Cavaliere.  Quando  è  cosi,  dammi  un  alno  ab¬ 
braccio  5  e  il  Cielo  ti  sia  propizio  .  Miledi , 
vi  riverisco  .  (  parte  ) 

Eleonora  /  Ah  tutto  é  chiaro  .  La  prigionia  del 
principe  è  dunque  opera  tua  » 

Lord.  E  opera  della  giustizia» 

Eleonora  .  Miseri  noi  !  E  sciagurati  figli.  (  acec- 
gliendo  i  fanciulli  tra  le  braccia  ) 


\ 


QUARTO. 

S-  C  E  N  A  Y. 


U.'i  UVFUUle  5  Milord  ,  .  Eleosora  ,  Odoardo 
e  Luigi  . 


U (filiale  .  La  principessa  Elisabetta,  uscita  dal 
carcere  del  Principe  sale  rapidamente  a  que¬ 
ste  soglie  traendo  seco  il  Come  di  Sthal!  » 
Io  la  precedo  e  vengo  ad  avvisarvi  » 

L ord  .  A  qual  fine  ? 

Eleonora  .  Oh  dio!  Ella  è  sposa  .  Ella  è  ofia° 
sa  .  . .  Ove  troveremo  rifugio  ,  o  pietà  ? 

EJJìiialc .  Eccola  » 

SCENA  vr. 

La  principessa  Elisabetta,  il  Conte  dì  Sthallp 

e  Ì  SUDDETTI  . 

Eleonora .  (  gettandosi  coi  figli  ai  di  lei  piedi  ) 
Ah  principessa,  ecco  i  miei  figli .  Mirale 
un’  infelice  . 

L orci-  (  ad  Eleonora  in  atto  di  rialzarla  )  Che 
fate?  Qual’ onta  per  me?  Siamo  noi  rei  ? 

E  lis  abetta.  Sorgete  5  si,  sorgete  Nè  brama  d*ac« 
cusarvi  ,  nè  vii  desiderio  di  vendetta  muo¬ 
ve  il  mio  quore  e  i  miei  passi.  Io  bob  te- 
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mo  d’abbassarmi  nel  porre  i?  piede  in  que- 
ste  soglie  ,  dove  alberga  la  virtù  .  La  casa 
dell’ uomo  giusto  è  come  un  tempio,  dovo 
alla  maestà  del  principe  non  isconviene 
1’  entrarvi  .  Ascoltatemi  ,•  e  voi  più  di  tutti, 
o  Milord  . 

Efeonora  .  (  Che  sarà  ?  ) 

Elisabetta  .  Io  veggo  radunarsi  sul  vostro  capo 
la  procella  ,  e  uomini  maligni  implorare  le 
folgori  del  trono  sopra  di  voi  .  Tutti  fre¬ 
mono  e  vi  perseguitano  .  Io  stessa  poc’  aa¬ 
ri  ho  potuto  odiarvi,  e  chiedere  vendetta; 
c  mi  riputava  per  e&gion  vostra  una  sposa 
infelice  e  ferita  nella  parte  più  cara  di  me 
medesima.  Ma  dopo  che  vidi  il  mio  sposo 
e  gli  parlai  ,  l’  ira  mia  si  cambiò  in  ammi¬ 
razione,  e  l’odio  e  1’ affanno  ia  letizia  8 
riconoscenza  per  voi, 

E  le  onora  .  {  Respiro  .  ) 

Elisabetta  .  V’ è  noto  quanto  tu’  è  caro  il  Prin¬ 
cipe,  e  quanto  andava  superba,  non  del  suo 
volto  O  de1  suoi  dritti  al  trono  ;  ma  delle 
isue  virtù  .  Ma  quanto  nobile  e  grande  era 
il  suo  cuore  ,  tanto  era  buono  e  facile  ad 
esser  ingannato  dai  perfidi  che  il  circonda¬ 
vano  .  Io  vedeva  la  sua  generosa  gioventù 
declinare  dal  sentiero  degli  eroi  per  avviar¬ 
si  a  quello  de’ tiranni  ,  e  ne  sentiva  il  più 
acuto  dolore  .  Voi  solo  sul  punto  ch’ei  se- 
guava  il  primo  passo  verso  la  colpa  ne  ar? 
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restaste  quel  cieco  furore  ,  che  sarebbe  fa¬ 
tale  alla  scia  gloria  e  alla  tuia  vita  ,  voi  mi 
Tendete  ciò  che  mi  è  piti  caro  d’un  regno  ,• 
le  virtù  del  mio  sposo  .  Io  lo  vidi  pallido 
e  colpito  dall’  onta  del  suo  trascorso  ,  tan¬ 
to  più  nobile  nel  suo  pentimento  ,  quanto 
più  passeggierà  fu  la  sua  colpa  .  Pieno  di 
Tispetto  ,  di  riconoscenza  per  voi  ,  P  udii 
chiamarvi  coi  comi  d’amico,  di  liberatore, 
di  padre  ,  chiedere  di  vedervi ,  di  abbrac¬ 
ciarvi  ,  d’abbandonarsi  a  voi  s.oaie  tìglio  ^ 
Egli  teme  che  Podio  de’  peifidi  non  colga 
l’occasione  di  nuocervi.  Egli  {remando  per 
■voi  solo  ,  scrisse  sotto  i  miei  sguardi  que¬ 
sto  foglio  da  portare  al  re.  L’  ofleso  Prin¬ 
cipe,  o  per  dir  meglio  l’amico  ammonito, 
è  il  vostro  difensore,  e  fa  voti  al  Cielo  pei 
vostro  trionfo  .  Colai  che  dee  regnate  un 
giorno,  non  vuole  essere  guidato  al  trono, 
fuorhè  dalla  vostra  mano,  a  cui  tinto  ab¬ 
bandona  il  potere  di  bandirne  la  licenza,  e 
allontanarne  i  traditori  »  Ecco  la  giustizia 
che  vi  rende  il  mio  sposo,  ecco  quella  ch’io 
Stessa  vi  rendo  .  Generoso  ministro  ,  nobile 
amico  ,  vivete  e  irioofate  :  e  sia  di  stimolo 
ai  buoni  ,  di  terrore  ai  colpevoli  la  gloria 
vostra  e  la  vostra  innocenza. 

ÌLlconora.  Ah  principessa!  •  ah  mio  sposo! 
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SCENA  Vii 

Youkgk  ,  e  i  SUBDETTI  , 

ISoungh.  O  Milord,  io  iremo  per  voi,  Son  (mi¬ 
di  oie  . 

hard  .  Perchè  ? 

Y oun gh  .  Forse  ri  viene  ad  arrestarvi  , 

F  bs  betta.  Come  ?  ...  E  sarà,  veto? 

Yourtgk  .  Mi. ale  chi  giunge, 

ELonoi  a  .  Misera  me  ! 

SCENA  Vili. 

Utt  CoRTIGIAHO,  C  £  SUDDETTI  • 

Cortigiano  .  l^iilord  ....  (  Cbe  miro  ?  Qui  l& 
principe- sd!  (  le  fa  un  inchino  ) 
lElisabe' la  .  Patiate  . 

Cortigiano  .  Milord,  il  re  vi  domanda.  Vi  con¬ 
viene  ubbi  lire  . 

"Elisabetta  .  (Ecco  un  perfido  eh’ esulta.  ) 

Lord  .  Si  vada  .  (  in  atto  di  partire  ) 

JLieono  ra  .  Ferma.  0<rì  jp_i  lasci  ?  Ascolta  . 

C  or  ligi  ano  ,  Mdeui  ,  eoa'  opponete.  Non  gli 

è  permssso  d1  indugiare  un  jaomeiuo  » 
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Sortì  ,  (  volgendosi  con  prontezza  a  figliar  dar  ló  , 
e  riscaldandosi  a  poco  a  poco  )  Amico  ,  il 
re  aoa  è  crudele  ;  io  lo  conosco  .  Non  far 
oltraggio  al  tuo  re.  Non  abusarti  in  sito  no¬ 
me  d’ un  piacer  basso  e  ineschino  d’insul¬ 
tar  rinuocente.  Amico,  nascondimi,  se  sei 
saggio  ,  la  tua  malcelata  allegrezza  .  Amico, 
impara  a  tremar  per  te  stesso  .  Vi  sono 
sventure  per  tutti  ,  e  guai  a  chi  le  ha  me¬ 
ritate  !  Io  ti  compiango.  Andiamo.  ( parte 
col  Cortigiano  ) 

Sleonora  .  Oh  figli  miei  chi  vi  difenderà  ?  Chi 
salverà  il  padre  vostro  ? 

miisaietta.  Il  Cielo,  noi.  Il  re  è  giusto  ,  a  l’in¬ 
nocenza  non  può  perire  sotto  i  suoi  sguar¬ 
di  .  Io  mi  unisco  da  quest’  istante  con  voi. 
Non  avrò  pace  nè  tregua  ,  non  riceverò  tra 
le  braccia  il  mio  sp’oso  s  se  prima  non  ve¬ 
drò  il  vostro  reso  a  voi  stessa,  e  voi  tutti 
felici  Venite  ,  seguitemi  .  Saranno  brevi  i 
timori  ,  passeggieri  gli  affanni  .  La  vietò  si 
perseguita,  ma  non  si  abbatte.  I  suoi  ne¬ 
mici  periscono;  ed  ella  sorge  mai  sempr® 
più  gloriosa  ,  e  vive  immortale  , 
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Sala  magnifica  con  irono  . 
SCENA  PRIMA. 

il  Re,  il  Conte  di  Sthall,  il  Cavaliere  DoriàNj, 
il  Segretario,  Guardie  ,  ec, 

Bc  .  (  monta  sul  trono  e  stando  in  piedi  dice  ) 
Giusto  Cielo,  tu  che  mi  desti  un  figlio  so¬ 
lo,  e  un  figlio  che  amo  ,  non  permettere 
eh’  io  sia  misero  e  dolente  pel  dono  che 
m1  hai  fatto  .  Ma  s’  egli  è  reo  ,  dammi  co¬ 
raggio  ,  e  forsa  per  giudicarlo.  —  Entrino 
tutti  quelli  che  furono  presenti  all’arresto 
del  Principe . 

t Segretario  .  (  fa  un  cenno  verso  la  porta  )  Sire , 
eccoli  tutti . 
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$  due  Cortigiani  ,  i  due  Assessori ,  V Ufficiali 

0  i  SCUDETTI . 

Be  .  Voi  che  foste  testimoni  della  colpa  di  mio 
figlio,  o  delia  sua  innocenza  ,  pariate.  A 
■voi  chieggo  lumi  e  ragioni  che  mi  rischia- 
fino  .  Giurate  di  non  inganna  mi  ,  nè  per 
timore,  oè  per  ris  etto,  e  di  dirmi  la  veiitfr. 

Assessore  .  I(  giuro  . 

Un  Cortigiano.  Noi  lo  giuriamo  tutti, 

Re  .  Qua!  vi  sembra  ano  figlio? 

Un  Cortigiano  Sire,  per  gi  , «lirare  quinto  sia 
grande  1  ingiuria.  ctiV'  riceve  da  u  i  su  jM  io 
violento  e  superivi,  clip  sotto  il  turn  o  del» 
le  léggi  odia  e  con  1  tnn-a  la  persona  del  tuo 
principe,  udite  le  voci  che  ci  risuonano  a!» 
1’  orecchio,  e  s’innalzauo  UUt’ora  intorno  a 
questa  reggia  . 

B«  »  Quai  v  ici  ?  E  perchè  ? 

O/i  Cortigiano  Io  questo  punto  vostro  figlio  , 
come  volgar  malfatto  e  ,  si  conduce  tra  lo 
guardie,  e  passa  pubblicamente  per  mezzo 
alla  moltitudine  che  freme  al  vedere  il  fi» 
glio  del  suo  re  avvili  'o  e  umiliato  da  un 
impetuoso  ministro.  Son  le  voci  d’un  pò» 
polo  untato  nel  mirar  quelle  mani  destina-* 
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te  a  reggere  lo  scettro  d’  un  tanto  impero 
oltiaggiate  dai  ferri  della  schiavitù  .  Soo. 
de^se  che  vi  chieggono  la  libertà  del  lo¬ 
ro  principe,  e  la  vendetta  contro  il  suo  te¬ 
merario  oppressore.  Noi  fummo  spettatori 
dell’  atroce  ingiuria  ,  e  ne  fremiamo  pur’an- 
cbe.  11  Principe  stava  sommesso  innanzi  al 
tribunale  dei  più  orgoglioso  tra*  giudici-. 
Pregava  ,  e  dou  era  ascoltato  ,•  volle  prose¬ 
guire,  e  al  dieprezao  s’aggiunsero  le  minac¬ 
ele;  osò  lagnarsi  ,  e  se  gli  presentarono  le 
catene.  Qual  legge  potè,  mai  tanto?  Qual  giu¬ 
dice  fu  sì  feroce,  o  sì  stolto  d’ iasultare  il 
suo  re  nella  persona  d'un  figlio  ?  Sire,  scuo¬ 
tetevi  c  punite.  Jl  principe  è  innocente,  Mi¬ 
lord  è  un  traditore  . 

•  He.  (  tace  per  poco  ,  e  poi  si  volge  agli  Assesso¬ 
ri)  Voi  che  dite?  Il  confermate  voi? 

Assessore  ,  Sire,  prima  di  profferire  la  verità, 
perdonate  se  ardisco  utndnaente  d’  interro¬ 
garvi.  A  chi  degg’io  parlare  in  quest’istan¬ 
te  ?  Alla  giustizia  del  re  ,  o  all’  amore  d’u-n 
padre  ? 

Re.  Il  pri-mo  che  Vascoltaè  il  re:  1’ ultimo  è 
il  padre  . 

Assessore  .  Se  dunque  io  parlo  alla  vostra  giu¬ 
stizia  ,  sire,  vostro  figlio  è  colpevole  . 

Be  .  Ob  Dio,! 

Assessore  .  Sì  ,  colpevole  e  senza  difesa  .  Egli 
portato  da  giovanile  furore  entra,  s’adir^. 
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e  comanda  .  A  chi  ?  A  colui  che  rappresen¬ 
ta  la  vostra  augusta  persona.  Ammonito  fre¬ 
me  .  Ripulsato  tornacela  .  Come  ,  signore  ? 
Chi  dee  servire  d'esempio  a  rispettarvi,  il 
primo  tra  vostri  sudditi  è  il  primo  a  ribel¬ 
larsi  ?  Qual’  ardire  !  il  suo  delitto  è  contro 
voi  stesso:  e  guai  a  quel  regno,  dove  le 
colpe  de’grandi  restano  impunite,  e  la  mas- 
-stà  delle  leggi  è  schiava  del  potente  che  le 
dispreiza  !  Vostro  figlio  è  reo  ,  e  complice 
con  lui  chi  lo  dichiara  innocente.  Il  popo¬ 
lo  freme,  vi  dicono  ;  chiede  cou  alte  gri¬ 
da  la  sua  libertà  ,•  minaccia  chi  lo  condan¬ 
na  .  Sire  ,  io  vi  rispondo  :  la  moltitudine  è 
cieca  e  facilmente  s’  illude  .  Se  i  gridi  del 
popolo  vi  avvertono  che  il  prigioniero  è  vo¬ 
stro  figlio  ,  sovvengavi,  o  signore  ,  che  sie¬ 
te  pur  padre  di  parecchi  milioni  di  satldi-j 
ti  che  da  qnest’esémpio  acquisterebbero  ua 
d  ri  ito  di  reclamare  egualmente  o  la  vostra 
parzialità  ,  o  la  vostra  giustizia  . 

Bs  .  Dunque  mio  figlio  ?  . 

Assessore  .  Sì  ;  sino  a  questo  ponto  è  un  reo 
che  merita  castigo,  dopo  questo  è  un  eroe, 
la  cui  gloria  va  sino  al  cielo  .  --  Avventu¬ 
roso  padre  ,  esultate  .  Il  Gglio  vostro  non 
era  nato  per  commettere  ,  e  restar  nella 
colpa.  Egli  l’ha  riparata;  e  a  quest'  ora  è 
più  grande,  che  se  non  avesse  errato  giam¬ 
mai.  iì  suo  pronto  pentimento  e  la  sua  ge- 
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nerftsa  ubbidienza  ha  soddisfano  alle  leg- 
*  gì  ;  e  la  sua  virtù  è  maggior  della  colpa.-* 
Sire  ,  la  verità  ha  parlato  .  La  vostra  giu 
stizia  triooG. 

Cavaliere.  (Respiro.  Il  mondo  non  è  tanto  p*«l 
vero  di  galantuomini,  come  si  crede.  Ecco¬ 
ne  qua  uno,  ch’io  non  sapeva  che  ci  fosso ) 
Cortigiano.  (  piano  all'altro  Cortigiano  )  AmicJ  , 
se  costui  \ioce  ,  se  si  assolve  Milord  ,  aoi 
siamo  rovinati  . 

Altro  Cortigiano  .  (  piano  )  Lo  veggo  . 
Cortigiano .  Sire,  vi  sovvenga  che  quegli ,  il  qna* 
le  vi  parla  ,  è  un  complice  dell’  attentato 
di  Milord  ,  e  la  sua  difesa  è  sospetta  . 
Assessore.  Sire,  se  io  v’ingaano  ,  punitemi.  Ec¬ 
co  il  mio  capo  , 
ile  .  Entrino  i  rei  . 

TJJfiiiale  .  (  parte  ) 

Cavaliere.  (  Il  cuore  mi  batte  per  loro  ;  ma  co¬ 
mincio  a  sperare  .  )  Eccoli , 
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SCENA  ULTIMA. 

Lord:  ViixÙMs  ,  il  Principe  yia  le  guardie  sen¬ 
za  spada  e  cappello.  Dietro  loro  la  Princi¬ 
pessa.  che  conduce  Luigi  e  Odoaroo  ,  Eleo- 
NORA  e  i  SU  DDETTI  . 

Lord  .  (  rivolgendosi  indietro  e  vedendo  E leono* 
ra  e  i  figli  dice  con  nobile  franchezza  )  Ove 
andate,  Miledi  ?  Ose  ,  o  figli?  A  chieder 
grazia?  Il  re  è  giusto.  Non  ne  abbiamo  bi¬ 
sogno  .  Ritiratevi  . 

Elisabetta  E  perchè?  Essi  vengono  in'ece  a  ve¬ 
dere  le  virili  del  padre  loro,  ad  imparare  ad 
emularle  ,  a  promettere  sin  da  quest’ora  di 
servire  il  loro  re  .  Lasciate!)  . 

J?e  .  Appressatevi  .  (  a  Milord  ed  al  Principe  ) 

Principe  .  \  (  si  avanzano  verso  il  trono  e  fanno 

i-iord .  1  riverenze  ) 

B.e  .  Crudeli  entrambi  !  Avete  altri  colpi  contro 
un  padre  e  un  sovrano  ?  —  Figlio  !...  Ta 
mio  figlio?  —  E  voi,  Milord , ho  io  meri¬ 
tato  da  voi  quest’  onta  e  quest1  affanno  ? 

Lord  .  Sire  .  .  . 

Ke  .  Difendetevi  . 

Lord  „  (  presentandogli  una  cartella  ,  che  si  tfae 
dal  seno )  Sire  ,  leggete  queste  note  tremen¬ 
de  .  Io  le  ho  dalle  vostre  mani . 

R.c  .  E  che  ? 
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■■'Lord.  Savio  i  tefititnonj  «li  ciò  che  m’imponeste  s 
quando  (mio  malgrado)  vi  piacque  di  con¬ 
ferirmi  la  vostra  spvraaa  autorità  .  Lasciate 
ch’io  vi  ripeta  questo  sacro  e  venerabile  giti- 
ramen'o  .  (  apre  la  cartella  e  legge  ad  alta 
voce  )  »  io  Lord  Viiliams  ,  vicario  dèi  re 
i>  mio  signore  e  capo  del  supremo  trifrana- 
y>  ie  di  giustizia  giuro  di  osservare  e  far  ri» 
»  spellare  le  leggi  s  di  mantenerle  incorrot- 
»  te  e  vigilanti  in  ogni  caso  ,  in  ogni  tem- 
v  po  contro  me,  contro  tutti,  grandi  e  ple- 
»  bei,  niuno  eccettuato,  Se  io  manco  o  per 
n  colpa  o  per  debolezza  ,  sia  sol  mio  capo 
»  lo  sdegno  del  re  e  la  veudetta  del  Cie- 
»  lo  «  .  .  t  Sire,  la  mìa  difesa  è  questa.  Non 
ce  ho  altre  ,  o  mio  re.  Giudicatemi. 

He.  Per  chi  dunque  degg’io  fremere  ed  arrossi¬ 
re!  ...  Fglio!  Tu  abbassi  gl’occhi?  Tu  taci? 

Principe.  Ah  padre  mìo  !... 

Ile  .  Parla  . 

Principe  .  Signore  ,  date  premio  all*  eroe  ,  (  ac¬ 
cennando  Milord  )  Vi  parli  per  me  noe  la 
mia  colpa,  ma  il  mio  pentimento  » 

He  .  Ah  figlio  ! 

Elisabetta.  Sire,  voi  siete  padre,®  vi  scendone 
dagli  occhi  le  lagrime  . 

Re.  Si.  (alzandosi ,  e  levando  gli  occhi  e  le  ma* 
ni  al  cielo  )  Giusto  Cielo  !  Quai  lodi  non  ti 
degg’io  e  quai  ringraziamenti?  Tu  mi  face», 
s»  un  dono  si  grande  di  un  giudice  che  non 
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paventa  perìcoli  nell’esercftar  la  giustizia ,  e 
d’  ua  figlio  che  non  solo  ha  la  virtù  d’  ub¬ 
bidite  ,  ma  che  ha  la  forza  di  sacrificare'il 
suo  sdegno  alPobbidienia.  Che  più  aspetto  ?> 
Che  mi  trattiene?  Milord  !...  Figlio  mio  ! 

(  scendendo  ,  e  stendendo  loro  le  braccia  ) 

TLiord  .  Ah  mio  re  !  -j  (  inginocchiandosi  sui 

Principe.  Ab  padre  mio!  j  gradini  del  trono/ 

He.  Abbracciatemi.  --  io  ti  ammiro  e  ti  applau- 
do  (  a  Milord  )  —  (  al  Principe  )  io  ti  per¬ 
dono.  --  Entrambi  eroi,  siete  entrambi  ami¬ 
ci  e  figli  miei  . 

Elisabetta  .  Ah  sposo  !  (  al  Prineips  ) 

.Eleonora  .  Ah  Milord  ! 

Elisabetta  .  Esultiamo  tutti.  Amiamo  il  re.  La 
giustizia  ha  trionfato. 

Eu  Cortigiano  .  (  Miseri  noi  .  Siamo  perdati.  II 
nostro  regno  è  fini-io  .  ) 

Re.  Oh  figlio,  io  non  ho  mai  dubitato  della  tua 
virtù.  Che  bell’esempio  dai  oggi  a  Londra  , 
a  tutti  i  sudditi  nostri,  alla  posterità!  Que¬ 
sto  giorno  è  il  più  glorioso  per  te  ,  il  più 
fausto  a  noi  tutti  . 

Elisabetta  .  In  così  bai  giorno  io  ti  chieggo  una 
grazia,  o  sposo.  Io  spero  di  ottenerla  da  te, 

Principe  .  Tu  puoi  volerla  . 

Elisabetta.  Promettimi  d'ora  in  poi  di  non  amar 
fuorché  i  buoni,  e  di  odiare  i  perfidi  che  ti 
hanno  ingannato.  Eccoli  (  accennando  i  due 
Cortigiani)  Non  accordar  loro  nè  tregua,  ns 
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perdono  .  Discaccia  ,  disperdi  que’vili  adu¬ 
latori  che  sono  schiavi  della  tua  fortuna,  e 
nemici  all’onor  tuo.  I  buoni  ritorneranno  al 
tuo  Banco  ,  e  ti  benediranno  . 

Principe  .  Sk  ,  li  conosco .  Colle  loro  lusinghe  , 
m’  avevano  spirato  le  furie  nel  petto  ,•  m’  a- 
privano  sotto  i  piedi  1’  abisso  del  disono¬ 
re.  —  Indegni!  Uscita  di  qua.  Dovrei  punir¬ 
vi  :  ma  vi  abbandono  al  rimorso  ,  al  penti¬ 
mento  ,  se  ne  siete  capaci .  Ite  »  vi  dissi  ,  ® 
liberateci  dall’  orrore  della  vostra  presenza 

Un  Cortigiano  ■  (  Oh  rabbia  ! 

Altro  Cortigiano.  fOh  sorte  inaspet¬ 
tata  ! 

Cavaliere  .  Respiro.  I  traditori  se  ne  vanno  per 
le  poste,  e-  restano  i  buoni.  Ecco  quello  che 
ho  tanto  desiderato  .  Viva  la  giustizia  del 
tre  !  Viva  il  principe  e  Milord,  e  questa  sag¬ 
gia  e  adorabile  principessa  .  Io  ini  consolo 
con  tutti  j  e  vado  a  cena  tranquillo  . 

Lorrl  .  Sire  ,  pieno  di  rispetto  e  gratitudine  per 
voi,  ma  stanco  dalle  fatiche  e  dall’invidia, 
sento  la  vecchiezza  immatura  che  mi  sovra¬ 
sta  .  Io  feci  quanto  potei  per  la  pairia  8 
per  voi  .  Io  vi  chieggo  la  grazia  di  ritirar» 
mi  a  vivere  quieto  a  me  stesso  e  alla  mia 
famiglia  .  Io  ... 

Ite .  Che  dite?  E  egli  tempo  di  punirci  di  aver¬ 
vi  amato,  di  avere  riposta  in  voi  la  nostre 
fiducia,  e  la  felicità  de5  stasiti  sudditi?  La 
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patria  ha  ancor  bisogno  di  voi  .  Il  vostro 
dovere  è  di  amarla  e  di  servirla  .  I  tristi 
fremeranno  ,  è  vero  .  Ma  voi  loro  opporre¬ 
te  mai  sempre  la  gloria  vostra  ,  e  raddop¬ 
piati  trioni!.  Restate,  e  non  parlate  mai  pii*, 
di  abbondonarci . 

Lord  .  Sire  ,  io  nacqui  per  ubbidirvi  ,•  e  la  mia 
vita  è  vostra.  Sotto  uu  re  giusto  tutti  stana 
fortunati)  e  la  patria  è  felice» 


Fine  del  Dramma  » 
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Nella  Tipogkafia  Santini. 
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